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di_ tant« Accaáetòie.; dî
Agncultura coft '"fovrîini ordinï'difî

fufe per tutto quefto Sereniffimo
Domínio y e con recenti Dec ret i
beneficate dalla Mumficenza dell*
EcceMentiffimo Senate , coll' ono_ _

efleré ftatö io aggregato ;a quefta di Padov», haih-
î eccitato a penfare , .qual соГа", per parce jdeJla

mia pcofeffione;, .;». cosi importante oggetto poíeííi:
cóntribuire. Confiderando per taato ^quanta i
za- Ia coftituzdonc djdr aria:, eila varietajidelle ;
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giemi abbia /oprä *• prodótti -аеЙа^егта ;
mente fcejÇ nello fepríp ^anno, ScoJXtjço Грф1 íftgo-
mento delle mie pubbliçhe Lezioni/la doftrraa -dél-
ie Meteore a fche forma, parte délie mie, .ineombenze •
ï- r '.' i И-« '•'. Л í /-.:. ч ; •' - л í - ' • / » . < ' -ÍN^- А •- v- - í't-E fíccotne1 ipiegando a quéftá gioventu Ia dottrma
Aftronomica , hó ftudiátaí íèmprc ' df аррШй£ la
fcienza alla pratica,e agli ,ufi varj delia ;VÍta civile;
cosi trattando dei maraviglioíi fenomeni dell' aria,
alia contemplazione aftratta delle caufe e delia na-
tura di quefte cofe, ho creduto meglio preferire Ia
ricerca delle notizie piu vicine all'ufo e fervigio del-
ia íbcietà in générale, e in particolare dei coltiva-
tori, dei mediei, dei commercianti; cercando per e-
fempio colla fcorta delle offervazioni -proprie, e di
molti valentuomini, di ílabilire Г andamento delle
ftagioni in quefti, e per Já íituazione e natura loro>

e mólto piu per Tumanità e providenza dei Gover-
no j yeranijente felici paefi ; quaH-fiarta,,le vicende dei
caldo e dei freddo> ia quantità delia pioggia* e co-
me diftribuita. nella fucceffione de'mefî e degli ánni-
quali venti fogliano cegnare, e in quali tempi; quali
efFetti finalmente fülle Ricolte^ e íulla*. falubrkà, da*
quefte e fimili caufe fieno derivati negli anni paíTa-
ti, preparando fondamenti non molto fin ora ,atte-
fi di fobrie conghietture fopra quelli avvenire.

Ho creduta anehe bene di parricipare ai pubblícô



öuefte HQtiziÇ afofe in lingua Italiana per ufo più co-
mune d^^bftri. Per atto poi di natural dòvere nella
dipendenza mia da quefto graviffimo Msgiftrato, e per
atteftare ad un tempo all' Eccelbnze Voílre la fentita
riconofcenza per lê paíTate e recenti loro beneficen-t •. • . , i -ï {_ • • • , ' ... . " . . , _ . ; /
ze ; prendo çoraggio diprefentar Loro quefto mio
qualunque lavoro; Г oggetto del quäle almeno deve
fcufarlo, non meno appreiTo del pubblíco ,• £ht dell' i-
fíéfle'Eçcellenze Voftre, per Ia vifta delia comune u*
tilità a cui tende, e ehe non può sfuggire al rifleiîo
di quegli eminent! Períonaggj, i Quali per la con-
fumata prudenza negli afFari, fahno conofcere futto.
quello ehe può ridondare in pubblico vantaggio.

Nella difficoltà di compire un* imprefa, Ia quale
per Ia natura fuá richiede il concorfo di qualche Ao
cademia e di qualche età ; Ц íanienza^Lpro degni
gradire quello ehe dal mio canto colla privata xuli*
genza mi fono ingegnato di abbozzare: ehe quanto
ame, dopo Ia íoddisfazione interna di aver procura-
to di íervire nel miglior modo ali'utile di quefti
paefi , maggior frutto dei generoío compatimento
Loro non può incontrare quel profonde oflequio,
con cui ho Г onore di raíTegnarmi

Di Voftre Eccellenze
íadovaii ao. Settembre 1770.

Umilifs, Devotifs. Oíèlig. Servitoy
Giufeppe
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N01 R I FORMATO Ri
Dello Studio di Padova.

Vendo veduto per Ia Fede di Revifione ,- e| ;Apprpr

vazione dei Piibblico Revifor D. Natal 'dalle
nel Libro inritolato :: Sàggio ^Meteorológico fülle m
4e Tempi ' ее. Mfi, non у' effer cofa aleuna contro la
ta Fede Cattolica, e paripiente per Atteftato dei Segreta«.
rio noftro, niente contro 'Principi, e buoni coílumi , conce-
diamo Licenza a Gio1. Manfri Stampator di Venezia, !che:

poffi effere ftampato , oíTervando gli ordini in matéria di
Stamme, e -prcfentando- lê folite Copie, alie Pubbliche Li-
brarie di Venezia , e. di Padova .

Dat. li ç. Aprile 1770.

( Angelo Contariíii Proc. Rif.
( Andrea Trbrv Cáv. Rif.
( Sebaftiàn Fofcarini' Ca v. Rif,

Regiftrato in Libro a Carte 33. a! Num. г53.

D/ívtdde Ma'rçbefirii SW»
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P R E F A Z I O N E.

On credere! poter alcuno dubitare , ehe fe
gli Uomini dii tutte le Nazioni della terra
fi unifiero per operare di configlio concorde
il comun bene, non dovefle infinitamente mi-
gliorarii la forte del \genere umano . Ma Г i-
dea delia repubblica;:dei génère uraano è una

chimera non meno , ehe quella delia pace perpetua e uni-
verfale , per una iftefla ragione , perche Ia nafurale cupidi-
ta, ne' popoli non raeno , ehe negl' individui , con isforzo
infuperabile da per fe , i-cerca fempre il próprio bene , e ii
próprio meglio , vero , o crednto , я preferenza dei bene , e
dei meglio сошипс-

Bafterebbe per migliorare gli affari deli'u man génère, ehe
fi efeguiiTe un progetto più moderato ; ed è , ehe gli Uo-
mini, e le Nazioni poneflero in eflere, e comunicafíero tra
loro le notizie che'hanno , in fatto di fcienze e di arti .
Gio;yntanto verrebbe a formare • quelle..-, ehe ii Verulamio
{^pgëf^y^^ë^qbî^mo^ifafoefffaKi^m'iOpHf^Jftfm^tartfr» y la Hjint
de capitali del génère umano : cioè di quanto per natura > e
per arte, in fcienze, e in lavori, o negli antichi, o ne're-
centi tempi, o ne'colti popoli, o ne'lelvaggi, nei ceti, o
iiegli individui, o in qualunque modo ^ v' è fparfo di utile
e d' ingegnofo al mondo . Il quäle Inventario fatto e di-
gerito ehe fofle, oltre l'avanzamcnto delle feiende, parlando
Tolamente délie cofe di pratica , rifulterebbe probabilmente
tutto cio, ehe tanto f: defidefa, fi cerca, e poço fi trova:
un ottimo corpo di leggi per governar i popoli : un piano
di vera economia pubblica e privata : un fiftema di perfet-
ta morale ; un vero método di agricultura con tutte lê fue
arti miniftre e collaterali ; mule comodi per la vita , con

finita di macchine ed invenzioni ingegnofe , e manière
tai, adoperarle , a 'fervigio 5 e piacere degli uomini,
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in tutte le fituazioni , e circoftanze , in cui fi trovaflero ;
forgerebbe forfe in fine una buona Medicina, aggiangendo
ai medicamenti e metodi ftudiati , quanto v' è di rimedj
quaíi fpontanéi nell' erbey , neue piante , ne' foffili,
ne gli animalizo di:, fecreti preziofi , iepolti in manofcrit-
ti-, e difprezzati Jibri1', o nelle capanne, nelle viji officine,
nelle donne , nei paftori , nei felvaggi v Tra tanti vantaggi
penfo , ehe vi íarebbe anche quelLo di conofcere con/incon-
cepibile fvutto le mutazioni natural! dei tempi , le quálita
délie ftagioni , e délie, annate =, fol ehe a quelle -, -ehe det-
ta la buona; fifica^ il aggiungefle_una;..raccolta di oflervazio-
ni lunghe e ben prefe ., con tanti fegni, ehe pur noti fono
a'marina;, ai contadihi, ai paftori i ' • - • -г . . • •

Ma , febbene la cultura , la letteratura , la ftampa , il
commerzio j in qiiefta etVi abbia facilitate e ap?i"to , alme«
no in Europa j la comunicazione délie ..mmzie, infinitamen-
te più j ehe due fecoli avanti ; non oftante io pur, dubito ,
ehe queftp..Nlnventario compiuto , quäle fi concépifce , e
quäle fi i^chiederebbe.per, tutti i buohi .efifetti^accennati, e
ehe, per altro nienre eccede la mifura delle cofe*umane , an-
che nello ftato in cui fono ; fia tuttavia uri altro voto de1

Filofofi, impofíibile da porfi effettivamente in piena efecu-
zione ., E la ragioné fömmaria è queft'altra j ehe dipende
dallCuncompòífibilitV di cerce coiíe^" o côa altra parola dal-
la limitàzione originale delle creature. ., -^

Imperciocchè tutte le grandi imprefe, conie farebbe ,que-
fta , richiedono un tribunale , e una for.irtïi dt corrifponden-
ti-, vicini'c.r'imritt , Cotio un capo e direttoré : ehe vuol
dire j richiedono infieme. uno ̂  e molti : uno, perche un
folo può formare un piano , o difegnó ben inteíp , íenza

,cui niente fi può fare di Siftematico e di buono : molii,
perche un folo non baftâ a muovere tuttà la mole de'.ma-
teriali ehe occorrono . Ma i molti ( oltre gli oftâcolr: .efter-
ni j ehe devono incontrarè dágli âltri uomini -, íempre dif.
poíti à ídeprímere , fcreditare j traverfare lê cofé , in cui
non entranõ efíi) o difcordi tra loro 5 o di forze difuguali,

fi



P R E F A Z l O N E.
fi contraftano , e fi difturbano piuttofto ehe coadiuvarfi . L*
uno, ehe deve aver una trafcendente e quafi divina forza
di fpírito , o non fi trova , o non-'dura fmo alla perfezione
dell' opera. E cosi gli affari del génère umano .de vono an-
dar fempre , corne poffono ; ed in eterno rimarra imperfei-
ta la fabbrica délie fcienze , e délie arti , delia política , e
déllu morale, deli'económica , delia medicina y deli' agricol-
tura, delia prática e çlella teórica deile cole ; ne fi avra mai
finita un5 imprefa di momento, fé forfe non fia tale , ehe
bafti il talento , e la vita di un Uomo folo per efeguirla .

Non pêro deve Г Uomo rimaneru inerte ed oziofo , ab-
bandonandofi ad una fpezie d'ignavo deftino!,che farebbe il
peílimo , e T eftrerno . Xe cofe vanno , come vanno , toller
rabilmerite,e confiderata il tutto, fr vedrk'che pon-poflbno
meglio ; perche tutti quelli ehe dirigono i governi delle
cofe , ftudiano in effetto per far7 il meglio>. Anche tra' pri-
vati ognuno , ehe abbia qualche lume e talento , deve dal
canto fuo contribuire quanto può, a coltivare^promovere,«
perfeziohare , -quegli oggetti , ehe fono delia própria man-
iione e profeffiune . • ;..... ..

' Ma qui ^ciímente s' attraverfa un áltro difètto шпапо,
•fluente d agir 4Jt/êffíiL;prltícípj j --éd ^ ' Duello, "äi tra£cOrrerer;ieg-
germente agli eftremi ; dei ehe abbiamo tutto giorno eíem-
pi non manifefti. Un tempo fu non molto lontano, quando
gli Uomini, pefando con ioverchio momenta íopra tutte,=le
cofe, davano corpo alie frivolezze , e alie chimere ï' e uh
altro tempo anche meno ri moto-, quando gli Uomini, non
penfando íeriamente a nulla , fcorrenda leggermente íopra
gli oggetti piíi gravi ( parlo delle fcienze ), molto volen-
tieri ariehe ridendor^e, raggirandofi anfanri per lê m pré huo*
vi fantafmi , fenza ben fapere quello , ehe cercaíTero, tuttö
credendo facile , per tutto abbracciare ^ nulla in fine-ilrin-
gevano . Mon vorrei , ehe in queíto èarattere fi riconoicef-
^ il fecolo noííro, in cui,fe cot frugare per tutto, alcunò
*°r^hatamente s è abbattuto in qualche. nuova fcopwta , df

per ц cacoete deli' enciclopédia^- cÜÄufö € F^ò-

b 2 J"0^



mofíb da tanti dizionar) , a forza di voler tutti Taper tut-
to , qualche maliziofo può dire , ehe non fi fa nulla di be-
ne , il ehe, eccettuati pochi, in générale non è ehe troppo
vero: ed in tanto fi é perduto quel profonde fapere ehe
fopra i rarai particolari delle fcienze fiíTamente meditando i
maggiori noftri acquitta vano . Senza decider queffo , certa-
mente effetto deli' u mana leggerez>a è , ehe íolanjente do-
po di aver fatto., come un pendplp, , mohiflime ofcillazio-
ni da una parte e dallr aítra , fi riducono gli Uornini ften-
tatamente , o non mai , al difcreto , giufto , e vero mezzo
delle cofe . . „

Per una. firail ferie di difficolta , e di vicende generali: e
particolari , pafsò quella una volta tanto celebre. Aftrologi a
divinatrice ; di cui volendo io dire una parola , non vorrei
da troppo alto aver prefo a ragionare : ma quefte due co-
fe credo veriflime. ,: una , ehe queft' arte in buon fenfo po-
irebbe eíTer portata ad un fiftema e grado di perfezione
utile , come in ;parte rifultera dal feguente Trattato ; Г al-
ira^, ojiç,,per Ia, ocrpetua iUufione ,e. originale indifcre^jone
degli uomini , ella fubi in varj fémpî -le vicende ingiufte
degli eftremi viziofi . Poichè una volta coltivata , efaltata,
ammirata fmo alia fuperftizione, confiderandofi quafi arte ne-
ceflaria ( quem tffnquam neçejfartj/tmum hab&re cmnino volu-
runs dice arlando deU': Aftioloo I'aniico ^Statuto deldice parlando deU': Aftiologo I'aniico ^Statuto della no-
ftra Uriiverfita ) non ofando gli Uomini intraprendere cofa
grande , ne picciola fenza confultare Г Aftrologo;;^ ц cne
iuttavia fi pratica nell' Oriente : inforti pofcia i furori del-
la moderna Filofofia contro tutto cio , ehe aveva Г ombra
di antico, venne attaccata, derifa, proferi tta , annichilata;
dove , come nei tumulti fuol accadere , fi confufe nella
medefima ftrage il fano col viziofo , il folido col chimeri-
co, il vero col falfo. . ;

Éfaminando un poço il diritto , e il torto di quefte o-
pihioni , dico , ehe avevano gran ragione i modern! di
banditç gli Qrofcppij lê XII. Café dei Cielo , ed altri fi-
raili pniitipj afFattp vani e precarj di que ft' arte. Molto

• чpm



P R Ë F A z í O N H.
più era da rígettare la pretefa efficacia del Cielo fopra Je
azioni moral! , dipendenti dal libero arbítrio j e fopra Ia
forte degli ürnani avveniménti , almeno direttamente . Ma
dovevano poi quivi fermarfi ; ed efaminare , fé in cotefto
fterquilinio deli1 Aftrologia Giudiziaria non vi potefle efler
nafcofta qualche cola folida e fondata . Poichè finalmente
innegabiíe è Г azione dei Sole fopra lê ftagioni ; nè ofcura
Ia forza delia Luna a commovere con ceni periodi Tacque
dei maré ; e tutto eflendo nell' Univerfo legato , non era
incredibile qualche influenza fui la terra, e ima corri fponden-
za e dipendenza fcambievole con tutti i vafti corpi dei Cie-
lo , comuniçanti tra loro.con deli' attivita , ed impreflione ,
permeante da globo a globo, fuori dei veicolo delia' íuce .

Il Verulamio , nel fevero . e luminofo efame-, ehe fa di
tutte lê fcienze , conofcendo Г Aftrologia infetta di moita
fuperftizione , non per quefto-.osò quel grand' Uomo bandir-
la; bensi volle, ehe fi purgaíTe , e ne prefcrifle i modi ei
confini , dichiarandola una parte- delia vera Fifica ( De /íug-
mentis f dent. Lé ïn> . )-.

Nei varj Trattati di Boile íi vede , ehe quefto rifchiara^
,to «Eilofofo riconofceva Г Aílrologia JFifica y cioèy 1er- ema-
jtjazjpjtii j. -ie, JL^lnAueHze^ áe-corjpi ..f<sdefti fopra Г Atmosfera.
terrena , -e gli aítri corpi fublunari . Fuvvi qualche altrò
Filofofo Inglefe j ehe non infelicememe tento di efesuire-il
piano indicato dal Verqlamio per purgare Г Aftrologia : tra
gli altri Giovanni Goad nel Libro ehe intitolò Aßrometeb-
rologia fanet , pubblicato a Londra üel fine dei proffimo fe-
colo , nella gran luce delia Filofofia ,. libro ? ehe tiefte uri
difcreto mezzo tra Ia fuperftizione antica e Ia totale in-
credulita moderna in fatto di pronoíHci meteorologici .

Finalmente invitati coi premj dali' Accademie i pi ú
gran matematici di quefta eta ^ a contemplare il FluíTo e il
RifluíTo dei maré ; nella. mahifefta eaufa délie marée j per
Д' azione delia Luna e dei Sole > ravvifarono una forza cbn-

per agitare Г Atmosfera ; dalla qiiale agitazióne rã,-
j ehe nafcano sbiíanci, turbamenti, c

b 3



p R E F AZ ï O NE.
леИ' aria , ehe fi troveranno dunque legati a dei principj
coftanti e determinate . Tale ancora è il linguaggio dei det-
ti Enciclopedifti , in tutti gii articoli, ehe hanno relazione
a quefto argomepto . Io credo ehe fe gli Ailronomi avef-
fero volta Г àttenzione da quefta parte , e fi foflero appli-
çati con determinate ftudio ad inveftigare le mutazioni deli'
aria ; ficcome riufcirono a fcoprire tante cofe inafpettate e
quafi incredibili rapporte al Cielo ed al mare ; cosi molto
lume avrebbero fparfo in quefta matéria comunque irivoluta
délie ftagioni incoftanti . In fatti , coll' averla folo occa-
fionalmente toccata, hanno pero indicate le caufe generali,
aperta una ftrada , dato /un filo , ehe ferve di qualche gui-
da ; e Ia teoria coll' analogia délie marée ha fervito alme-
no per fiffare certi punti di ofíervazione.

Ma nella moltiplicitk, e ofcurita delle caufe , delle qua-
li è difficile difcernere,e calcolare Г influenza feparata, non
ehe unita e confufa , lê OfiTervazioni fono quelle , dove iî
può. e fi deve ricorrere , come a ficuro mezzo , fe ven' è al-
cuno j di ftrappare anche quefto fecreto alia natura ;,Po|chê
Г oífervazione lola , anche nella totale ignoránza delle cau-
fe, ben intefa e continuara , porge principj fodi di conget-
ture. Sopra di eíTa perciò è fondaro il calcolo delle proba-
bilita , parto de' noftri tempi, e de'noftri Matematict, ehe
tanto ufo ha nclle cofe economiche , e nell' amrniniftrazio-
ne delle cofe civili . Alie oflervazioni , ed ai rifultati delle
jnedefime, per promovere lê Arti e lê fcienze, fono dtrette
lê Accademie,adunanze di perfone illuminate e ftudiofe, u-
.núíamente occupate di fcoperte utili, lê quali folo per que-
fta via di coneorfo, come da principio fi diffe , poflono
faríí e propagarfi .

A quefto fcopo in particolare tendono lê ofíèrvazioni Me-
teorologiche , diíFufe da circa un fecolo per tutta Г Europa.
Lo fcopo è di fcoprire una volta , fe mai vi foíTe, qualche
regola nelle ftagioni varie, e nelle mutazioni di tempo : Ia'
qual notizia, ehe ottenuta,fi potrebbe confiderare come un
dono veramente celefte , di tanto ufo farebbe per tutta Ia

vita,



vita, ma in particolare,per Г Agricultura, per la Medicina,
per la Navigazione . E perche le oflervazioni particolari di
un fol luogo fono infuificienti per formare un générale fifte-
ma ; fu propofto , ed in parte efeguito dalle Accademie ,
di raccogliere Oflervazioni fimultanee quafi parallèle ,ehe fo-
pra.un comune difegnp veniflero fatte da Uomini intendenti
in molti rimoti paefi .

Uno di quefti Uomini benemeriti fu il Chiariflimo no-
ftro Sig. March. Poleni , il quale cbrrifpondendo au' Invito
pubblicato dal Sig. Giácómo Giurin délia R. Societa di
Londra , fin dal 1725, fra tame fue dotte occupazioni , in-
traprefe e continuo poi fino alla fuá morte un Giornale non
interrotto di oflervazioni Meteorologiche qiiivi in Padova;
le quali continuate anche dopo dal Sig. March. Abate di-
gniffimo di lui Figlio, formano una ferie di 406 più anni.

Ma vecchia è altresi la querela di molti altri Dotti fo-
•pra il poço ufo finora ricavato da tanta mole di oflervazio-
ni . Il Sig. fíoliUann délia Sücieta di Gottinga , ne parla
£cm grandiffifno idifpregio ; e da lui , corne da qualche al-
tro ( poichè nofi'vmàncâ' mai chi , o 'per un fuo modo di
penfare , .oíper fingolarizzarfi ,; fi opponga allé opinioni1 co-
•rrïuni ^3-nòn;íavrèbbc iriarifcato *,* ehe non veniflero del tutto
abbandonate . Ma, oltre il giudizio délie Accademie ehe
tuttavia le coltivano , e Г ufo vario , checchè fe ne dica ,
il quale^da quefte Oflervazioni , e a lume delia Fi'fica , e
anche di notizie pratiche , fe n' è tratto ; refta fempre la
legittima difefa, di non eflerfi ancora raccolta copia furhci-
ente di quefte oflervazioni , almeno per cavarne tutte' quel-
le fondate confeguenze , ehe fi poflbno defiderare .

Comunque fia di cio , per la cortefia del Sig. March.
Abate Poleni avendo io l'agio di efaminare le fuddette Of-
fervaziqni di 40 anni fatte in Padova , ehe fi legano colle
fufîeguenti mie proprie ; ed eflendomi parfo queito un nu-
méro di anni , e di fatti molto confiderabile ; ho tentato di
cavarne qualche frutto , ed è quellq ehe nel ieguente libre-
fi trover^ efpofto . Ofo lufingarmi, ehe non debba aver

tan-
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tanto luogo la infultante dimanda ehe fi faceva : a- ehe
*цопо tante Offerva-zjoni ? Poichè ri fui terá , fe non m' ingan-
no > ehe fervono a qualche cofa .

Ho avuto nello fteflo tempo con egual cortefia dal Sig.
Tommafo Temanza , celebre Architetto e Ingegnere Vene-
to , difcepolo del medefimo Sig. March. Poleni, un Quîn.
quennio di fimili oflervazioni , da efíb fatte in Venezia ;
.nelle quali contenendofi in oltre Г annotazione quotidjana
del Fjuífo e del Rirbflo , quefta mi porfe grandiffimo 1цте

e fondamento per lê regole Meteorologiche , ehe pofcia ho
dedotte . E perche quefte Ofíervazioni, e i loro rifultati,
fi riferiva.no ai noftro paefe particolare ; ho voluto efami-
hare e confrontare moltiífime altre ofíervazioni * quante сл-pi-
tarono a mia notizia , fparfe o negíi Atti deli' Accademie,
0 ne' libri de' щеф'а , o ne' Viaggiatori j fatte in paefi ri-
motiffimi , e quafi fopra tutta Já faceia^delia terra.

Da quefto confronto rifultò un mirabile confenfo di co-
fe , non afpettat.o j ehe forma un' indíízione ben forte , .per
íondare .quelle сооСгаисй;ге;.ч-:.cjie, ^A^iíóit^^oue ide'nMeaici
ho creduto poter chiamare jffortfmi 'Mêteorologtçf\ '

Siami condonato d' aver tentato di ridurre a' numeri, e
dentro dei limiti > .una matéria dianzi fluttuante j ofcurifll-
ma , i.n.certiífima.4 coritrpyerfifliFna tra i Dotti ,.e tra il po-
polo : „avyertendoy, ehe 10 non dp .quefïe HegoJle , ehe per
probabili ; in quei limiti, e in quei modi е<щ eui _fono ef-
preife ; o piu tofto come punti di oflervazione, da verificarfi
poi , da dilatarfi , o da riftringer.fi, o anche -, fe le offer-
vazioni più lunghe e più efatte vi -fi opponefíero , da ab-
bandonarfi del tutt.o ; poichè non è finalmente quefto , fe
non ehe un Abbozzo -, ed un Saggio ; di cui abbaridono il
giudizio alla ventura , e fenza dubbio fará vario > fecondo
1 varj eenj, e modi di penfare degli Uomini .

Quello , di cui Г uti l i ta mi fembra meno equivoca, e
ehe in çonfeguenza può meritare più di attenzione , è Г í-
floria Meteorológica^ per 4^ann i , di quefta regi one Euga-
nea j ê circongiacente Venezia ( per eonfeífione di tutti i

Viag-
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Viaggiatori la meglio coftituita , Ia piii bella , o tra le po-
che più belle della Terra, tut ta ) : ifíoria , ehe fará cono-
leere Ja coftituzione dell' aria , le Pioggie , i Venti ,il Fred-
do j 'Л Caldo , il variato pefo dell' Atmosfera , e Г Influ-
enza di tuttç quefte cofe ( eue fi potranno fcorgere in un'
occhiata ridotte in Tavole ) fülle annate in quefto paeíe .

Ma non fi credaJimiiata a quefto, paefe folo Г util i ia di
quefte notizie .' Poichè , prima vengono^ quefte confrontate
colle Meteore di molti altri paefi , illuftrandofi fcambievol-
mente le une colle altre . Dipoi i rifultati più important!
fono. generali e promiíçiii per tutti i luoghi delia Terra j ed
univerfaliffima. è T applicazione loro all' Agricultura ,i alla
Medicina , alla-^Navigazione . Finalmente ai Dotti- :d' ogni
paefe deve riufcir grato di írováre illuminati .dai fa'tti,varj
punti intereflanti e curiofi delia Fifica celefte e terreftre .

Quale fia ftato il mio debole lavoro , fi vedra nell' Ope-
ra : io Г ho divifa in tre Parti : Ia Prima ferve d'Introdu-
zione : condene lê cofe generali e teoriche ; rintraccia lê
caufe atte a mutare Г Atmosfera ; e colla analogia delle
Maree accenna quei Punti oífervabili, fpezialmente dei cor-
fo Lunare , ehe dovrebbero influire fülle mutazioni de'tem-
pi ; il tuttp rid.otto allajscapacitk ed intelligenza dei popo-
lo j poichè Г opera è fcrítta per li dotti , e non dottiy'che
pêro amano di leggere qualche libuo .

La Seconda Parte efamina , e confronta i Punti medefi-
mi colle offervazioni ; difcute i fatti ; ne deduce confeguen-
ze, e rifultati varj, teorici , e pratici ; tutto in feguito ve-
nendq applicato agli oggetti deli' Agricultura , della Medi-
cina , e delia Navigazîone . Lê oífervazioni nefanno il mérito.

La Terza Parte contiene i.Segni proffimi delle mutazio-
ni dei tempi, molti de'quali fono più noti al volgo ehe ai
dotti ; cercando pêro fecondo i miei fcarfi lumi , di fpie-
gare con ragione fifica i fatti ; poichè appartiene ai Filofo-
fo rendere , quanto può , ragion delle- coíe . Mi fembra of-
fervabile Г articolo primo dei Barómetro , per qualchç ri-
fultato delle oífervazioni. Mi fark condonata quaiche picco-

la
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la digreffione, fparfa qua e Ik , o ne! tefto, o nelle Note,
non-perô affatto fenza propofito .

Quefti Pronoftici fu i tempi, molto ftudiati e oíTervati
dagli antichi, fi trovano come in fonte , nel Poema di A-*
rato , da cui tolfero gli altri poiUriori Scrittori , Poeti, о
Filofofi .. Perciò ho pofta la Traduzione Italiana di quefto
Poema dal Greco, fatta daí Sig. Antonio Luigi Bricci , mio
difcepolo, giovine Veronefe di molti talenti e di fingolare
afpettazione ; ehe tra gli altri fuoi íludj gufta e coltîva con
particular fapore le lettere latine , e le greche diftintamente.

Il preftantiffimo P. BoícxívícF, è più d 'un ànno , aveh-
domi comunicato per lettera la forma di un nuovo Pendo-
lo a correzicne, da eflo efcogitata, e non ancora refa pub-
blica, ho creduto di far piacere agli Aftronomi di poria ai
fine di quefto Libro,

SOM.
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Parte Prima, ehe continue le cofe generali

e Teoriche.

ï'-"T^Remeffa générale: degli effetti grandi de moti piccoli. bag, %
II»Jr Dell'abtöne del Sole per via del lume, e del calore: dei

varj gradi di calore tielle varie fiagioni, e varie ore del
giorno, e météore, cbrrifpondenti. ' 8

ART. III. Del meto diurno delia Terra, e fuoi effetfi, , - ip
ART. IV. Del moto annuo dell a Terra accoppiato col moto diurno, e

fue confegueri^e. lg
ART. V._ vfltre confeguen^e dei Moti diurno ed annuo della Terra * /

dei quattro punti cardinal» del Giorno, e del? *Anno. zo
ART. VI. ' Delia for^a meccanica della Luna.: trêve notifia délie fue

Faß » e delle Maree. 34
ART. VII. Dei Punti pib efficaa dettir^Luna^ fopra le^Maree* 3-8
^RT. VIII. DigreJJione /и/ far della Luna. " '" 41
ART. IX. Delle agita^ioni regolate, ed analogbe alle Matee, ehe la

Luna dee deflare nelf ^Atmosfera. • 45
ART. X. Del? Influenza Fißca della Luna : e prima fi efamina la

quißione -del Calore della Luna. 5°
ART XI. Delf Influenza Fißca della Luna riguarào particularmente

f Agricultura k 53

Parte Seconda, ehe contiene i riftil,tati delle OíTervazioni »

ART. í. Delí1 ufo deíle oíferva^ioni in matéria di congbietture in gene-
rale, e delle effervafjoni Meteorologicbe in part icol are. ó I

ART. II. Delle Ojfervatjoni del Sig. March. Paient, e del Sig. 7V-
mança» 6$

Giornale Meteorológico dell'anno 1755. in Venezia del
Sig. Temanza. 6<3

ART. IIL Èfatrie del precedente Giornale fopra Ia fofífa cambiante de
Punti Lunari. Si

ART. I Vi Rifultati delle Offerva^ioni di Padòva. £7
ART. V. Oßerva^ioni S träniere •-. , 8p
ART- VI. Della combina^ione de" Punti Lunari. o\
ART. VU. \dforifmi Meteorologien . рг
ART. Vil I. St prevengono e fi fyianano alcuni 'obbietti contre i prece,

dent i idforifmi > e ß rintraccianò le cagioni , cbè devo-
-, nó produrrè delle ecce^toni. сд.

•" ^*vJ,3Ç. Digtfflione fopra f Inverno di quefio ànno 1770. J°*
ART. X. foella mifuta della Pioggia, çbe annualmente cadt.fa Pa'

dov» •



.„ ...s -äbvit e fuoî contorni. Rtful&ti.tuiiojî. 12,5
ART. XI. DeGiorni Piovoft, Nuvoloß, Sereni ?c. ггу
ART. XII. DeVenti, ehe regnano nel]diftretto diP#dova, e nella Mar-

ça Trivigian*. 131
ART. XIII. Declina^ione àetf <Ago calamitato a Padova, e Vjm^ia. 140
ART. XIV. -Dell* Temperatura dalle Stagioni, в dégti \Anni :;;TÍyola

: :-. , . ; > -. . .* dei Caldo,' e dei Freddo ai 40 anni a'-Padovà.-'+l'qi
À-RT. XV; Influença délieprecedent}ßagioni fu i Pro'dotti della Terra:
" . . Tavola dei Prezzi delle Derrate. ._. ; .147
ART. XVI. tfotizje fpettantt alia Medicina : Tavola dei Mörti in pa.

dova nei 45 anni pfecedenti. • ~ ' vvirjja
ÄRT.XVU. Ufo delia precedente dottrina per ia Nàvigayome.; catalo-

go dt' varie infígni protelff. " Ií?O

Parte Terza, dei Segni proffimi delle mucazioni di Tempo.

ART. I. Del Barómetro : rlfultatt notaèili delle Offerva^isni colla
Tavola dei Barómetro. - i6y

ART. I ï. Noticia fuecinta delf Elettricifmo •Atmosférico щ igo
ART. III. Dei Temporali. , 182
ART. IV. Delle Navale grandinofe^ piovofe, nevofe t ее. 184
ART. V. De' Fulmini, Lamp!, Tuont ; iuoghi perimhft • e modi da

1prefervare gli Edificj. 185
ART. VI. Dei Terremoti, e del Г Лс que prof et i с be. ign
ART. VII. Segni delle muta^ioni di Tempo, ehe dà il Sole* ici
ART. VIII. Segni dalla Luna.
ART. IX. t/47;r/ fegni dal Cielo, dalf\Aria, e dalle Meteore*
ART.4X. Segni dagli Animait.
ART. XI. ^Itri Segni.

I Pronoftici di Araco tradotti dal Greco dal Sie. Anto-
nio Luigi Bricci Veronefe. ,

Defcriziohe d'un nuovo Pendolo a correzione, del Gh. P.
Bofcovich,

Tavole.
TAV, I. Dei Punti Lftnari

II. Delia Pioggia.
III. Del Caldo, e del
IV. Del Mont.
V. Del Barómetro^,

Avviíov

Si avverte per f ^frt. ХЩ. P. II. fag. í^ò. ehe là declinazione dell'
Ago à Vène-zja, dal Cb. Sig. ЛЬ. ZHCCOHÍ ft trova dt pré f ente -di
Gradi I/, piuttofto pu, a Penente*

SAG»
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METEOROLÓGICO.
P A R T E P R I M A ,

С he contiens le cofe gênerait e "Teoriche.

A R T I C O L O I.

Premejja generate: d-egh ejfttti grand* d« moti ficcoli-

Tutto quello , ehe fiamo per difcorrere e dimoftrare
fopra Г azione , ed influenza degli Aftri , particolarmen-
te della Luna , e del Sole, fopra le Meteore , e le mu-
tazioni dell' aria ; opportuno, anzi neceflario fembra pre-
mettere , come Lemma univerfalei, la confiderazione
<iella gran forza de' moti piccoli, o fimultanei, o raccol-
ti, per produrre grandiffimi efFetti ; mentre da per tatto

lenta, nafcofta , e quafi mifteriofa fi offèrva la maniera -di operare della
Qatura , e per lo più tenui , e Tolamente -accumulate grado a grado fono
lf emanazioni degli Aftri per commovere, ed alterare , e Г Oceano , с
1 Atmosfera, e.gli altri fluidi , e folidi corpi attinenti ai noftro Globo.

grande effetto dei piccoli moti , innumerabili efempj familj«rí ^l

chiungue per poço oflerva e riflette . Ognuno puòj*!faere»7 * f come
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come radiei minutiffime, e teneriiïime d'ellera, di caprifichi , ed altri al-
beri, s'aprpno a poco a poco la ftrada per entro ie,commifiure angufljf-
fime di'tnuraglie marrnoree, per le vene délie rupi, e ^?gli fcogli, dove
i cun'ei di ferro non fi farebbero cacciati coi martelli de' Ciclopj ; e den-
tro crefcendo. e dilatandofi, fquàrciano e fpaccano quefte duriffime maffè.,
Lê goccie d' acqua cadendq da' Mlicidj , le piètre più dure incavanò ,
con tenui , ma replicati colpi, commovendo a poco a poco, e diftaccando
lê parti delle medefime ; nel qual modo vengono logorate e cp'nfunte l£
mou délie piramjdi , e lê maffe de' metalli , dal tempo , cioè da.Ila forza
prédatrice dell' ár ia, e dell'etere , Ia quäle in altro non confide ,fe non
in piccoli urti continuati, coi quali Г ária battendo alia fuperfizie, e j' e-
tere penetrando e fcorrendo per gl' interflizj interni, va fcuotendo, e-fe-
parando lê molecule, comunque aderenti, ehe compongono. i folidi.

Boyle nel Trattato de Cofmicis гегнт qualitatibus , riferifce Г efperienza
ehe fece più volte fopra grani di fava fecca, i quali immerfi nell 'acqua,
gonfianfi , e crefcono çon forza tale , ehe giunge a farne fcoppiare il va-
fo , fé fia ben chiufo , o pure ad inalzare un pefo di cento libbre poflo
fopra il coperchio . Simile è Ia forza con cui fi dilata.!' acqua congelan-,
dofi nel noto efperimento , in cui una canna da mofchetto quantunque
forte AJpacca con fragore_firni[e .alio fparo deli* .polvere .. Chi non fa,
come bagnandofi. le funi . f i acçorciano in modo da follevare enormi 'pefi?
e chi non ha intefo , come a* 4oa maífe di pietra arenarja fi feparino
ad una ad una lê mole da macina sr-folameTite-col-bagnare rfcuni cavicchi
di legno fecco conficcati in buchi ben diltribuiti ; mentre gonfiandofi il le-
gno arriva a follevare, e diflaceare una-mola dali' akra prontiffimamente?

Tutte quefie imtnenfe forze e dei legho , e délie funi', e delle fave ba-
gnate, e dei gelo, e delle radiei ancora, non fono ehe piccole azioni rac-
colte delle molecule d' ária, alie quali, Г umido lubricando lê fibre rifpet-
tive de' folidi , dá adito di andarfí fyjluppando ,,e riacquiftare il próprio
elaterio. Ne. in 4'verí*>-rnte^°^««»ndo—tnottí ,~naice^ Ia forza delia tenfione
de' mufcoli per Г ingrefib dei.fluido animale , ehe gonfia i piccoli arielrr,
o vefílcbette delle fibre , forza ehe dal Borelli , e da altri vieâe ;Vjuutata
equivalente al pefo di moire centinaja di libbre in un fol mufcolò.

: Gli efpei'iirentij e gli efempj fono in tanto numero, ehe non fo quaii.
fciegliere, o quali omettere.. jRiferifce il Montanaii ( Aßrol. convin. ) tro-
varfi nella Stiria , prefio Ia via ehe dali' Italia conduce a Vienna , una
fpelonca di tal natura , ehe gittandovifi un faflòlmo , s' inalza un vapore
tale , ehe dentro mezz* ora eccita intorno quel monte una procella con
pioggia, grandine, tuoni, e fulmini ; il luogo fi chiama Kopffenberg , ed
è defcritto anche nelle Tranfazioni Filofofiche n.-ipr. Simi^ efempj fom-
minifíra l' Ifíoria delia China ( Kirch. Chin, illuftr. P. 4. C. 4. ). Nella
Ero.vinda di .Xengi y'.è un monte detto Taipa , ove battendo un tam-
buro-., ben.toflo,fi eccitano lampi , tuoni , fulmini, ed orribile procella ;
onde -è vietato 'con feveriffime pene di toccare alcuno flrumento intorno
quel luogo . Nella Província Quanton v' è un altro monte orrido , ove
in alcuna delle fue vorag^ini gittandofi un fafio , fi fente un orrendo fra-

cafío
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cafíò di tuoni > e ben tôfto turbato il Cielo fi fcatenano nembi rovjnofi
Moke nitre fimili caverne s' incontrano riferitë nell' Iftoria naturale , {e

quali pro'vano gli effetti terribili , ehe poffono forgere da- un principio di
piccolo moto.

ío non ho difficoltà d i rife rire a quefto génère la forza degli odori fo-
pra' i corpi animati , ne' quali un femplice alito cagiona fincopi , t»r deli-
quj mortali; quella de' veleni, de' miafmi peftilenziali , degli e f f luvj delle
caverne-, o Tolamente délie frefche intonacature di calce, ehe talora uccr-
dono , Chi non conofce.la forza del folletico , e délia titillazione , пе!Г а-
gitare i corpi , ehe fupera Г urto delle percoiTe più forti ( * ) ? E in quai aL-
tro modo opéra la Mufica deftando le paffioni , о Г afpetto di qualche
°ggetto amabile per accendere Г amore , о di un odiofo par Г ira.? In
tutti quefti cafi , i fluidi , e i folidi adagio adagio fi vanno vibrando , e
agitando in modo da produrre una perturbazione , e fcuotimento , ehe for-
fe in ;vano coa qualunque grande impulfo repentino fi tenterebbe : Anzt
una forza grande tutta. infieme applicata potrebbe impedira Г eftetto , îm-
pedendo fe ße/Ia ; come quando una gran folia concorre per ufcire da
una porta , e niuno può ..ufcime , perche Г uno íoftenta Г altro a gui-
fa delle . piètre di un ponte , o di 'un" arco.

Un certo domínio di terrore, o di amore , ehe alcuni animali efercita-
no/ colla fola vifta fopra degli altri , o uomini fopra altri uomini , ch1 è
come una fpecie d1 incanto, e di fafcinazione , non fi deve ripeter altron-
de, ehe dalla vibráziane, o di effluvj , o Tolamente di percoííe vive nell'
ária intermédia- , ehe batte i fluidi, e Ia macchina de' foccombenti . Non fi
troverà afiurdo, ehe tali vibrarioni, replicate , moltiplicate , e condenfate?
fi poteffero propaga«:' in diflanza , a commovere un 'volume d' .aria, rimo-
t* > periefempio1 cor clamori intenfi ,' e .continuati d' un numerofo popolo ,
Aggiontovi---il->riinba!iiibsi>3'ï<ïiï.«aolii Aromen ti .-,- .e fé foflero verificati certi
quafi magici, edr iftantanei cambiameriti d' aria in fimili cafi , non fi po-
trebbe fificamente concepire , ehe arrivaíTero in modo molto diverfo da'

A 'z quello ,

C ) Una femplice vellicazione è Ia puntura delle Mofche , degli Afilí , o Tafaní >
n P°nãono in difperazione gli arment! , e il itpccò di penna , o di goccia di fudore

alia cima dei nafo, ehe 'fi :dice effere uno de' maggiori tornlenti de' torturati . Infat«
ti per deftare. un moto veemente, ne' corpi animati , mezzo, piîi ficuro forfe пои v' è
ehe quello delia vellicaEione .- e trattandoíl , per efempio , di fciogliere coftipazioni ,
e qftruzioni , di provocar fudore , promovere il moto degl' inteßini , ее. [fempre pili
efficace riufcirà una fuperficia'lifïima , e leggeriflima frizione , almeno nel principio ,
ehe un violento fltofinamento , il quäle facendo vibrare con troppo forte undulazione
i vafi , piuttofto fa flfingere i gruppi loro , ehe fcioglierli-; quando un leggero "mojo
apre a poço a poço i pori , promove i fluidi , e dislega.i rfolidi . 1'erciò maggior
profitto recherà un dolce pafleggio a piedi , ed a cavallo ,. ehe il correr« come Л
dice quattro Pofte di galoppo ; e fempre fará da preferira una blamia e luiiga medir-
«tura , la quäle adagio difponf , ad un potente medicamento , ehe o troppa mate*
**a-', o troppo ímpeto promove . Il ehe e detto in générale y potendovi eflerc qualche
S*fo di eccezione^come quello ehe fr l egge neue- tranfazioni Filofofiche ( Bibl. lugt*
mã>n>-P*"**'^ '^ 'un Ci°vine s u quäle avendo inghiotrite le pffa délie, pruní.-^l11

ï ;.lj*v?-.» V ebbe in ftomaco per dieci anni , 'fenza poterie diftaccare cori^omiti ç
'' mfidî f' ne m i i a a lo o a n d o forteX6" 4«e«a

. ,
f лч de'l mfidî Pf'aticati : Corfe alcune miglia a cavallo tronando forteX6"
feoifa île! ve„tricola fect finalmente fcllevarlS .
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tjuello. j con--cm i clamori de' Crociati fotto Tölemaide fecero cader dalf
alto la Colomba meflaggiera , ehe all' ufo di /que' paefi portava letter»
d' awifo agli aflediati ; о pure come accade talor di vedera a chi viag-
gia in tempo di neve per profonde valli , come tra I'.Alpi , ehe ad u-n
femplice ííernuto , о altro piccolo fuono, flaccandofi per si tenue tremore

;un fiocco di neve dalla fronda di un albero, о dalla cima prominente di
un fafío , quefto fiocco rotolando giu , e involgendo la neve ehe incon-
tra ,: 'Ci-efce alla .mole d' una montagna , ehe fchiantà tattp cio , ehe in-
cöntra per via, feppellifce vetture e café > riempie gît alvei e le valu, e
fa cambiar letto ai torrenti.

Più ehe fi confidera la maniera di operare della natura, tanto- nel pro-
durre , quanto nel diflmggere le cofe , fi trovera , ehe ella procede ada*
gio, con fllenzio,. con tempo , con moti piccoli, lenti, e mifurati j ficchè
un effetto non fi produce mai , fe non con un grado precifo r e quafi a-
îomo di azione , e quefto compartito a mifura . PoíTono atteflarlo i pia
intimi efploratori della natura, voglio dire i Chimici, i quali per effettux-
re qualche foluzione , digeftione , coagulazione , о àltro , fono coftretti a
compartire tanto fcrupolofamente i gradi dèl fuoco , ed attendere i gior-
ni , le fettima^e , i mefi , e gli anni j anzi cio fi vede nelle operazioni
piu-corottnî. yrW" la-vori jde'. cuochi , nel fermento del pane , nella forma-
zione del cafcio , e del buitirro. Ma chi avrebbe crèduto, ehe per accele-
xare la formazione .del geto, cioè: per. fiffav Г acqaa , çome fi pratica, ar-
îifizialmente/, foffe giovevole qualche piecola. fcoffii del^vafo.-,í;o-'Hn legr
giero vento ? E pure cos\ è , quafi ehe con quefto piccolo fcuotimento le
particelle erette dell' acqua fi- pieghino , e cadano le une fu Г altte ,. о
pure più prontamente fi fcacci Г aria ed il fuoco, ehe le- teneva in folu-
zione . Cosï il Sig. Frievvald ( T. XIV. Cornent. Petrop. ) mentre in fia-
gione fredda faceva efperienze fopra le congelaziom, poflo cafualmente il
dito fu la pelle ehe copriva Г ampolla de' Diavoli Cartefiani , con fhipo-
te vide ia un fubitort>er A leggterai^toceor-tutta l! acqua convertirfi ia la-
melle di ghiaccio . Il qual fenómeno falia formazioae dei gelo col tremi-
to -, « fa capire quello ehe fi, oiîerva in tempo di nubi -propeUofe ehe-
allô fcoccare di un mono, cade torto la grandine, o'la pioggiá; fitniie a'
frutti maturi ehe cadono al crollarfi di un albero ; e fa. infieme arguire^
quanto pericolofo fia il far rumori^ grandi , come fuonar le- campane ia
tempo di temporali. ( * )

Nel

Ç * ) Per diifipare ï nembí , e le gragnuole fuonanfi le Campane-, \f^e navi fi
iparano le artiglierie : non manco in conieguenza chi fuggerl di difporre di diftanza
in diftanza de' pezzi. di cannone , o mortari , da fparare contro le nuyole procellofe .
Abbiamo intefo piU d' una volta da' noftri militari ( dice il Caw. di jacourt Artie»
Ortge Encicl. ) ehe lo ftrepito del cannone diffipa -1« proceile , e ehe non fi vede
mai gragnuola nelle Città affediate . Forfe^, dice , col mezzo di quefta fpezie di mo.
to di undjjlazione, ehe defterebbe nell' ária Г efplofione di roolti cannoni fparati gl;
«ni dopo gli áltri , fi poirebbe fcuotere , dividere, rompere, diffip»re una nuvola., o
gruppo di nuyole,_ehe cominciafle a fermentar«, ec.

- Che i íuoai forti , c gli fpari injprimano un gran tremore -neJl' ária , capace di
pró-
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Nel volume II. delle Memorie addotate dali' Accademi-a di Parißt v' è
quefta Iftoria . Li гб. Maggio 1750. dopo unajeggiera (colla di terre-

moto
produrre effetti d i v e r f i - d a l fuono , non pofliamo negarlo , provandofi per cfperienza ,
ehe per tal mezzo fi gusftano i vini nelle cantine , reftano jnfrante Je vemare , e
fpaccate le rouraciie ; e qui fopra fi è_ i n f i n u a t o , ehe fimih commozioni potrebbero
proilurre deiie mutazioni d' aria quafi improvife. . . . ,

Tucto quelb pero ehe dallo fparo del cannone , e dal rimbombo délie carnpane fi
potrebbe afpctta-e С prefcindendo dalla forza fpir i tuale délie Benedizioni , e coníide-
randola come ca'ufa fifica ) farebbe d' impedire forfc , ehe un nembo in quel luogo
itteflb noa fi formafle , o di fquarciare una Tromba formata -, quefto è il piu die íi
poteífe fperare . E certamente farebbe quedo mezzo pia valido , ehe non fia il Segno
ai Salomons ufato a farfi dalla fuperftizione de' noftri Matinari , con coltello a mam-
co него tutto di fe^uito , pronunziando il primo Verfetto dell' Evangelo di S. Gio-
vanni . Ma ehe un tal rimbombo poffa diffipare un nembo già formato , ne ал vici-
no, ne da lontano, non è credibile-

Quanto poi allé Gragnuole , s' è moftrato qui fopra , ehe il tremore contnbuifce
piuttofto alla formazione dei gelo . Se nelle Città alfediate cada gra-nuola , о no , io
non faprei dirlo : fo bene , ehe nelle-Città grandi, ove numerofiifime , e grsn-liffime
campane di o°nr forte in cafo di temporal! fuonate fanno un rimboinSo terribile, per
efempio in Padova , e in Venezia , vengono fpeflo , e gragnuole , e Uragani , del ehe
abbiamo efempj in quefti fteifi giorni .

Ma quello ehe fpezhilmcnte è da confiderare , è il pencolo di attirare fuonando le
campane i fu lmini nei campanili colla rovina délie fabbrichc , ed uccifione délie
perfone . Effendo i campanili corpi ifolati , e levat i , per Io più di figura piraroidale ,
cou croee di métallo in c ima : di métallo le сатрапе , le corde ehe t-ngono i fuo-
natori, di canapé : tutto cio è atto a provocare , e condurre ï fuhnini , non eflendo
quefti altro ehe efplofione di fuoco elettrico , corne fi fa di recente , e li éfporrà nel-
la Tcrza Parte . A°°iungaíi ora il tremore dell' aria eccitato col fuono délie campa-
ne : quefto fenza dubbio détermina pili tofto la corrente dell' eletricifmo da quella
parte .- perché il fuono forte col fuo t remito fa nell1 aria due e f fe t t i : fa foffregare
tra loro le pa'rti, f. ne diraJa la maffa : il fregamento , come è noto, deíía il fuoco
eletrico • la diradazione lo chiama, diminuendo la reHilenza dell ' a r i a : e il tremore
in généré piuttofto unifcs ehe difgregare . S' è vedmo qui fopi-a sli efempi fingolari
de' tUOtli , de' nembi , de' fulmini , ceci ta« col batter Jl tamburo , col gjttare un
faflb i n u n a caverna. ' . ' , , , , , . „ . , . „ . .

Parlando del fuono délie campane , neu' Iftona de l l Accademw Rer j ia di I'angi
1719. è riferito quefto fatto notabile . La notte dei 14 --Ч del nu-fe di Apr i l s 1718.
vi fu un orrendo temporale n e l l a bafTi Brctagna verfo B r e l t , ove dopo vai i p i o r n i di
pioof>ia . ed una n o t t e di lampi c o n t i n u i , fcoppiarono dei f u l m i n i con tal fragcïrf c!;c-
atterrirono i cuori pik arditi . La fieffa notte 24. Chide in viciiianza furono c r l p i t e
dal f u lmine , e in t u t t e quefte fi fuonavano le campauc : reftaroM i m m u n i _ qae. le , ove
non fi fuonavano. 11 popolo giudicando ai modo fuo , fé n e - p r e f e a l la v io l az ion î dei
Venerdi Santo , poichè cadcva in tal giorno , in ciii !e сатрапе devono ßar l e rn te .
Quefta fola iftoria bafterebbe per provare il pericoio , ehe vi è nel fuonare lê caii.pa-
ne , quando Ia nube prpcellofa è gia arrivata fopra il luogo . M.i non paffa am.o ,
in cui non s' oda di íimili difgrazic di campan i l i colpit i , di perfone uccile d.il ful-
mine .

Si dirá dunque , effer quefto un pericolofo coftume di fuonar lê campane nei tempo-
rail . Certamente ehe rifpetto ai fulmine , e alla graçnuola , non pare da dub i t a r f i .
Tuttavia Jo non condanno un cof tume generalmente r icevuto : a fronte delia i n u t i l i -
tà, o anche dei pericoio rapporte a t fü e f fe t t i fifici , v' è la coufiderazione degli ег-
fetti morali . Poichè i, i Libri Rituali dichurano , ehe in tempo di pvocelU fi fuo-
nano lê campane per eccitare il popolo alie Pre<?.hiere . 2. Il iuono délie сатрапе
in tal cafo particularmente efercita il vero fuo ufo , ehe è di avvifare jl popolo.- av-
vifa gli abitanti , o dei luoghi baffi , o chiuíi nelle loro café , fpemlmeme di not-

te ,
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moto un macellajo vede nel fuo macello tutte lê carni lucenti , fpezial-
mente lê parti grafle , e preiïo lê oíla : il chiara ehe mandavano faceva
dift inguere lê perfone : e cio ehe è notabile , quefie cavni d iventavano
meno fosforiche a mi fura , ehe fi corrompevano , ficchè quando furono da
gitrar via non lucevano più . Dunque non è -propriamente Ia corruzione
quella , ehe rende lê carni , i pé ici , e i legni fosforici . Come pot quefie
carni contraeflèro tal luce con quella leggiera fcoftà di terremoto , fé ac-
qúiflando lê parti una vibrazione, o puré una fpezie d' al i to, ed effluvio
elettrico , o per altro modo, non è facile a decidere ; quanto è chiaro il
поДго principio générale , ehe piccoli moti fanno effe t t i maravigliofi . Si-
mils è Г effètto de' tuoni, degli fpari de' mortaj , e molto più dei fultni-
ni , ehe fanno perdere il magnetifmo agli aghi , e più frequentemente
guaftano i vini nelle cantine, corne fa pure il tremore délie carrozze ehe
paflano : cófa curiofa -, memre il vino condotto fu1 сап-i a moite miglia.
per vie faiïbfe , rice've più tofto benefizio , ehe danno : tanto è deter-
minato il grado , e la fpezie de' moti 3 onde la natura produce i fuoi ef-
fe t t i . • •

General mente la natura efige tempo, fucceffione , e difpenfazîone di mo-
to: Ia quale economia chi ГареЯе imitara , imitarebbe le opère più gran-
di delia natura . S1 è cio ottenuto nel" far nafcere i polli fenza Г incuba-
zione delîa chioccia , ne1 forni : arte da antico tempo , e cafuahnente pof-
feduta dagli Egizj, ma ragionatamente fcoperta , e ftabilita dal celebre Sig.
Reaumur- ; il quäle confiderando 5 ehe il calore delia Gallina non poteva
eflër alrro , ehe quello dell1 animale, ritrovato coftante di 33'gradi nella
fcala del fuo Termómetro , applicando un tal grado di calore per ai gior-
ni allé uova , ottenne finalmente il bra ma to effètto , in vano prima più
volte tentato .in I ta l ia ,ed in Vienna nel fecolo paflfato, di veder nafcere
ielicemenîe J polli . Ma conviene leggere il fuo libro per vedere Г eftré-
тпе difficoltà , e le infinité prove occorfe., prima d' incontrare M precifo
grado , e qiialita del caldo , avendo adopratb or letame , or carbone, or
îegna , e neíla matéria, e forma dei forni fleííl, e nel mantenere cortan-
te i! grado dei calore , ( poichè un picciolo colpo di caldo più acuto ucci-
deva toflo i teneri fe t i , ) e nell' allontanare gli effluvj nocivi , e nel ri-
novar Г aria , e in mi l le altri riguardi , ehe tutti provano la mifurata ,
delicata, e precifa operazione ctella natura. Quefla è quella, ehe impedi-
fce. ai gronblani organi noRri la produzione artifiziale di animali più per-
fetti vivipavi. (ehe !o fpirito idealmente non trava impoíTibile. ) Poichè ol-

tre
te, cVie fi avvici'na un temporale, onde poffano prender lê lorr» mifure , per portar ai
copcrto delia rob;i ehe foffe efpofta , meglio cliiudere Ia fineílre , munirfi in fatti con-
uo i danni delia forprefa . 3. Tanto rumore di сатрапе fmorza in parte Io ftrepito.»
e toglie al fcnfo il tumul to dei temporale . 4. Porta qualche parte di coragio , e di
conforto con una fpezie di compagnia ,f*cendo tacitamente conofcere, ehe vi fona per-
fone in moto, e pronte ai foccorfo ; ed in oltre il rimbombo ftordifce gli animi , come
lê trombe , i comi , i tamburi , ed altri ftromenti militari ne' giorni délie battaglie
fcemano l'a trepidazione de' poverî foldati.

Se poi il fuono délie сатрапе att iraffe nel campanile tutte quelle faette ehe folfero.
per cadere nelle café délia contrada > e del vicinato , quefto farebbe un. altro reale-
vantaggio.
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t ré Ia difficolta di formare un forno, o matrice ar t i f iz ia le , oltre quella di
fomminiftrare fucco e alimento opportuno , oltre il gvado di calore , vi
farebbe quella di applicare una fpezie di moto periftalt ico ed an imate ,
ehe ferve alio fv i luppo de' germ i nelle macchine vivent! . Ma oltre t an t i
ingredient! in grado, fíflò ed indivíduo bifognerebbe foftentave unto que lio
compoílo di azionj Г61' -tutto il tempo, determinate dal la natura ai nafcer
di un animale . Poichè fé uno per far nafcere i polli dicefte, ehe richie-
dendoíi 33 gradi di calore-foftenuto per si giorni , dunque fi potrebbe
far nafcere lê uova in un giorno folo , coll' applicare un calore di 33
gradi moltiplicato 21 volte , ehe farebbe uno de' più ardenti fuochi delia
Chimica ; quefto- al più potrebbe cuocere , calcinare , e vitrificare lê uo-
va ; ma non ingannare le regole eterne delia na tura .

Io conchiudo finalmente applicando il fin qui detto al mio fcopo prin-
cipale : fé tanta è la forza dei piccoli moti , о fimultanei , o fucceffí-
vamente accumulati ; fe la natura per operare efige gradi quafi ind'ividui
di moto j per quanto piccole iîeno le emanazioni , ed impulfioni degli A-
firi fopra i fluidi , e folidi fublunar i , роЛопо tuttavia еЛёге efficaciffime
a produrre almeno. cooperando va l idamente le météore , le mutazioni eti
tempo , ed impreffioni fenfibili fülle piante , e fugli animal! . Chiuderò
queflo Alticolo con un paffò del Montanari , prefo da quel Libro ifteftò,
in cui confuta gli Aftrologi. Pag. 16. Aflrol. Conv. di fa l fo .

Aplicando quefle dottrine dei calore e del moio, a quelle fermentazioni, о
ßu movimenti intenii délie particule component! cbe nell' aria vediamo farß,
ehe or fereno , or пеЬЫа, or wvolo , ora pioggia , ed aítre meícore produce-
no ; го non ardirei negare, ehe i той , e il calore , non feiamente del Sole,
e deliu Luna 3 r/;a delle alire Stelle ancora , poteßd'o ciafcitna i>roporz.ionaia-
mente concorreye a temperare il ca.'ci-e , e il moto di que/f ária, in modo di
produrre Colla di-verfiià di fttoi graãi -, la -vai-iftà flfgli fffettt , ehe wdia-
mo . E CÍÒ- Che dico del? •*/-/.* -, p»,è Âi,-f> afila if f га , alfïlf fiante- , degli U-

nirnali, e de' corpi nofl-si ancora : eforfe certe inßrmita , ehe i-cgnano alle "vol-
te i» certe ßagioni, о in certi luoghi particolari , о in ccrta fpezie di anima~
Ц , da dtiírminctti gradi di calore ;«• di moto , о , fe vogliamo dirlo in una,
parola , da di-verß gradi di fermentazionc, ehe nell' aria, nel fangue , ed in
altre cofe ß produce , hanno /' origine . Ne io faprei con'vincere direitamente
di falfo , per quanto ingannato io ßimaffi uno ehe mi dicejfe , ehe a un tale
effíllo potcß'c effer neceffario un raggio di Märte , o di Saturno , perche cono-
fco , ehe per quanto dcLole ßa il lume , f la mozione , ehe può quag-
g'à produrre una flella cosi lontana, pure può ell a effer quella, ehe coflituifca.
in efrere quel grado precifo di calore, e di m<>io,cbe a qtte/Г efeito ß richiede-.

A R T I .



g РЛД.. I. ',/ÍAr. Ií- ö-££ C H L O R E DEL SOLE.

A R T I C O L O I I .

Dell' a^jone del Sole per via del Lume e del Galore' dei
rj grad't ai Galore nelle -varie ßagioni,

varie ore del giorno . ее.

una Cattja Fifica , quando certa è Ia caufa , certo Г effetto,
ma non è chiaro il modo , con cui Ia caufa opera Г effetto ( Wolflo

Fißca Cap. I. ) Caufa Mèccanica poi fi dice , quando è chiaro il modo , con
cui la cagione produce Г effetto , come nell' Impulfo , e nella Trazione .
Gli Aftri , particolarmente il Sole , e Ia Luna fanno impreffione fopra i
corpi fubhmari in ambedue quefti modi ; ehe perciò noi diftingueremo , ri-
ferendo alia caufa Fifica Г azione dei Lume , e del Galore , comprefi altri
effluvt ehe dagli Aííri poteífero emanare in terra ; e alia caufa Meccani-
ca Ia Gravitazione , fia quefto effetto _ d' Impulfo , o di Attrazione. E pri-
ma parleremo del Galore dei Sole , come di caufa Ia più générale , e Ia
più féconda nelle mutaz-ioni deli' ária , Prima poi di parlare degli effetti
del Galore del Sole , non fará inutile dir una parola delia quantità , o
mifura dei Calor Solare , ehe tanto varia da una ftagione ali' altra , e da
un' ora ali' altra .

La proporzione dei calore ehe proviene dal Sole in im dato tempo ,
fopra un dato liiogo, dipende da varj principj, o elementi; è prima dália
dire/Jone più , o meno obliqua de' raggi folari ; poichè fi fa dalla Meccani-
ca , ehe un impulfo imprime tutta Ia fuá forza , quando cade perpendi-
c'olare ; e ehe quefta forza è fcemata tanto più , quanto più il colpo ca-
de obliquo . Ma in oltre nell' obliqua incidenza de' raggi folari v' è un al-
tra cagione , ehe ne dimiimifce la forza ,- poichè non fono effi corpi fempli-
ci , ma come tanti fafcetti di fili parallel! , i quali perciò urtando feguono
Ia legge de' fluidi ; e ne nafce quefto effetto , ehe pofta una medefima
fiíperficie obliqua , quefta ne riceve in minor numero di quello ehe facef-
fe efpofla a' medefimi a perpendicolo . ( * )

In.

Vedi Ia Nota feguente.

) Per
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.Jn terzo luogo il più lungo tratto d' aria, ehe la luce deve traverfare,
quando il Sole è baífo, come in Inverno, intercetta mold raggi ; e n' e.
flingue Ia fona. } il ehe è cagione ehe fi può mirare il Sole all' orizzonte
fenza ehe Г occhio refti offefo . II Sig. Buyer ( Mem* Лсла. Reg. Parif.
ï.7»^ ) & la luce della Luna ehe tramonta quattrocento volte più debo-

[e , ehe all' altezza di 66 gradi : e febbene faceia la luce del Solftizio d'
jnverno due terzi Tolamente di quella d' Eííate j non ci fará errore nef
fupporre fcemato per tal conto il calore de1 raggi d.' Inverno della meta
di queJb d' Eftate.

In quarto luogo è da confideraríi , ehe il Sole la State dimora fopra
Г orizzonte in quefto Clima in circa 16 ore , vale a dire il doppio , ehe
ne'giorni d'Inverno ;edinoltre pafía il doppio più alto,-ehe vuol dire coa
dop pia forza quafi per tutto U detto fpazio di tempo.

Con quefti principj il Sig. di Mairan ( Лели. Reg. 1719. ) calcolò la
proporzione del calore eftivo a quello d' Inverno per H noftro Clima : H
fuo calcolò è fempliciffimo :

B i. L'al-

Ç«) Per efempio, fe il fafcio di Raggi A D G B cade con direzione normale neíla
Superficie G В, è chiaro,chevi cadono tutti, e vi efercitano tutta Ia loro forza. Ma fe

medefima fuperrkie fia coricata in G E, ficchè il medefimo fafcio di raggi vi cad*

ora li riceve diradati , e perciò più languidi anche per quefto capo . E1 chiaro , ehe
la quantità de' Raggi, ehe cadeva nella íuperficie pofta ad ángoli retti , fta alia quan-
tità de' ragaj nella fuperficie obliqua , come Ia linea CG alia GB , cioè come il
feno totale al feno dell' angolo d' incidenza de' Raggi , BCG . E poichè in egual
ragione fi fcema Ia forza di ciafcliedun Raggio per Г urto obliquo ; Ia diminuzio-
ne »otale di forza fará in ragione doppia , o fia come il quadrato dei feno d' inci-
ílenza . QJJ Ortolani ft adattano a. queda venta , ehe conofcono col rifleíTo naturalc ,
difponendo cd elevando lê ajuole di terra ali' inverno , ficchè vengano battutc dal
Sois, come Ц linea BG.
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i. L' altezza dei Sole nel Verno a quella d' Eftate è meno dei tev-

zo : per efempio a Padova quella è di Gradi zi , quefta di 68 incirca .
I Seni di quefti angoli fono apprefib poço come 3 : 9, o fia come 1:3 .
facendo dunque i quadrati , tonforme a quello fi è detto nella Nota qui
fopra, fará il cabre dell' Inverno a quello d' Eftate , come i : o. confi-
derando Tolamente Г obliquitk de' raggi •

г. I Raggi medefitni dovendo nel Verno traverfare uno fpazio d1 At-
mosfera almeno doppio , reftano intercetti mezzi ; e refterà il calore dei
verno Ia meta minore, cioè come i : 18.

3. Il Giorno folíliziale d1 Eftate è doppio di quello deli' Inverno. Dun-
que il calore d' Eftate crefce ancora dei doppio fopra quello dei Verno ;
onde fi ridurra quefto a quello come J : 36-

4. Ma inoltre il Sole dei giorno Eftivo mareia dei doppio più alto ;
dunque quel calore, ehe gik farebbe doppio per Ia doppia durata, fé an*
ehe il Sole paflaflè baíTo, fará doppio dei doppio, paííando alto : e fará
in fine ridotto il calor dei Verno a quello d' Eftate , come i : 71. Fatte
dal S ig. di Mairan alcune piccole detrazioni , riftdnge quefta proporzione
a i : 66.

Ma fi oíTervi bene , ehe cio procede folamente confiderando Ia fitua-
zione, e Г azione dei Sole. Attualmente quefía proporzione col Termóme-
tro dei Sig. Amontons, Ia cui fcala è la più atta a manifeftare elï'a pro-
porzione, non fi trova a Parigi ehe di 51-;- : 6o; a. Padova poi, per lê
oíTervazioni dei Sig. M*. Poleni, di 47-^- : 52,-^-; o, perche teneva il fuo
Termómetro in Camera, poffiamo fupporre di 47: 53. Queila apparente
difcrepanza fi conciliera beniffimo col fupporre una cofa ben fondata , ed
è quefta ; ehe fi conferva in terra in tutte le ftagioni un grado di calore
codante , e permanente ( per efempio di gradi 47 , ehe fulïiftono anche
neu' Inverno ) fia queflo prodotto dal moto dell* etere, o per le fermen-
tazioni terreflvl , r> per Г efalaxioni d' un fuoco centrale , o per un сц-

nmlo di calore folare raccolto da fecoli, ed aííòvbito dal corpo delia Ter-
ra efpofta continuamente ali' azione del Sole. Queflo fondo di calore co-
flante aggiunto ali' uno , e ali' altro termine delia ragione data dal cal-
colo i : 66: rendera Ia proporzione 47: 53 . data dal Termómetro. ( * )

C * ) Colla foluzione d' una fempHciffima equazione fi determina quedo grado dj
calore coftante, come a Padova. Si faceia

53 : 47 : : б б ^ х : i f *.
rifulterà x— s°8-i-,il qual numero aggiunto ai due termini 66: i.íi avrà S74~;

5op-j- : : 53 : 47 , ch' è Ia proporzione di calore dali' Eftate ai Verno data dali'
OíTervazione.

O puré pib brevemente fi faceia, come 6$ * * : : cosi 6 : C differenza tra il cal-
do d' Eftate, e il caldo dei Verno): "~. Onde Ц calor coftante refterà 46-17 *

II



DEL С Л £ О £ E DEL S O L E . п

U celebre Hal le jo_ha dato una Ta vola dei gvadi di calore nelle varie
'ííagioni, e pel' K varj climi , o gradi di latitudine Geográfica ; qual Ta-
vola io non pongo qui , perche è fallace a cagione dei falfo afiunto deli'
Halle;»» ehe fuppone Ia forza de'raggi obliqui in ragione femplice dei Se-
ni -£ incident , quando , come s' è reduto , è doppia . Molto più fottil-
mente ha fatto queíto calcolo il dotto P. Belgrado nella fuá Difíertazione
dei fetifo dei caldo, e dei freddo.

Piuttofto è da levare un altra difficolta, ehe fi prefenta . Poichè fecon-
do quefli computi il mafíimo calore dei giorno dovrebbe farfi fentire nel
meriggio , quando' il Sole è ai colmo dei fuo cerchio diurno ; nella ftate
poi il di dei Solftizio, effendo allora il Sole proffimo ai noftto Zenit . E
puré ordinariamente il più gran ЬоНоге del giorno fi.prova due in tre ore
dopo mezzodl ; nella ftate dopo Ia meta di Luglio verfo i primi di A-
goflo-

Ma anche qui fi deve confiderare oltre il Sole ehe rifcalda , Ia terra
ehe riceve il calore » II calore non è come Г onda dei fiume ehe fcorre
e patfà : fi addenfa , fi accumula nei corpi , e tanto più , quanto fono
più denfi , e vî fi mantiene qualche tempo ; ehe vuol dire il calore pre-
cedente fi accoppia col confeguente , e perciò il caldo va crefcendo fino
ad un dato fegno ; non fetnpre , altrîmenti il maggior caldo fi farebbe
fentire la fera al tramontare del Sole.

Bifogna diilinguere due parti r о due ferie di gradî nel calere : una
ehe feguita Г andamento délie altezze giornaliere dei Sole t e quefta è
una ferie, i cm termini vanno crefcendo fino alia maffima altezza ehe è
nel mezzodï , e poi fcemando fmo alla fera con egual paffo . L' alcra
ferie è dei gradi di calore aggiunto dalle ore precedent!.

Quefta féconda ferie , febbene debba aver un maffimo anche effa ,deye
pero procédera un poço divcrfaiTiente ; prima perché comincia qualche ora
dopo il nafcer del Sole,- attefocchè Jl tanue caUo delle prime ore fi con-
fuma 7 per cosl dire , a difiruggere il freddo delia notte precedente : poi
perche la ragione tra i termini di quefla ferie non fara la fleffa , ehe
quella delia prima ; e quindi il maifimo ten-nine delia féconda non coïn-
cidera neir ora del maffimo termine dell' altra „

Non deve poi fempre crefcere Г aggiunta ; poichè fé i corpi ritengono
per qualche tempo il calore , comincîano anche a perderlo ; e perche il
Sole muta direzione rifpetto alla loro fuperfizie , e col farfi piîi obliquo
fottragge il calore , e perché fopravvengono a poço a poço le ombre , le
quali privano aflfatto i corpi di calor nuovo , anzi rafTreddandofi Г ambien-
te > comincia ad efalare il già concepito » Dunque fe bene la fera debba
aver piu caído т che la mattina ;, non oftante non può effer il maf-
fimo.

Come ц grado maffimo del caldo , rifultante dall' unione dell1 una e
1 altra ferie, cada due in tre ore dopo mezzodi,fi può vedere in gra-

j'a di efempio , fommando per ordine i termini di quefie due ferie , a-
dattate ftt i fondamenti precedent! alle ore della mattina , e delia fera -

В л Ore
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Ore I. II. III. IV. V. VI. I. II. III. IV. V- VI.

Gradr dei Calor afloluto . i. z. 3. 4. 5. 6. 5. 4. 3. г. i. o.
Gradí dei Calor- aggiunto. o. o. i. 3- 5. 7-_9- u- 9- 7- 5- 3-
Calor effetnVo. j. z. 4. 7- 10.13.14-15- '2- 9- 6- 3-

Si vede in queflo efempio > come it calore poffa crefcer nelle ove dopo
mezzodi, ed il maffimo cafcare due ove dopo. . .

Non' è cosi dei calore fcemato o negativo, o fia dei freddo delia not-
te . Il fommo grado dei freddo íi fa fentire non fob paiïàta la mezza
motte , ma la mattina mezz1 ora in circa dopo il levare del Sole ; e cosi
deve eifere. La ragion è, ehe il freddo tutta la notre crefce, niuna cau-
fa effendovi ehe lo diminuifca : e fe bene verfo il nafcer del Sole , e
ле!Г Aurora, i raggi del Sole comincino a rifcaldar Г aria , quefto è nel-
la regione fuperiore deli' Atmosfera, non preiïo terra , dove anzi deye au-
jnentarfi il freddo per li vapori umidi e freddi, ehe cadono dall' aria al-
ta già diradata ; e quindi nafce quel frefco ehe ognuno può provara »-
fcendo di cafa,. o viaggiando, verfo il nafcer del Sole.

Nel modo con cui fi è fpiegato Г andamento del caldo diurno, fi con-
gettura appreffo poco il tempo dei caldo maffimo nella ftate , ehe deve
fuccedere molti giorni dopo il folftizio . PaiTato Г Equinozio di Primave-
ra , fannofi i giorni più lunghi délie notti , fempre più avanzando verfo
il folftizio : ficclîè la notte più brève togliendo fempre meno, di ealdo di
quello , ehe aggiunga di più il più lungo giorno , è manifefta , ehe la
íbvnma deve andare crefcendo . E fe bene dopo il Solftizio cominciano a
ça lare i giorni , e crefcer le notti retrogradando , quefto non fa fe non
ehe fi aggiunga meno ; ma ß va tuttavia aggiungendo qualche grado di
calore alla fomma. precedente . Quefta aggiunta poi deve aver un termi-
ne maffimo, corne fi è detro dei caldo diurno ; e finalmente dev' andare
ícemando , come di> fatto fi prova per jjfperienza ; mentre i gran bollori
delia ftate fl provano in; círca-4o~glorhrclõpõ~il folfíizio verfo il fine di
Luglio , come per la flefl'a ragione il freddo fuol infierire alia meta
di Gennajo ., o dopo . E fi puo offervare in paffando , ehe 4.5 giorni
in circa di ritardo, tanto per il caldo , come per il freddo, formano Г ot-
tava parte dell' anno ; come tre ore ehe ritarda il gran caldo dopo il mez-
zo di. fono Г ottava parte dei giorno naturale-

Qiiindi fi può giuílificare la divifione délie quattra Stagioni per li do-
dici mefi dell' anno, ehe a prima vifta fembrerebbe mal difpofta , ponen-
dofi il principio per efempio della flate, al panto, in cui rapporta al So-
le, il calore dovrebbe effere al fuo colmo, o fia nel mezzo della ftagione ;
lo flefTo potendofi dire del Verno .. Ma confiderando- , ehe il gran caldo,,
ed il gran freddo , cade 40 giorni in circa dopo i Solftizj , fi vede
ehe quanto all' effetto le due ftagioni eflreme non ^ono ma' ájfpofte.
Non oíiante , ^ per evitara ancora Ia fpezzatura de' mefi , fi voleffè co-
minciare Ia State dal principio di Giugno , il Verno dal principio di Dé-
cembre , non avrei difficoltà di accordare , ehe quefto forTe più congruen-
te . Poichè allora il colmo, ed il mezzo delia State, cadrebbe nel fuo vero

fito
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fito alla meta di Lüglio ,a:il; colmo deli1 Inverno alla meta di Gennaio .
L' Eftate avrebbs i fuoi tre mefi caldi , Giugno , Luglio , ed Agoflo ; T
Inverno i fuoi tre mefi veramente freddi, . Décembre , Gennajo , Febbrajo ,-
le .flag'01"' rnedie, ciafcuna i fuoi tre mefi temperati ; la Primavera Mar-
zo , Aprile, Maggio; l 'Autnnno Settembre , Octobre , Novembre. Ma non
occorre queftionare fopra i nomi , ehe nulla cambiano le operazioni délia
natura , non più ehe il chiamare quefla , о quella , la Luna di Marzo,
di Agofb , о di Gennajo , corne fi fente fpefïo difputare tra il popolo,
ehe tanto è contendere , fe fia la Luna del Giappone, o del Peru.

Paffiamo ormai a confiderarè alcuni effetti del calore Solare , poichè il
defcriverli tutti farebbe lo fteffo ehe voler defcrivere tutte le produzioni
délia natura. lo non fo-, fe mancando , ed eftinguendofi il Sole reilereb-
be più alcun veftigio di vita, e di moto fulla terra; dal vedere il torpo-
re dei Climi glaciali folamente per Г obliquo fguardo del Sole , farebbe
da fofpettarfi ,- ehe per la totale abfenz.i del medefimo divenilïè la- terra
un caos informe, come fecondo ehe fognò i l .Wif ton , gia fu avanti Г O-
pera dei fei giorni delia Creazione , cioè come una Cometa proveniente
dagl' intermondj di fopra Saturno . Certo quefto immenfo globo igneo ,
pofto ai centro dei Siftema , fembra 51 fonte vitale , il motore , Г anima-
tore delia terra , e degli altr i Pianeti tut t i .

Il Sole circolando giornalmente intorno la Terra , conduce feco un emis-
fero di lume, e di calore di ária rarefatta ( donde il vento orientale per-
petuo delia Zona tórrida , ) il qual calore , e lurne defta.nei vegetabili,
jiegli animali , ed anche nei corpi inanimati una certa agitazione', e vi-
brazione, un nuovo fenio di vita . Lafciamo a' Poeti Ia defcrizione deli'
Aurora , i faluti degli Augelli, lê rofe , ec. Gli animali , e gli Uomini
meno alterati dal coftume , ehe fentono , e fecondano i moti delia natur
j-a, alio ff>untare- Jei giorncr-j^flati »d operare , fono impazienti dei letto,
e dei ripofo ., mentre gli Uomini du lei air Jormono í íonni inquieti , e
turbati per lê vibrazioni dei dardi luminofi dei giorno , le quali per via
deli' ária piij agitata penetrano anche nel fondo délie Alcove.

La luce, fuoco , o urto , vibrata con incredibile celerità , comunque d,'
infinita fottigliezza è atta a deflar il fuoco , e molto più a fcuotere , ed
agitare i corpi fpezialmente delicati, e deboli degl' infermi: anche i fani,
e robufti ne fofFrono , poichè i più indurati contadini fe fi arrifchiano a
dormire col capo fcoperto ai Sole ,non folo contraggono infiammazioni re-
fipolofe alia cute, ma in oltre orribili dolori di capo, ftupori, del iquj , de-
l»'j í il qual colpo di Sole da1 ruflici noflri vien detto Selana . E riferifce
jl Derham .nella Teologia Fifica , ehe nel giorno 8 di Luglio 170 7 in una
Província d' Inghilterra vi fu un ardore di Sole cosi intenfo , e bollo-
re tale , che molti mietitori , e fino i buoi , e i giumenti morirono ne'
campi •

Strani talora fono gli effetti ehe nafcono in tempo degli Eccliffi Solari,
° fia per Г improvvifa mancanza di luce, o ehe la luce contragga qualcbe
rea quaiita per ц contagio , e per gli ef f luvj dei corpo lunare . Due call
infigni adduce il P. Belgrado nella fuá DiflTertazione dell' ïnfluffo degli jL-
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fri; e poichè fa a propofito , giova qtii recare pér.efteíò Г intiero pafio
di queíío elegante Scrittore * .

La. fofza rifcaldatrice dei Sole fi fa fentire. non folo fei raggi diretti,
ma ancof pé' rifle/i ; non folo ne giorni chiari , ma. ancora ne torbidi, e fof-
chi , avvegnachè inegualmente * Qneßa promove il fucco , e Г alimento nelle
trachée piá fottili de* <vegetabili, e delle plante : qufßa s infinita ne" feni più
cupi de' monti , e vi perfeziona i metalli : quefla conforta colla fita prefen^a
gl' infermi , f partendo li raitrißa * Queflo ftíoco è ia forgente délia vita,
delío fpirito , delia forza , e confeguentemente .delia. fanità negli animali, ehe
per i pori de' loro corpi ne riçevono fecreti influjjí, fovente involti ira /' ae-
re, cbe quaß di corteccia loro ferve. Non if ha chi non s" awegga, cbe ne'
giorni pari lê fibre fön piá rigide, e iefe , i polß più f0ríi, e robufli, e Ш-
ta /' economia animale più. Joflenuta, come Г efperienza c" ïnfegna. Neue gran-
di ecclifft Solan fon varié volte avvenuti ddiquj, e accidenti, cbe fembraro-
no fatali, e funefli • Un valente letterato mi diffe, cbe ritrovava/ï nel giorno
di una celebre ecclijp. d f li anno 1715. li 3. Maggio in Vtnezia neíla gr an
fala del Palazzo pubblico , ehe chiamaß dello Scrutinîo, ove era. alloru гак-
nata gran quantita di Nobili , di Caußdici , di Briganti , e Clienti ; alcuni
de' quali verfo il punto delia ma/tma ofcurita , non feiamente rimafero flupi-
di , e quafi ßorditi , ma ancora tramortirono , e venner meno . NelL' ecclijjí
del? anno 1706. ( il. Maggio ) il Chiari/imo Vallijnieri, ehe era aliara con~
<valefcente in Padova provo una maggior languidezza dei. folito , con certi
tremori inußtati del corpo. ЛпсЬе il Ramazzini aveva ojfervato in tal tempo
ai polß degï infermi de' moti irregolari, e conftiß . Lo flejfo ajferiva d' aver
fofferto nel capo , dovê era fovente infeflato. Jail' emicrania , un' afflizione, e
•un tormento maggiore . Il Signer Santuliana , cbe era allora. col Vallifnieri,.
provo in quella torbida , e funefta luce qualcbe infofcamento di vißa ,.
f d una certa confußone come foraßiera negli fpiriti : il cbe penso procedere dal
mancamento de' raggi Solari , cbe vivißcano il noßro corpo , o da una cer-
ta confufa alterazione dell' aria ehe fentono i n'jßri fluidi , e fegnatamente
que corpi egri , e languenti', ne' quali qualcbe principio- attivo del fangue ß
trova fenza il do-uuto freno , non awndo la maffa. degli ttmori queßa nece/faria
armonitt , ne quel conveniente equilíbrio , quella proporcione , ed. inircccio , o
combaciamento di particelle, ne quella forza. епег&елгсл- , ehe {í vicerca. ad ogn
eflerno, e molefto influjfo . Gffervò un altro fenómeno il Vallifnieri ; ehe moßra.
rendere ai mondo un non fo cbe di più funeßo la privation dell* luce nelt'
tcdiffi , di quelle, faceia, la privation délia ßeffa nelle ore notturne . Era egli
nella villereccia fua cafa , cinto d' intorno d' una verde , e ridente campa.'
gna : cantaruano gli uccslli , e lê rane , e i grillt , e gli altrt animali af-
foi'davano Г aria colle folite loro ßrida ; quando fopravvenendo all" improvvifo
le ténèbre, attoniti, e quaß ßorditi ammutolirono a/atto, in guifa ehe in ogni
lato v era un alto, e trißo ßlenzio • ehe non ebbe fine , fe non al nuovo. fol*
goreggiare de raggi Solari , í quali tornarono a vivificar il mondo , л rifve-
gliare gli uccelli al canto , e a render U primo fembiante all' intriflitoi natura.

Il Mead nel fuo libretto de- Império Solis <ty Luna defcrive- la medefi-
ma eceliffe veduta a Venecia 5. Maggio; I7I5^ ehe fu totale a. Lon-

dra
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dra per più di tre mmuti, defcrive , dico , anche effo il filenzio e la со«-
flernazione di turta 4ueua gran Cittk , il filenzio e il pavore degli ani-
inali; il trip1"*10» I'allegrezza , le grid* quando torno Io fplendore al So-
le, quad t°fe rifufcicato il mondo. Adduce Io fteíTo dal Bellonio un al-
tro efemplo n'marcabile di una Dama inferma , per la quale mentre con-
fultavano i mediei, fopravvenne un Ecclifi di Sole : partono i mediei dali'
amnnalata per vedere il Cielo, fenza prevedere , ne fofpettare quello ehe
arrivò ; nelí1 atto ehe il Sole fi ofcurava , vengono chiamati in fretta -, per-
ché Г inferma tramortiva ; ftupirono poi tutti , ehe non ritornò in fe flef-
fa, fe non col ritornare il lume del Sole. Vedremo dopo altri effetti fi-
mili degli eccliflî di Luna.

Paflîamo ad altri-efîetti del Galore folare. Il Sig. Bouguer trovo , ehe il
calor del Sole nella Zona tórrida produce ne' metalli un eflenfione più grande ,
ehe l'acqua bollente, Ia quäle purdißrugge in un momento Г organizazione
de' corpi animati , e di tanto eccede il calore dei lume folare . Efami-
nando poi la dilatazione di un pavimento di mattoni in un cortile, tro-
vo ehe per ?3 piedi fi faceva un aumento di una linea per il calore del-
la ßate. ( Jlccad.^Tteg. 174y. ) E quali enormi variazïoni devono foffrire
gli edifizj, fpezialmente ifolati, dali'inverno all'eßate? Ma quanto mag-
giore ancora, i fluidi ed i folidi dei vegetabili, e degl'animali, ehe fono
anche più mobili, e particularmente Г ar ia , fluido il più fufcettibite di di-
latazione , ë perciò di diradazione e leggierezza ?

H Montaoari nel libro citato , ed altri dopo di lui , propongono uii
gioco, ehe molto fpiega gli effetti varj provenienti da quefta alternativa
di condenfazione e rarefazione del I' aria, per il freddo delia notte, e cal-
do dei giorno . In vafo ripieno d'acqua fieno porte alcune pallotrole, o
figurine di vetro , con un pertugio interno ehe contenga più o meno a-
ria, fimili ai cosi ierei-E>i«irou. carcefianr, flecha ia 'gravita fpecifica dei
totale poeo difFerifca da quella deli' acqua . Quefle figurine efpofte nel
giorno al Sole verranno a gala, perché Г aria rinchiufa varefacendofi col
caldo, rende più leggiera tutta la mole ; all' appoßo col freddo delia not-
te difcenderanno al fondo. Si confided 1'operazione del Sole fopra i flui-
di e folidi, ehe tutti contengouo parte d' aria , e fi rifletta , quanta diffe-
renza nel loro ftato ci debba efler dal giorno alla notte . Si danno dei
Termometri cosï feniibili, ehe all'entrare d 'una perfona nella iîanza, do-
ve fono pofti ) col folo alito d' e/Ta íi muovono per molti gradi . E non
deve nafcer un non fo quai moto fimile nelle macchine idrauliche degli
animali, fpezialmente nei fluidi di perfone tenere , deboli , ed inferme ,
col variarfi il caldo deli' atmosfera nelle varie ore , e helle varie fla-
gioni ? Le piante ifieíTe rifentono quefíe diíferenze ; e quindi colle fo-
glie e col fuflo fi voltano verfo il Sole , e con eíTo girano non folo i
girafoli , le maïve, ma moltiífime altre erbe . Di qua nafce Г eßenfione
4iaggiore negli anelli annui de' tronchi , de' rami délie piante , verfo
Ч^еЦа piagä } che riguarda il Sole, o U 'meztodi. Ed il Cavalier Linneo.
j t'1 '̂ Botan- t- г71> ) Pr°pone come fattibile una fpecie di Croß*ca

ldegl Inveroi più afpri , o più dolci , per via degli anelli , fpez/v^f1»«
delia
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delia quercia, , più angufti , o più larghi , fecotido íl geado dei freddo.

Quindi da una ftagione ali' altra tutta cambiara fi vede Ia faceia delia
natura; perche il Sole col íuo moto obliquo , coll' alzarfi e abba/Tarfi fo-
pra un clima porta feco tutto il circolo délie generazioni in un anno;
inentre ûa. bntano /ottraendo il cabre ne! modo fopra fpiegato , tutto
геЛа condenfato e coftipato t e ceffa ogni fenfibile vegetazione ; ma al-
zandofi col caldo promove gli umori, e i fucchi, ravviva , nutrifce au-
menta, matura ogni fpezie cîi piante e di f rut t i . Ognuno dei dodici me-
fi deli1 anno , per un grado precifo di caldo , fi vede partorire qualche
pianta, qualche fiore , qualehe frutío , e fpeflb qualche animale próprio
di quel mefe. Poichè ficcome il fiorir di certe. piante ricorre con regola-
dentro una fettimana di un' appropriata ftagione , ficchè corne riflette il
Sig. Linneo, il fiorir délie piante potrebbe fervire per una fpecie di Ca-
lendario, anz id i Orologio per via dei loro fonno, e délie loro viguie (*j •

со-
(*) Ofiervabili fono i pafli del Cavalier Linneo.
'Circa il Moto délie piante ( Philof. Bota,n. pag. 88. )
Offfervano Г ora del giorno í fiori Semifloftulojî, e varj altri.
Di notte fi piega a baflo la Drabe , il Partenico (Foliis Ovatis Grenatis") , h Trlen*

taie .
S'appaflîfce l'Impatiente Ç Bell'uomo ) l'jinjorff.
Si riflette la SigesbecK.it, la Triomfettt .
Si chiudono le Senßtive, e quelle a for ai Papigliane , о в greppolo ; fi compone il

Tamarindo. . ". •
Di giorno poi tutte quefte vegliano colle foglic aperte.
Séguita il Sole la RefeJa 'Lateola, e i fiori femiflofculofi.
Il difetto di moto procède per ombra, о imbofcamento.
E alla pag. 270. Il vcgliar délie piante fuccede in ore determinate del giorno, alle

quali ciaícun dl aprono i loro fiori , e li chiudouo. Chiamanfi Fiori Solari, e fono di tre
ípezie. i. Li Meteoric i, i quali non oflervano tanto efat tamente l'ora peraprirf i , maio

crefcono, o c a l a n o , oífervancio lê ore Ebraiche, o antichc . 3. G]j Eqaino^iaU, ehe
oflervano le-ore Aftronomiche, e fempre íi chiudono ed aprono all ' ifteflk ora. Notif-
fime íbno, dice, le vigilie de'Fiori Solari , e ne dá una lunga lida colle ore. So<*-
giugne poi : Gli Orologi Florali devoíio farfi per ogni clima particolare ; dopo di ehe",
íènza orologio', e fenza vedere il Sole, potra ognuno conofcere certe ore dei giorno
dali 'aprirfi o chiuderfi i fiori, e lê foglie di certe piante. '

II fimile deve dirfi de' Calendar] di FItr» . Fiorifcono lê Piante in ogni clima un
certo di d ' u n dato mefe. Per efempio in Upfal 1748- Fiori l' Epatica li 17.'Aprile-
I a Fumaria l i 1 8 . e c . • . ' . ' ,

Li varj Cardi non fiorifcono avanti \[ Solftizio.
La Paraajfi» C f tanta di luogbi tnnidi ) quando fiorjfTe, indica Ia flagione di taglia-

re i Fieni.
Il Celcbico annunzia 1 'Autunno, ed Ц freddo.
La Calendula Africana entra in veglia tra Г ora fefta e fettima delia mattína; e vê-

glia fino ali' ora quarta delia fera , fé fa buon tempo. ( -ed ecco ancliè de' prefagí
da aggiugnere alia noftra Lifta delia Terza Parte). Se non offerva Гordine delle fue
Vigilie , fc non apre i fiori ali'ore fette delia matt ina, coftantemente annunzia piog-
gia.

l'anmenti il Sonco fé Ia notte fi chiude, il giorno feguente perlo pib fará fereno :
aU'oppofto, fe tient la notte il fiore aperto, la feguente gioïnata fará piovofa.

La
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cosi tra 'pefci, volatili, quadrupedi, ed altri animali , ogni fpecie ha un
certo mefe per generare , ficcome per far . i fuoi paffaggi ec. Lafcio le
proprieta, ehe le foftanze, ed i fucchi degli animali, e delle piante , ac-
quiftano particularmente in quefti tempi , le vova de' pefci per еГетр'ю
diventando venefiche, ed altri oggetti , ehe molto importa d' oflervare al-
la medicina.

Quello , ehe più fa al propofito noftro , è, ehe ogni ftagione per un
corrifpondente grado di calore , fi trova difpofta a produrre météore fue
proprie: peref. nelverno, próprio e ÍTe n do del freddo il condenfare , regne-
ranno le météore acquofe rifultanti dalla condenfazione de' vapori , cali-
gini, nebbie , nuvole , pioggie , brine , brume , nevi, geli : all' oppofto nell'
eftate со' vapori umidi , dall' ardore del Sole venendo efaltate efalazioni
fecche e mineral! , regnar dovranno le météore ignée ; neue medie fta-
gioni le procelle, ed i venti , per Io sbilancio ed inegualita di caldo , e
di freddo . Cosi, fecondo i climi , e la fituazione de' luoghi fi troverà
qualche vento anniverfario, e quaíi fiffb ad un mefe; due efempj fervi-
ranno per molti.

Notiiïlma è Г alternativa de' Venti di Navîgazione , dentro , e preffo
la Zona tórrida. In poche parole 1'lftoria è quefta raccolta dalla diligen-
za dell' Hallejo Tranfac. Philof. 1686. n. 183. Quando il Sole dali' E-
quatore comincia a declinare verfo il Trópico del Cancro , il vento di
Levante nei mari di qua dali1 Equatore viene generalmente dal Levante
vero , o Equinoziale ; ma nei mari di là dall' Equatore , dal Levante d'
Inverno. А1Г oppofto quando il Sole pafla nei fegni A u f l r a l i , nei mari
Auftrali il Vento fpira dal Levante Equinoziale , nei mari di qua dalla
Linea, dal Levante e f l i vo, о fia di verfo Greco. •

La ragione di queíía permuta'iione farà évidente , confiderando la di-
veria declinazione.Jei.SoJe—Prjrnu.jj' tu«*o,come fi accenno qui fopra, il
Vento perpetuo delia Zona Torrida da qualche plaga dell Oriente, nafce
perché il Sole fempre imminente e verticale a qualche luogo délia Zona
medefima, rifcalda una gran таПГа d'aria ehe vi è fotto , Ia quale per-
ciò, o diventi più rara e leggiera , o più elaíl.ica , queflo efFetto avan-
zando col Sole verfo Ponente , deve cagionaie una corrente d' ária verfo
quella parte. Ma nello fteíTo tempo deve farfi un flulïo d' aria d' incon-
tro i Poli per Ia diverfa azione dei calore in diílanza del Sole diretto ;
e componendofi in fine due direzioni nafcerà un vento médio pifi o me-
no obliquo, fecondo il fito, ela diftanza dei luogo dali'Equatore di qua,
o di Га, avendo riguardo infieme alia declinazione dei Sole . Quindi Ia
Mozione ( cosi fi chiama queflo Vento dagli Ollandefi ) dovra cambiarfi
da un Equinozio ali' altro, e fecondo il fito de' mari di qua e di là dal-
la Linea, eflèr qui di Levante, Га di Scilocco , cola di Greco

Ofíervabile è il fenómeno dei vento nelle cave delle miniere , riferito
C da

Ц-С«г//яв pure ( mi afferifce il Sig. Píetro Arduini degniffimo noßro Profeffore di
Agncuitura Sperimentale ) quando íl rompe il tempo tiene il fior clnufo ; e fé l'ave-
va aperto ̂ -^ chiude,- япсЬе fé fia in camera, anche fecca.

jl Ç treat» Q cicute folio açu longiffima ) fommifiittra un fedeliffimo grometro,
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da Giorgio Agricola Lib. 5. e da altri ofiervatori. Scavandofi le miniere >
oltre le flrade orizzor.tali, fono coílretti i minatori di fcavare di tratto in
tratto dei pozzi vertical!, per cambiare e ventilare Г arîa , come di fatto
fuccede, generandoil un vento molto fenfibile .. Ma il curiolo è , ehe que-
fto vento nei meß deli' Inverno , cioè dopo Г Equinozio di Autunno fin
dopo Г Equinozio di Primavera, entra fempre per le ftrade orizzontali, ed
efce per II pozzi vertical! . Dopo Г Equinozio dt Primavera per tutta la
State, il vento prende una direzione oppofta, fcendendo giù per li pozzi
veiticali , ed ufcendo perle bocche orizzontali, conegual ímpeto. Intorno
gli Equinozj, o il vento ceifa , quafi equilibrate da una parte e dali' al-
tra , o varia di ora in ora, or a fcendendo, or difcendendo, onde i Mi-
natori Io chiamano Vento Folletto^ Anche di quefto fenómeno ía cagione
fembra manifefta : perche Г aria interna délie Grotte nell' Inverno è più
calda, e meno denfa deli4 aria efierna ; più fredda e più grave nella fta-
te : in particolare poi nell' Inverno Г ária baffa délie Valli è più fredda
deli' ária fuperiore ; perciò deve entrare per lê bocche orizontali : ali' op-
poflo nella flate , pel calore aflòrbito dal terreno, per tante rifleffioni di
luce, per tanti aliti caldi, Г aria baffa è più calda , e perciò più leggiera
deli' ária interna délie Grotte, e anche deli efterna più alta : perciò il cor-
fo dei vento deve cambiaríi ed entràre per li pozzi, quando nell'Inverno
entrava per lê bocche bafle. Che poi Г aria più ЬаЯа dell' atmosfera fia
più fvedda nel Verno, più calda nell' Eftate dell' aria alta ; indizio, ed ef-
fet to, pare ehe fia, il generarfi nell'Efiate nella regione fuperiore dell'at-
mosfera il forte giaccio delia grandine , nell' Inverno nella regione più.
bafla la neve.

Ma*bafli il fin qui detta intorno alla caufa. générale délie météore, ed.
altre impreffioni, dipendente dal lume e dal calore del Sole. Veramente
quefla caufa direitamente produce e governa le flagioni periodiche , «•
itabilmente ricorrenti. Non oflante molto influir deve anehe fülle fíagio-
ni varianti, fülle- météore ,: e mutazioni del Cielo, in quanto prima forni-
fcé loro Ia matéria, e poi le modifica quanto alla fpecie, ed ai gradi di
veemenza, di eflenfione3 e di durata.. Paffiama a. ragionare delia fécon-
da caufa j ehe è il Moto..

A R T I G O L O 11 Г.

Del Mofo diurno delia Terra, c fttoi effetti..

/™*Hiunque difficitmente può. indurfi a concepir il moto delia Terra, co-
V-í me probabilinente- faranno, tutti i popolari, può forpaffare i tre arti-
coli feguenti . Pòichè fé bene il moto diurno ed annuo delia Terra fia
un principio attivo anche- delle- mutazioni de1 tempi , non è fé non un
principio, générale e rimoto. I nfleffi quivi azzardati-íi dirigono, e fi af-
foggettano ai Fifici, e alla clafTe de'Dotti.

Qiiantunque per ifpiegarer i fenameni dei moto. diurna,; come il nafce-
re,
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re , il tramontare degli a f l r i , la lovo apparente elevazione e depreffione, i
paffaggi per certi circoli, ed altri , chc confiliono fol.amente in un сащ-
biamento di f i to, venga ad effer lo fteffo, o ehe tutto il Cielo cogli Aflri
faceia il giro in г* ore in torno la Terra da Levante a Ponente , o Ia
Terra flefl'a ? fiando quieto il Cielo , fi rivolga intorno il fuo äße alla
parte oppofta ; e perciò nell' Afíronomía Sferica deftinata unicamente a
ípiegare quefli Fenomeni , fi aftuma come\ipotefi indifférente il moto dei
Cielo, per eíTere Г apparenza ehe ferifce gnocchi ; non è pêro lo ftefío
quando fi tratta di effetti fifici e reali <. Poichè certamente altra è Ia con-
dizione <lei-corpi terre ni, fé fieno in una perfeita quiete ; altra fé fia no
girati e vibrati didoppio moto, intorno 1'affè, ed intorno il Sole , con una
velocita, ehe fupera di gran lunga Ia velocità d' una palia di cannone.

Ora que fio doppio moto delia Terra , al giorno d' oggi , è talmente pro-
vato , ehe Ia ragione non Io può aíTolutamente rifiutare , nè alcun Fifico
rifchiarato, per quanto voleííè effere dubitativo , e fofpefo ne1 fuoi giudi-
zj, potrebbe fottrarfi dal confeflarlo .- II moto diurno è dimoftrato. ad evi-
denza dalla figura sferoidica e gonfia delia Terra , e dalla diminuzione di
gravita verfo il fuo mezzo о Г Equatore , Tuna e Г altra prodotta dália
inaggior forza centrífuga , proveniente dalla maggiore velocita de' corpi
percorrenti in egual tempo cerchj maggiori : diminuzione- manifeflata dai
ritardo de'pendoli. Il motoannuo poi è flabilito dalla perfetta fomiglianza
delia Terra cogli altri Pianeti , dal fuo fito , dalle accelerazioni , retro-
gradazioni , ftazioni, e avvicinamenti de1 Pianeti, cofe ragionevolmente,
anzi pur fofferibilmente inéfplicabili in altro fiftema- . In una parola è
quefto Globo noftro uno dei fei Pianeti di queflo vórtice folare . Guida
il Sole, yafto globo, col girare fopra fe ftelîo, queflo fluolo di globi mi-
nori, pofli a varie diftanze ; ed о fia colla sferza de' fuoi raggi, о colle
briglie (• -per dir cosi ) di forte attrazione , o eólia VÍbrazione dell' etere ,

li contiene e muove nelle proprie orbite, ciafcuno in tempi proporzionati ;
e i Pianeti, meiître girano cosi intorno al Sole, quafi palie obliquamente
gittate fopra un liicïo pavimento, fecondo Ia primitiva velocità loro im-
preffa, intorno il próprio afie fi rivolgono.

Tale è la condîzione délia Terra noftra , Ia quale , come Venere , e
corne Marte, corne Giove , fi converte intorno il Sole in quel tempo, ehe
chiamiamo Лппо , e fimultaneamente fi volta intorno il fuo aflè , facen-
do una rotazione intiera in quel tempo , ehe chiamiamo Giorno . E da
quefli due moti, non percepiti da noi , perché navigant! con tranquille e
pacato corfo in fodiffimo e vaflo naviglio , nafcono i , due apparent!
moti, e il diurno del Sole con tutto il Cielo , e Г annuo del Sole fotto
il Zodíaco ; come a chi naviga tranquillamente fembrano le fpiagge muo-
verfi aU'oppofla plaga.

Se bene poi quefti due moti nella Terra, e in tutte le parti delia me-
^efima, fieno confufi in uno; fi poffono non oftante per maggior intelli-
Ee^za confiderare quafi feparati. Parliamo dunque prima del Moto Diur-
no.

La circo-nferenza dell' Equatore Terreftre , per le recenti mifure degli
С a Aflro-
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Aftronomi, condene miglia geográfica а т б о о , di 953 tosfe, o pertichs
di Parigi , per uno . I cerchi parallel! dell' Equatore varmo degradando
con proporzione nota verfo il Polo ; ficchè il noftro parallelo , per efem-

pio, a gradi 45 -—di altezza di Polo, conterra poco piu di due terzi del-

la detta lunghezza , o fia 15000 miglia in circa . Dunque in tempo di
14 ore facendo ogni punto delia fuperfizie delia Terra il fuo próprio cer-
chio, ognuno di noi nel de t to fpazio di tempo corre 15000 miglia , ed
un corpo fotto Г Equatore 21600. Un globo di cannone dei più velocï,
e cacciato con la maggior forza , per efperienze fatte in Francia e in
Ingh il terra , fcorre tre leghe al più in un minuto d'ora . Supponiamo
quefte leghe délie grandi, da tre miglia Г una : Scorrerà Ia palia di can-
none 9 miglia in un minuto , e feguitandofi a muovere con egual ve-
locità , 540 miglia in un' ora , e 12960 in 24 ore . Perciò la velocità
con cui fi muove un corpo fotto Г Equatore , per il folo moto diurno ,
fupera quafi del doppio la velocità dei Globo più veloce di un cannone.
Molto maggiore è la velocità dei moro annuo , come fi moflrerà ; ma
ftiamo ora nel mafo diurno.

A quefto moto délia Terra da Ponente in Levante viene da alcuni
Fifici attribuito il vento perpetuo dejla Zona Tórrida , di cui fi parlo qui
fopra, congiunto forfe con qualche moto del mare , a cagione dell' iner-
zia , e di una fpezie di ritrofia neu' aria nel concepire il moto dei Globo.
Ma fi riconofce ormai , ehe gik da fecoli tutta Г Atmosfera deve aver
concepito quefto moto comune . Tuttavia potrebbe ancora qualche parte
di quefto vento ripeterfi dal ritardo prodotto collo sfregamento dell' aria
jieir etere fuperiore . E chi fa , ehe tale sfregamento non poffa infieme
eccitare, almeno in pavte , Г elettricifmo aereo , il quäle da alcuni :iltri
( ЛЯа Lipßce 1762 ) vien dedotto dalla frizione , ehe patifcono i raggj
Iblari nel tragittare Г etere e l ' a r i a ?

Parlando pol del moto diurno, confiderando la velocità mirabile, con cui
íono rapite le mafíé fluide e íblide component! il Globo terreftre , fpe-
zialmente verfo Ia fuperfizie, e un poço lungi dai Poli : riflettendo ai co-
nato di recedere e sfuggire per Ia tangente, ehe quindi debbono concepire,
ad onta delia gravita ehe le tiene unite ; fé alcuno quindi volefTe ripetere
Г origine di grandiffime mutazioni, ehe fi fanno fopra e dentro terra , fa-
rebbe egli tanto affurdo e mal fondato ? Da quefta vibrazione non debbono
le parti meno coerenti sbatterfi in certa gui fa , polverizzarfi, e diftaccate
fcagliarfi dai recettacoli interni, ai più eftemi , e finalmente nell' Atmo-
sfera ? Non debbono anche i corpi più folidi ícuoterfi, e fcuotendofi a po-
co a poço crollare , fcrepolarfi , sfarinarfi , ed infine difcioglierfi ? Non pof-
fono quindi fpaccarfi le mafle délie rupi, e riempire le antiche caverne,
aprirfi-miniere nuove, e vene incognite di materie e di efalazioni , atte
a produrre fermentazioni nuove dentro e fuori dei globo ; indi perturba-
zioni infolite, affezioni ftraordinarie nell' ária, ed altri effetti , di cui pri-
ma non v1 era memória , o ricorrenti per lunghi intervalli d' anni e di
fecoli î Tali per efempio potrebbero efíère lê infezioni morbofe ed infefíe

a da-
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a date fpezie d 'animali , о di piatite j tali l 'Aurore boreali le quali dopo
il i6i9, c^e ^ Gaflèndo le avea oflervate , avendo per quafi un fecolo
fpatïto, finalmente dal 1716 in qua, fonofi refe cotanto fréquent!, anche
nei clii™ noftri meno boreali.

Finalmente eíTendo il corpo delia Terra , comunque fodo ed unito,
tuttavia perforate da pori , interf t izj , e meati, per Io più irregolari , a
guifa di un cribro, o più tofto di un favo di api , o nido d1 infetti ; dif-
fondendofi per tutti i luoghi ,. e nell' intimo di tutt i i globi mondani, V
etere benchè fottiliffimo e mobiliffimo , tuttavia corpóreo e pieno ; neí
rotarfi ehe fauno lê parti tutte delia Terra, non debbe egti farfi un per-
petuo urto e sfregamento delle parti rotanti fluide o folide , nelle parti
immobil! deli'Etere, non participant! del moto comune , o animate di mo-
ti diverfi ? E non deve nafcere un non fo ehe di fimiíe , come fé una
ruota folida , fcabra, o piena di meati irregolari, fi giraffe velocemente
dentro deli' acqua ftagnante ? E queflo perpetuo urto e sfregamento , ol-
tre il perpetuo trituramento, e polverio, ehe produrrebbe in tutte lê par-
ti dei Globo, con efaltazione delle più fottili , non potrebbe egli eflere Г
iftromento dell' elettricifmo terreftre , e quindi deli'atmosférico , Г uno e
Г altro generatore di tutte le grandi, piccole, placide, etumuituofe météo-
re , e dentro il Globo come i terremoti , e fpezialmente quivi alto nell'
Atmosfera ? Certo Io ftrofinamento de' corpi è quello ehe eccita Г elettri-
cità , e forfe non altro: e quall'altro sfregamento codante e valido , pro-
duttore dei perpetuo elettricifmo dália terra trafmeffb ali' ár ia, puoífi im-
maginare fuori dei moto dei globo ШеЯо? Certamente oltre il calore dei
Sole, ehe in vero molto promove Г evaporazione dei fluidi , e Г efalazio-
ne de1 folidi verfo Ia fuperfizie , qualche altra origine fi deve ammettere
delle efpirazioni continue, o particular! , ehe vengono dali' intimo delia,
terra, e ehe non ceiTano neiia notes , c nei tempi più freddi dell'anno.
II calore del Sole non penetra fotto Ia fuperfizie piíi di tre o quattro pie-
di, come provano le grotte artifiziali , ove fi conferva il ghiaccio e Ia neve
per tutto Г anno. Von-emo noi fupporre Ia Terra uno fAiifurato anima-
le , il quäle cou» circolazione dell1 acqua e d' altri fluidi per §Г interni ca-
nali, per le voragini aflbrbenti , e vomenti, imiti la circolazione del fan-
gué per le arterie e per le vene , e foffra ancora una fpezie di fudore e
di. trafpirazione, or più or meno copiofa, di vapor! umidi, e di aliti pin-
gui о fecchi? Allora diremo infieme , ehe-le catene delle tupi fono le fue
ofTa, le varie terre la carne, le felve e l'altre plante fuoi peli, e i ter-
remoti le fue febbri.

Lafciando le ciancie , conviene bensl riconofcer ancora una forza atti-
va , un vigore naturale , un principio agente in molti elementi, o corpi
compofli .del Globo , .particularmente il flogiftico, e il fnoco, per quanto pa-
*e diffufo da per tutto , e il cui calore s' incontra internandofi nella ter-
ra più a dentro di 40 in 50 piedi. Ma per deftare quefli fpiri t i , quefti
Principj attivi ad agitarfi, mefcolarfi, a fermentare, a produrre efpulfionî
continue j Q efplofioni intermittent! , corne nei terremoti e nelle eruzioni
<le' Vulcanj, per eccitare Ь fteflb fuoco ftagnante, non fi ricerca un fo-

mi-
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mite particolare, un principio ehe Io tletermini, ehe fcuota le fue prigio-
ni, ehe a poco a poco lo fvi luppi ? Dove trovare queflo principio di
agitazione fuori délia vibrazione continua, ehe dà allé parti dei Globo la
converfione diurna , e le varie fcoffe ehe ne fuccedono ?

Nel Pianeta di Giove fcopri il Caiïïni , e dimoftrano tutto di le оЯег-
vazioni degli Aftronomi, granditfîme mutazioni nelle Fafcie, e neue Мае-
chie di cui abbonda ; parendo corne ehe ivi vaile 'rivière , e mari fmi-
furati , rompano di tratto in tratto le loro rive , cambino letto , inondino
regioni immenfe , lafciandone altre ail! afciutto , con moite altre varie ri-
voluzioni > Or a tante fovverfioni., le quali devono eflére grandiílime e
terribili per poterfi аз. si loiitano difcernere, fi può congetturare che.vada
quel Pianeta foggetto, oltre altre caufe, .anche per la fua grandezza ; men-
tre il fuo diâmetro eccedendo 11 volte quelle délia Terra, 11 volte mag-
giore farebbe la velocità nella fua fuperficie, fe ;il fuo moto diurno foífe
di Z4 ore come il noftro; ma inoltre crefce .di più del doppîo, perché U
diurna• rocazione di Giove fi compie in meno di jo. ore.

All' oppoflo la Luna, ehe gira intorno il fuo afle una fola volta in un
mefe , e perciò è lentiílima , febbene cosi da vieino contemplata non ci
mofira veruna fenfibile mutazione, nè di íuperfizie, nè di atmosfera.

Tornando alia Terra, Г elevazion ifleflà de1 vapori, ehe tanto difficil-
inente fi fpiega , o coll' attenuaziòne , e coil' aggiunta delle particelle i-
gnee, o colla forma gonfia di veffichette , quanto meglio non 5' intende
ella colla vibrazione , e projezione , cagionata dália forza centrífuga dei
moto diurno? .In fomma, chi porra queíío come il Primo Mobile, Г i-
flromento primário , e fommamente fecondo dei moti particolari dentro
e fopra Ia terra , o non andi-à lontano Jal vero , o almeiio non potra
efíère accufato d'introdurre caufe immaginarie e chimeriche ,- il principio
eíTendo fuori d' ogni dubbio , e lê confeguenze tanto convenient! alie leg-
gi meccaniche ., lê quali infegnano, ehe moto non fi genera fe non con
moto.

Potraífi obbiettare e dimandare, come , effendo continuo e<í uniforme
il moto diurno, eguale. e continuo non nafca il fuo effetto, vale a.dire,
1'evaporazione , Ia trafpirazione, Г elettricifmo -, ec.

A queRo obbietto rifpofía molto fufficiente farebbe il dire > ehe il di-
Лассо delle materie non fegue ad una prima e femplice fcoffa > ma ehe
fi efiggono replicati urti, ficchè non può aver luogo , fe non a capo di
certo tempo, e di dati intervalli, poi a varie riprefe, come per efempio
fan no le febbri, le quali anno intermittenza, febbene hei corpo vi fia un
fomite continuo . Ma inoltre Ia vera foluzione e fpiegazione s1 intenderá
combinando col moto diurno il- moto annuo > il quale rende il primo ( per
fe uniforme ) difforme, ed ineguale nelle parti ; corne ci faremo a dimo«
ftrare incontinente,

AR-
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A R T I C O L O I V .

Del Moto Annuo delia Terra accoppïato col Mota
D'iwno y e fue confeguen-^e ,

Parallaffi del Sole ibbilmente determinara per le oflêrvaxioni
finora .raccolte dall1 ultimo Paflaggio di Venere ( 3 Giugno j 7^9 )

a 9 Secondi , rifulta la diftanza délia Terra dal Sole di 11918 femidiame-
tri terrefiri , i quali , eflëndo ciafcuno di 34? 4. migUa, danno la diftanza
délia Terra dal Sole di miglia 78701411 : fpazio ehe una palia di canno-
ne non paflerebbe in. meno di anni 1 7. La circonferenza poi dell1 Orbe
magno , ehe la Terra deferi ve intorno del Sole in un anno , rifulta a,
494 j 9 1 Ï J 1 J ° migtia; onde in fine la. Terra, e ciafcuna parte .di.effa,.
fcorre 941 miglia ad ogni minuto d' ora; e in ogni fecondo, o batter di
polfo , più di 15 miglia , velocità ehe fupera piu di 100 volte quella del-
ia palta dí cannone-

Que/ta, dico , è Ia velocità, con cui íi muove Ia Terra turca , e. per-
ciò anche ciafcun corpo ad eíTa aderente ; ma quefti con qualche diíFe-
renza . Poichè , come bene l' ha rimarcato il Galileo ( Dial. IV. ) per
Ia natura del moto circolare , o di rotazione , è neceiïario , ehe mentre
alcune parti délia circonferenza fx muovono in un fenfo , le oppofle ten-
dano nel fenfo contrario . Per efempio fe Ц
eircoletto D E F G fi move intorno .il,, centro
В , fecondo la direzione detta D , E , F , G ;
è chiara ehe mentre, le- parti JQ jendopo alla.
finiftra verfo E, le parti in F tendono alla de-
ilra verfo G : e mentre le parti E vengono.
in giù , le parti G fi voltano in fu -.

Poniamo , ehe il circolo В С rapprefenti Г Or-
be magno , fopra cui la terra fi muove da Po-
nente a Levante . fotto Г Ecclitica intorno il
Sole, fituato a preffo poço nel centro A ; nel-
Ь fteffo tempo raggirandofi il Globo per. il Mo-
to Diurno intorno il fuo centro B colla mede-?
finvi direzione : fi vede , ehe il moto délie parti D cofpira ed aggiunge
al moto Annuo ,- ma le parti oppoíle , o inferior! F , col moto próprio
vanno al contrario del moto annuo , e perciò ne perdono una porzione .
Solamente le parti in E, ed in G ,. ritengono la mifura dello ftefíò moto
Annuo . Si Vede pure ehe le parti intorno D fono le oppofite al Sole , va-
Ь a dire nella notte ; e perciò la maffima velocità délie parti dei nofíro
plobo fuccede verfo la mezza, notte; le parti inferiori intorno F riguardano
il Soie , e in tal firo hanno Г ora del mezzodl , nella qual ora fegue il
maffimo titardamento del loro moto- affoluto . Le parti E,. allé quali

fee
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fee il Sole , e le G , alle quali tramonta , ritengono Г Ímpeto del moto
Annuo intatto.

Quefta alterazione , fe ben fi confinera, non è piccíola t poichè Ia ve-
locità dei moto diurno nella fuperfizie preffb Ia Linea , fi è trovata di
j4 miglia per ogni minuto d' ora . Dunque ai moto Annuo determinate?
in miglia 941 per minuto , fi aggiunge da una parte 14 miglia a mezza
notte , e dali1 altra fi fottragge altrettanto nel mezzodi : ficchè dal mez-
zodl alla mezza notte lê parti verfo Ia fuperfizie delia terra foffrono un
alterazione di velocita di 28 miglia per minuto in più ed in meno.

Il Galileo da cotale alterazione , e ritardamento di moto , nelle parti
delia Terra , ingegnofamente ripete le reciprocazioni del flufíò e rifliifip
dell' acque del mare . Poichè un fluido, o quahmque corpo non aderente
ad im vafo, per Ia forza d' inerzia non ubbidifce torto o- ad impulfo nuo-
vo , o a ritardo ehe /bpravvenga ai vafo ; onde il fluido nel primo cafo
fcorre addietro, per efempio in una barca piena d' acqua a poppa , e nel
ritardo a prora ; e poichè una fimile acceterazione e ritardazione foprav-
viene ciafcun giorno ai bacini dei maré , ehe fono come lê barche ehe
portano l' acqua , deve Г acqua dei maré neceífariamente ciafcun giorno
una volta accoftarfi , o alzarír verfo lê fpiagge occidentali , un' altra alie
oriental) : e- perche lê acque per il. próprio pefo debbono cadere ed o-fcil-
lare , nafcerk fecondo Ia varia difpofizione de' vafi, o de' mari , ehe due
o più volte in 24 ore, fi faceia il flufla ed il rifluffo .

Quanto poi agli aumenti notabili ehe fi offèrvano net fluffo e nel ri-
fluflo tanto menfuahnente nei Novilunj e Pienilunj r quanto annualmente
nei Solflizj , e negli Equinozj ; il Galileo li fpiega con eguale acame : i
Meftrui per Г alterazione del moto annuo accelerate nei Novilunj , ritar-
dato ne'Pienilunj : gli annul per Г alterazione degli anmenti e decremen-
ti del moto Diurno, refi maggiori nei Solfíizj , minimi negli Equmozj, a
cagione deir inclinazione dell'Equatore ait'Ecclitica, in quanto nei Solflizj
il moto Diurno va a féconda deir annuo , coincidendo affato per tutta 1?
efíenfione del diâmetro dell1 Equatore coll-a Tangente dell' Ecclitica ; ma
ле§Н Equinozj- , eflendo Г Equatore elevato fopra Г Ecclitica it progreffo
del moto Diurno non avanza fe non per una parte di еЯс« diâmetro, re-
flando tagliati fuori, due Seni verfi delP obbliqwita deli' Eeclitica, cioè por-
zioni di diâmetro eguali a quelle , ehe comprefe fono tra í cerchj polari
ed i Poli, ehe fauno in circa la feíía parte di ttitto Г aumento.

Quefla teoria dei fluffo e riflulTo dei maré fu h prim» ragionevole ehe
fi produceffè ; ed almeno- è chiara e fondata in un principio certo e rnec-
canico . Mirabiíe certamente fu il penfamento dei Galileo per ifpiegare lê
alterazioni meflrue délie marée ; e confeííà , ehe gli cofio lê vigilie di mói-
te notti , quando confiderò la Luna qúafi1 legata alia Terra , a guifa di
un piombino il quäle alzato , o alltingato per Ia verga di un pêndulo^,, av-
vicina, e allontana il centro di ofcillazione , e con cio ne fa più pronte-,.
o più tarde feguire le viòrazkmi. FU queflo u-n preîudio- der fiflema délia
Gravitazione ; ficcome quando il Galileo fi trovava uti poco arreftato dal
pon o0ervarfî nel moto del Sole, o delia Luna, quefie alterazioni di ve»

loci"
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íocità , Gopernico tenne ferino per il fuo fiftema ad onta délie non vedu-
te fafi di Venere fcoperte poi dal Galileo , profetizzo , ehe quefto ritardo ,
ed incitamento di moto fi fcoprirebbe una volta , come in fatti Io fcopii-
rono.gli Aftronomi dopo . II fu Sig. Ab. de Ia Caille nelle fue Tavole
Solari , lê migliori ehe fi abbiano, introduire col confenfo di tutti gli A-
ftronomi la Equazione délia perturbazione prodotta dalla Luna nel moto
annuo délia Terra . Quefta Equazione veramente non è ehe di 8-^- fe-
condi di Grado in più, о in meno , cioè 17 in tutto . Non oftante , toc--
cando ad ogni fecondo di grado 382, miglia , la Terra nel fuo corfo an-
nuo intorno il Sole , fecondo i varj fui e rifpetti alla Luna , fi trova ef-
fere trattenuta , о avvanzata , di 6494 miglia , la quale , corne ognim
vede non è piccola alterazione .

Due grandi obbietti fi fono fatti a quefta teoria del Galileo , i quali
nulla tolgono all' acume del fuo giudizio : uno è , ehe porta la fuá ipote-
fi> il fluffo dovrebbe feguire il moto del Sole ," quando più tofto fi trova
ehe s' accorda col moto delia Luna ; Г altro , ehe le marée più alte do-
vrebbero fuccedere tanto, e forfe più.nei Solftizj, ehe negli Equinozj.

Per giuflificazione dei Galileo , fé anche i fatti , dai quali fi prendono
quefti obbietti , foffero veri , convien dire , ehe il Galileo , come egli fe
ne protefta , non afTunfe di fpiegare gli accidenti dei fluffo e rifluffo del
mare, fe non quali fi offervano nel Golfo Adriático, e nel Mediterrâneo,
non a vendo iftorie di mari più rimoti . Or Г iftoria délie Marée nel no-
flro mare porta in effetto , ehe le fue reciprocazioni fembrano più accor-
darfi col moto del Sole , ehe con quelle delia Luna .- almeno queiîa è una
propofizione del Ch. Sig.- Giovanni Bianchi di Rimini nel fuo Specimen /£-
flus reciproci maris fuperi Prop. III. e fe quefta particolarità fofle dubbio-
fa , come fi vedrà piu fotto; almeno quefto è coftante per Г atteftato del
fud. Sjg. Bianchi ( Prop. V. ) , e per tutte le offervazioni , come fi ve-
drà dal Giornale anche del Sig. Temanza qui dopo ; ehe le più- alte ma-
rée nel noflro Golfo fuccedono più tofto intorno ai Solftizj ehe agli Equi-
nozj, fpezialmenté in. Gennaro ,- onde il noflro Provérbio volgare : di Gen-
najo le acqtte crefcono e calano un migliajo . In fecondo luogo il D1. Valli-
fio ( Tranfait. Philof. n. 16. ) modificando ed ampliando un poco il pen-
fiero del Galileo , fupponendo , ehe intorno il Sole giri nell' orbe magno
il centro comune di gravita délia Terra e delia Luna , ficehè il centro
delia Terra fi muova per un epiciclo, adatta beniffimo al moto délia Lu-
na le marée , fe bene provenienti dali' ondeggiamento dei moto délia
Terra .

Ma in ogni ipotefi , ehe fi fiegua per ifpiegar le marée ; da tutti è ri-
conofciuto ehe le alterazioni meftrue fuccedono col!' intervento délia Lu-
na : H ehe bafta per quelle alterazioni deli' atmosfera , ehe per lo più fuc-

nei Quarti di Luna , e ehe per la maffima parte devono eiîèr at-
alla Luna iííeffa , come fi dimoftrera dopo . Fermfamofi qui un

a confiderare per altra vifta quefto accoppiamento dei moto Annuo
col moto Diurno,

D Le
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Le parti del Globo noftro foffrendo quefta notabile alterazione di velo-

cita due volte al giorno , fe bene i paflaggi non fieno repentini , non en-
flante non poiïbno a meno di non andar foggette , come Г acgua del
mare , ad un tremore perpetuo, ad una fpezie di ondulazione, propriamen-
te nella direzione di Levante a Ponente , ma ehe nei paflaggi può dif-
fonderfi in cerchio od ellifle.

Non mancano indizj di quefta ofcillazione . Avanti il mezzo del fecolo
paflato, un Gentiluomo del Dolfinato , detto il Sig. Calignon, credette di
oflèrvare, ehe il mo pêndulo di fei in fei ore vacillava dal Nord ai Sud;
fenómeno, di cui faceva gran cafo quel gran fautore délie fcienze il Sig.
Peirefchio , come nella fua vita riferifce il Gaflendo , ehe publico queflo
fatto con qualche dubbio . H Sig. Morin vi fi oppofe fermamente . E la
quiftione gîacque fino al 1741, ehe il Sig. di Mairan Ia rifvegliò. Il Sig.
Cat fece délie efperienze, e délie prove, fenza veder nulla ; II Baron di
Grant nell'anno feguente 1743 fu più felice : nell'efperienze chá inftitul,
parvegli vedere , ehe un pêndulo di 30 piedi deícriveíTe in 24 ore un

elliflè , il cui grand' aiTe era di Hnee a-f- . Il fa Sig. Bouguer fofpettò

ehe vi foflTe fotto qualche illufione ; ed ammetrendo il fatto , Io ripe te va
non da cagion Cofmica , ma dalla dilatazione de' corpi per il calore del
giorno , e dali' oppolîa reftrizione per il freddo délia notte , o per il fuc-
ceffivo. torcimento e fviluppo dei filo dal fecco del giorno, all' umido del-
ta notte, come fa un Igrometro.

Bifogna confeiTare , ehe quefto fatto non è ancora decifo ; il quäle per
altro, ben verificato, moftrerebbe agli occhi il moto delia Terra . Non è
tanto facile farvi fopra efperienze ficure , dovendofi fofpendere un pên-
dulo lunghiiïimo in luogo fermiffimq , chiufo , e ben difefo da ogni ven-
to, e da ogni altra agitazione : e dico ehe occorre un pêndulo fofpefo e
libero,- perche un corpo fiíTo , fe bene debba ofcillare , non fará,pêro fa-
cile vederne Г effetto , come in. un pêndulo . Onde non mt fembra deci-
dere Г efperienza fatta dal Sig. Bouguer ; Direiïe egli un cannocchiale
fiffo ad un fegnale lontano , cpn ehe pretefe di metter in prova una li-
леа d' intorno 40 miglia, fenza accorgerfi di alcun deviamento .- Quefta
efperienza, dico, non mi fembra provar gran fatto , perche il corpo , Ia
torre , o altra fabbrica , a cui era affifíb il cannocchiale , dovrebbe eflere
líata libera per poter ofcillare fu Ia pianta j e poi fe ave/Те ofcillato,
nello ЛеЯо modo ofcillava il fegnale , e perciò non poteva mai accorger-
fene.

Quello, ehe rende credibilt Г ofcillazione dei pêndulo, è il concorfo di
altre ofcillazioni diurne, ehe fono fuori di controverfia ̂  Tal è Г abbafía-
mento e alzamento dei Mercúrio dei Barómetro a certe ore fifle di cia-
fcun giorno j prefcindendo da ogni art rã azione apparente dell' atmosfera»
Quefta variazione periódica fu oílèrvata Ia prima volta a Surinam, e pubbli-
cata da un anónimo nel Giornale Letterario deli' Haya 1711. Gli Acca-
demici Francefi ehe andarono al Perù la rimarcarono più chiaramente, il
Sig. Godin il primo , come ft può vedere nei libri delia figura delia. Ter»
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rã dei Sig. Bouguer , e dei Sig. de Ia Condamine . Finalmente il Sig.
Chanvalon nel fuo viaggio alia Martinica 1751 , parla di quello , ehe e-
gli fte/fo aveva ivi ofïèrvato in quefti termini ( pag. 135. ai. ):

jo mi fono ajficurato , ehe queßa tnedeßwa <uuriazione del Barómetro ß ri-
pete Ia natte, come il giorno e nelí1 ißeffa maniera : -vale a dire, ehe il mer-
cario cominciando a falire ali' entrar delia, notte , continua ad a/cendere fin
verfo la mezza notte ; poi difcendf di più in più ßno а!Г avvicinarß del
giorno : allora rimonta , e continua ad alzarfi ßn verfo il mezzodî , calando
dopo, e lafciando fempre tra quefte alternative un intervalle di ripofo.

Anche negli aghi délie Buiïble fi rimarca un quotidiano ondeggiamen-
to. Quefta è un' oftèrvazione del Sig. Celfio ( Bibliot. Raif. T. 41.) due
ore dopo mezza notte Г ago volta a Ponente fino alle otto delia matti-
na ; e ritornando , volta a Levante nello fiefíò modo dopo mezzodi .- o-
fcillazione verificata poi a puntino dali' Inglefe Sig. Canton ( ТгапГаЙ.
Philof. an. 1759. ) e concorda perfeitamente col predetto bilanciamento
dei Barómetro.

Or quefti tre fenomeni , cosi concordi , ehe perciò marcano un comu-
ne principio, moftrano ad evidenza non folo il moto delia Terra, ma lê
diurne alteration! ancora del medefimo, di cui parliamo.

E poichè cade menzione delia calarnita, di cui fi oflerva una progreffi-
va e variante declinazione da Tramontana a Ponente almeno in Europa ,
fé Ia Terra è una gran calamita, o dentro di fé contiene una vafta ca-
lamita, come pare per tut t i i fenomeni magnetici ; fé quefto núcleo fofle
più denfo da una parte deli' Equatore , ehe dali' altra , o avefíè il cen-
tro di gravita più vicino ad un Polo ehe all' altto ; prima nafcerebbe un'
inclinazione deli' аЯе magnético ali' afíe terreflre , e perciò diverfi fareb-
bero i poli magnetici dai poli delia terra : poi il moto Diurno urtando Ia
parte di cotefto magnere píii -denfa inclinata e fporta fuori deli' Equatore
terreflre', dovrebbe far girare il fuo afíe íntorno Г äffe delia rotazione
diurna con una fpezie di moto cónico , onde feguírebbe Ia ofíèrvata re-
golare variazione degli aghi .

. Io non ofo dar il nome pur di congettura a quefto penfiero . Molto
meno oferei aflerirne un altro ; ehe Ia Terra parendo più folida in que-
fto Emisfero Settentrionale, poichè da quefta parte fono i gran Continenti
deli' Europa , deli' Afia , e deli' America con pochi mari , quando Г Е-
misfero Auftrale comprende i mari più vafti ; non oferei dico, pronunzia-
fe, ehe Г Equatore del moto diurno, ed il centro di gravita per cui de-
^е"ра(Гаге, foiïé fuori del centro delia figura , e più vicino ai Polo Ar-
tico ; onde Ia Terra fofle più allungata , e'protubérante verfo il Polo
Antartico, dal ehe olrre Г inegualità dei gradi, e Quarti < non più Quar-
ti ) di meridiano , ehe di là farebbero più grandi di mifura ( l' único
Grado mifurato nell' Emisfero Auftrale dal fu Sig. Ab. de la Caille al Ca-
Po di Buona Speranza di fatto riefce più grande di quello competa a
ЧчеЦа Latitudine per lê mifura fatte di qua delia linea) farebbe nata col
decorfo де> fecoi; j. inciinazione deli' Equatore Terreftre ai piano deli' Ec-
clittica , i; ^ue Emisferi, per efíer difeguali , urtando diverfamenre nell'

ï) a etere,
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etere, e dovendo diverfamente ricevere il mfedefimo ímpeto del moto an-
nuo, onde neceflariamente farebbe nata Г inclinazione deli' afie del mo-
to diurno а!Г afife del moto annuo.

Lafciando quefte congetture rimote venghiamo più toflo alle congettn-
re più vicine allo fcopo noftro . Poichè, fe tutti i corpi verfo la fuperfi-
zie delta Terra per le alterazioni del moto diurno foffrono una giornalie-
ra ofcillazione, fe quefla fi aggiunga alia vibrazione naturale, o ai cona-
to centrífugo del moto circolare , ne feguirk ehe i fluidi dovranno due
volte al giorno agitarfi fobbalzando ; tremare , foffregarfi , triturarfi vie più
i folidi ; e cio molto più, menfualmente , ed annualmente , in quei tem-
pt, ehe il moto annuo delia terra mifio col diurno viene più sbilanciato;
e quindi alterarfi le ejaculazioni dei vapori , e délie efalazioni , le ufcite
del flogiftico о fuoco terreno , e Торга tutto le emanazioni delia matéria
elettrica : per lê quali alterazioni potranno aumentarfi lê fermentazioni,
Ibluzioni , íublimazioni , precipitazioni , efplofioni , dalle quali lê genera-
zioni dentro e fuori delia terra , e fpezialmente le météore e lê mutazio-
ni deli1 aria-vengono prodotte più in certi tempi , ehe in altri : i quaii
tempi perciò faranno déterminât! , e indicati dal fito delia Luna , e del
Sole , co;r.e meglio fi fpiegherà in feguito.

V è un altro afpetto , fotto cui fi può con Tommafo Hobbes ravvifa-
re il moto compofto del Globo terreftre in quanto egli è progrefllvo in-
fieme, e rotatório. Quefio è il moto, con cui un Vagliatore agita il cri-
bro : io non dico ehe fia precifamente il medefimo ; ma ritiene molto di
quefla natura , Ia terra come il Cribro venendo portata intorno ad un
centro efterno nell' atto, ehe fi raggira intorno il próprio . Siccome dun-
que col moto compoflo di rivoluzione e di rorazione dei vaglio fi viene
a feparare Ia zizania dal grano, e le varié fpecie di grani tra loro ; cosi
grandiffime , frequentiffime , e continue feparazioni e rifpettive coaduna-
zioni, debbono fuccedere per il moto, d iro cosi, cribratorio , ehe foffrono
i corpi eterogenei component! la terra, fpezialmente i fluidi, e tutto que-
flo colle alterazioni fopradette.

Di fatto i component! del globo fono eterogenei, e di fpecie innumera-
bili : i corpi eterogenei non fono diffimili in quanto corpi; ma per alcuni
inoti délie loro parti minime colla difFerenza delia figura ( poichè altro
ehe moto e figura non diverfifka i corpi ) perciò fono dotati di mod in-
terni differenti, o fia fpecifici : i corpi cosi différend necefíariamente ricevo-
no differentemente un moto comune eflerno : dunque non andranno infie-
ine: dunque fi divideranno e diffiperanno : diflîpad cafcheranno finalmen-
te fopra corpi fimilijfi moveranno infieme,e fimilmente con eífi, fi uni-
таппо ad altri fimili : in fatti gli omogenei , ehe naturalmente fluttuano
in un mezzo, tenderanno a radunarfi ; gli eterogenei a difperderfi.

Or men.tre fi operanp quefle feparazioni e combinazioni , quante agita-
zioni, fluttuazioni , urt i , sbalzi, e ribalzi devono frammifchiarfi, finchè le par-
ti unité prendano un afpetto conveniente , da cui in feguito per altre in-
curfioni vengono di nuovo turbate e fvelte . In quefti moti confiflono le
generazioni , e àiRruzioai délie cofe ;..mpti , ehe hanno luogo non folo

den-
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dentro de' corpi teneri, dei fluidi, dei corpi animati , dei vegetabili ,- ma
fino nelle vifcere délie rupi ,- poichè e piètre , e metalli , ed altri mine-
rali , e furono un tempo fluidi , tefiimonio la mifcella. délie materie ftra-
niere ehe contengono , e fi generano , e fi rigenerano neHe cave matrici
délia terra . Cio non deve efíèr continuo in apparenza ; ma ricordiamoci
jel noftro principio primo ; ehe i grandi effetti nafcono per moti piccoli
lentamente accumulati ; e ehe quefte feparazioni, о unioni , Tion poiTono
farfi fenza grandi difficolta e refiftenze ; onde folamente per certi inter-
valli xij tempo verra n no alla loro maturité.

Concludiamo cio , ehe íi può dire con moita inclinazione all' affenfo ,
ehe ficcome del moto comune delia Terta, e degli altri Pianeti , fotto il
Zodíaco , altra forgente naturale fuori del moto rotatório dell' immenfa
attiviffima mafia del Sole non fi fcorge ,- cos\ altro principio , ehe pofTa
agitare te parti delia Terra fteffa , fvilujppare , determinare , e mettere
in azione gli element! attivi , dentro di effa imprigionati , la mente noa
trova , fuori del moto atinuo , modificato dal moto diurno, e qualche po-
ço alterato , quanto'agli effetti , dal fito rifpettivo dei Sole per Г azione
dei ealore , e particularmente daí fito delia Luna : il ehe mérita d' effet
•coníiderato un poço ineglio .

A R T I C O L O V .

Altre confeguen^e dei Moti Diurno ed jfnnuo delia Terra j
Dei quattro Punti Cardinali del Giorno , e delT Лпт.

può rimarcare Ia diformitk delia circonferenza -, o delia сигуа , chô
fcorre ciafcuna parte delia fuperfizie delia Terra in vigore dei moto

compofto, Diurno, ed Annuo. Poichè ogni parte delia fuperfizie terreftre
di'i* in IZ ore fi trova rerfo il Sole una volta , ed un altra dalla par-
te :0ppofta, con differenza di diftanza, quanta è la lunghezza del diâme-
tro dei fao parallèle . Ma perché intanto col moto annuo s' inoltra di
molto , quefta linea viene ad elTere defcritta a onde , cioè comporta dí
tante epicicloidi allungate ; e dico allungate , perche il moto progreffivo
di molto avvanza fopra quello di vertigine . Quefto ferpeggiamento poi
tanto piíi profonde avrebbe le onde, fé Ia Terra giraffe nello fteffo tem-
po intorno il Centro comune di gravita delia Terra -e delia Luna , ehe
caderebbe un poço fuori delia fuperfizie terreftre eflfendo Ia mafla delia
Luna a quella delia Terra come 50. i , fecondo Г ipotefi fopra accenna-
ta dei Vallifio . Ma un altro ondeggiatnento ficuro patifce Ia linea dei
»noto annuo due volte a-1 mefe , per Г azione perturbatrice delia Lima ,
la quale fecondo il fito abbaffa , o inalza un poço Ia terra dal Sole ; per
Ia ftefla i'agione Г orbita delia Luna , per Г azione delia Terra ehe è
molto maggiore,. foffre una perpetua fiftole e diaftole , o un allungamen-
to ed accorciamento, ben più fenfibile.

Ma



30 P. I. ЛТД. Р. ЛЫКЕ CONSEGUENZE DEI МОП DIURNO ЕС.
Ma cotefto ondeggiare ehe fa Ia curva terreftre non produce effetti ol-

tre quelli fpiegati di lopra. Paffiamo percio a confiderare i quattro Punti
cardinal! tanto del moto diurno, ehe fono il mezzodi, Ia mezza notte , il
nafcere, il tramontare. del Sole, quanto dell' annuo , ehe fono i due Sol-
ílizj, e i due Equinozj.

Rimarcabili certamente fono nel giorno i paffaggi del Sol« per il me-
ridiano , e per ï orizonte , anche rapporte allé météore , e alio flato dei
Cielo . I venti , lê pioggie , i fereni , per Io più veggonfi cominciare , o
rinforzare , o ceiïare, o alterarfi in quefíi quattro punti . A mezzodi e
mezza notte, eífendo anche il Cielo ferefto e tranquillo, fi alza pêro qual-
che aura , o cambia di plaga ; Ia mattina d1 inverno foffia un levante,
la fera di fíate un zeffiro,o ponente : cosi ben oíTervando il Cielo fi tro-
verk fempre qualehe fenfibile variazione in quefti quattro punti ; intenden-
do dei più fovente ,e lafciando per ora i fegni, ehe porge il Sole nafcen-
do o trarnontando, per li giorni feguenti •

Può bensi in qüefte mutazioni aver multa parte la cagion fifica del ca-
bre del Sole ;ma non credo oziofa la саиГа meccanica,o quella parte ehe
dipende dall'azione ed attrazione del Sole, in quanto nel meridiano fa un
impveffione diretta fopra un tratto di Paefe , fommamente obbiiqua а!Г о-
rizonte , о quella delia variata velocità de! moto nelle parti /délia terra,
dell1 acqua, e .d.ell' aria , ehe fi fa fpmma а!1д mezza notte -, minima nel
mezzo giorno,-media al nafcere e tramontare del Sole.

E qui conviene avvertire , ehe oltre Г inerzia delia matéria ehe frappo-»
ne ,il ritardp di ubbidienza , agi' impulfi , quefH non fi fanno fentire fe
non fono accumulât! ad una certa fomrna : ficchè Г impreffione delia mez-
za notte, per-efempio, non iï fará fentir forfe ehe la таШпа> quetla del-
la matt ina al mezzo giorno ее. Cio è notiflímo e familiäre in A-
ílronomia; ove nel computare e adequare i moti de' Pianeti , Г Equazio-
ne maflima cafcá in quel punto precifo, dove Г anomalia > о Г inegualità
cefla af fa t to , e pafia ai fenfo contrario.

Parlando de' punti cardinal! dei giorno , non fi può oinmettere un of-
fervazione comune fopra gli a.mmalati, e morienti. Poichè gli acceffi del-
le malattie in quefii quattro punti cambiano grado 41 foraa, ^ féconda-.U
varia Índole Г ammalato refta o più tranquillo o più aggravate . In oltre
in quelli , ehe muojono , pare ehe più frequentemente cio fiegua o verfo
il rnezzodi , o verfo Ia mezza notte , o verfo Г alba , o nell' indinare e
tramontare del Sole. L' ofíèrvazione non è folo dei Curati, poichè H Sig.
Bianchi nel citato faggio fopra le marée Io attefta »nche еЯЬ , come co-
fa nota , pag. 6;. Prop. jz. Or cotali alterazioni , non comparendo altre
caufe vifibil i, ed avendo una fpezie di univerfalita , non farebbero efíe con-
feguenze neceflarie délie quattro alterazioni dei moto diurno -, analoghe
aile marée, Г impreffioni délie quali fi facelïe più fenfibile, come par .na-
turale, nèi fluidi agitati, e ne' folidi indeboliti degl' jnfermi?

Paffiamo a confiderare ïe confeguenze delle alterazioni ànnue , poichè
delle meflrue fará da trattare negli articoli fpettanti .alia Lüna. Abbiamo
veduto , come nei Solflizj rendonfi maffimi gli aumenti dei moto diurno

fo-
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fopra dell1 annuo , • minimi negli equlnozj . In corrifpondenza maffime fi
oiïervano le marée de' Novilunj e PleniUinj in quefti quattro tempi dell'
anno ; il ehe prova ,_> ehe dipendono dal fito dei Sole per Ia cau-
ia detta . Qiiella fbiza poi , ehe in tal tempo perturba il mare ,
molto più deve turbare Г atmosfera . Di fatto fomme fi efperimentano le
burrafche Verfo quefti tempi ; ne in alcun' altra ftagione, о in mare, o ia
terra inforgono cosi violente , cosi eftefe . Si tornera.a parlarne negli ar-
ticoli della Luna , ehe molto pure v' influifce.

Qui è da avvertire, ehe in quefti quattro tempi col principio délie fta-
gioni per lo più il Cielo prende il mono, per cosi dire , e la difpofizione
al buon tempo , о al cat t ivo, per li tre mefi feguenti, e talora per li fel .
Parimenti in quefti cardini dell1 anno, per lo più fi decide dei mali croni-
ci, e lunghi. Poiehè fe fono fanabili, come .certe. febbri di giovani perfo-
ne , allora cefTano ; fe infanabili , come Ptifi , Paralifi , ed altri , per lo
più in quefti tempi gl' infermi foccombono . E quando mai in altri meíi
fentonfi più frequenti i colpi Apoplettici , quanto nel cambiarfi delle fta-
gioni, cioe verfo gli Equinozj, о pure nel gran freddo intorno il folftizio
di Décembre , tempo ofíervabiliffimo , particularmente per li vecchi ; in
cui per tut t i , fecondo il Santoiio , la trafpirazione infeníibile, prefcinden-
Ло da altre cagioni , fi diminuifce di una libbra ; tempo finalmente in cui
gli fteffi Barometri foffrono le più frequenti , le più grandi r le più fubi-
te , le più oppofte variazioni , ehe nel refto di tutto Г anno.

In fatti qualunque fia Г impreflïone del Sole nei Solflizj , rapporte ai
climi particolari da una parte , e dali' altra , arriva al fuo colmo ; negli
Equinozj poi , eflendo perpendicolare а!Г afíe della terra , fi fpiega tutta
fopra tutto il Globo, e perciò ancora per confenfo fopra tutte le parti.

Ma v' è un altro elemento da confiderare in quefto moto annuo delia
terra intorno dei Sole , ai cui non s' è ancora parlato . Quefta è Ia mu-
tazione di diftanza affoluta . Poichè è dimoftrato., ehe i Pianeti primarj
intorno dei Sole , i fecondarj, o Satellhi , intorno i Pianeti primar) a non-
percorrono cerchj concentrici , ma eccentric! ^ e non folo eccentrici , ma
nè puré veri cerchj ; bensi ovali, o elliffi ; il Sole, o il Pianeta Primaria
eflendo fituato, non nel centro-, ma in akro punto dei diâmetro più lun-
go dell' elliffe . Per intelligenza di quelli , ehe non hanno moita, notizia
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ai quefle materie , nella qui de-
fcritta Figura Ia Curva Ellittica
A E P Q.rapprefenti V orbita delia
terra intorno il Sole ( о del Sole
intorno la terra ) . Il Sole non fi
trova già nel centro C , ma nel
punto Т ( ehe fi chiama Foco)
diftante dal medefimo centro 1682
parti centimillefimeditutta ladi-
ftanza media C P delia Terra dal
Sole , la qual Eccentricità , ehe cosi
íi chiama,importa 151^774 míglía

Seorrendo la Terra nel corfo
di un anno quefia curva , è chia-
TO , ehe ad ogni momento ella
cambia la fuá diftanza dal Sole ,
ora accoflandofi , ora fcoftandofi :
ed una volta deve trovarfi nella
jnaffima vicinanza al Sole in P ,
ehe fi dice il Perielio délia Terra ,
о il Perigeo del Sole : e una volta
nella maffima diftanza T A , ehe
fi dice Ofélia délia Terra , о - del Sole. ••• ambi quefti punti diconft

i , о fomme curvature , e infleffioni » .
Ora: il Pianeta quando fi trova nella fuá maffitna vicinanza , cioè neí

Perielia, fi oíTerva moverfi colla maggiore velocita ; verfo V Afelio. ali'
орроЛо colla maggiore lentezza ; per efempio , Ia Luna ( di ctii pure de-
vono intenderfi tutte quefte cote tanto piu ehe Ia fuá еШМе è più allun-
gata ) fé trovandofi nel Perigeo in P fcorre in un. giorno 15 gradi , pei:
efempio., Г arco PGj quando è giunta all'Apogeo. in A , ne fcorrerk и ,
о fia il piccolo arco AD : e tali a prelîb poço fono le vicende defmoto,
delia Terra intorno a! Sole . Si vede , ehe Ia differenza tra Ia fua diftan-
za maffima dal Sole AT , e la minima PT , efpreiïa dalla doppia ec-
centrJcita T F , è- di 264764.9 migüa : fpazio , per cui la Terra , di fei.
mefi in fei mefi , fi accofla, . e fi allontana dal Sole, о il Sole dalla Ter-
ra, ehe è Io ftefla.

In fecondo^ luogo fcorre Ia Terra in un giorno £i minuti di grada
quando è nel Perigeo , 5-7 folamente nell' Apogeo .. La differenza di 4
minuti importa piSjJ miglia , ehe Ia terra fcorre di più in un giorno,.
ehe in un altro lontano 6 mefi , ehe or fi dira quali fiano : nuova rimar-
cabiliffima alterazione nella yelocitk del fuo moto , ehe non deve paffare
fenza efFetto , e impreffione nelle parti component! i] Globo ..

Da quefta diverfa velocita di moto nel Perigeo, e nell' Apogeo , ri fui-
ta Ia notabile diflferenza tra Ia durata delia State e de1 Verno , cioè dei
due fpazj tra gli equinozj ; perche contando i giorni delia ftate dai só
Marzo fino аШ ij Settembre , fi troyeranno 187 giorni circa , avuto ri-
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guardo alle ore diverfe, in cui cadono gli Equinozj: e dai a? Settembre
fino li го Marzo giorni 178 folamente ; ehe vuol dire , il Sole impiega
8 in 9 giorni di più я fcorrere i fegni boreali ehe gli auftrali ; cio ehe
nafce dal fito dell' Apogeo , e del Perigeo . Per efempb , la linea E Q.
marcando gli Equinozj , molto maggior tempo il Sole impiega a fcorrer
Г arco Q.AE , non íoío per eflfer più ehe la mera dell' orbita , ma per-
ché nelle parti verfo Г Apogeo A cammina più lento ; ehe a fcorrere Г
altro arco E P Q., in cui , oltre l' effêr minore delia meta, trovafi U Pe-
rigeo , e movefi il Sole più veloce . Paffa poi il Sole per il Perigeo nell*
inverno, verfo il fine di Décembre; per Г Apogeo nella ftate verfo il fi-
ne di Giugno : tale eífendo nei correnti fecoli Ia fituazione deli' orbita So-
lare, o terreftre, fotto l' Ecclittica . Vedeíi dunque , come debba riufcire
più lunga la ftate, ehe il verno.

Poffiamo qui di paiïaggio rimarcare la diverfa condizione de1 noftri An-
tipodi , li quali pure dovrebbero effere a noi pari in tutto e per tutto,
eccetto Г alternativa délie ftagioni, de' giorni, e délie notti .Non fono >
dico, pari, perché ad effi Г eftate, ehe per noi è Г inverno , toçca brè-
ve, a noi lunga più di 8 giorni, come fi è detto. Ella pêro viene com-
penfata ad efli quanto ai calore , per avvicinarfi allora il Sole alia Terr*
due in tre millioni di miglia . II loro inverno poi , ehe rifponde alia no-
flra eftate, diviene ad eiïï di altrettanto più lungo ; ed in oltre il Sole,
eflendo Apogeo , cioè di altrettanti millioni di miglia rimoto dália terra,
meno di calore tramanda alia medefima : per le quali due cagioni combi-
nate, è credibile , ehe molto più fieri riefcano gl' inverni dei climi auftra-
li , ehe i noftri . Di fatto i navigant! riferifcono di aver incontrato i
ghiacci fluttuanti ne' mari auftrali ad una Latitudine, o diftanza dali' E-
quatore , molto minore di quello, fi trovi nei mari fettentrionali.

Ma venghiamo a ^confiderare meglio quefla gran dhTerenza di diftan-
za , ehe 'fa Ia Terra dal Sole in un anno . II Wolfio пе!Г eccellente fuá
Differtazione fopra Г Inverno dei 1709, non fa gran cafo degli effetti dí
quefta differenza: poichè, dice , ella è folamente — di tutto Г intervallo :
gli aumenti poi , o decrement! délie qualica ehe fi diffondono , come lu-
ce , calore , odore ее. fono in ragione inverfa dei quadrati délie diflanze ;
ehe vuol dire Г aumento di forza , ehe acquitta il Sole fopra la terra
dali' Apogeo al Perigeo, non è ehe ~ di tutta Г azione del Sole : au-
mento , dice , infenfibile.

Salva la riverenza ehe fi deve a si gran Filofofo , non mi pare tanto
difprezzabile un tale aumento, perché Г impreffione del Sole effendo gran-
cliffima , anche una millefima parte delia medefima è qualche cofa . Ag-
giungafi , ehe ella non paffa in un giorno , ma fi va accumulando per
eiorni e mefi . Cos\ fe ne veggono gli effetti anche prefib di noi : m
tetnpo, ehe Ц Sole è Perigeo, ed agifce oblíquifllmamente, trovandofi nei
Trópico ai Caprjcorno lontaniffimo dal noftro vértice , puré allora altiffi-
me fono le marée, e almeno nel noftro Golfo hannofi le acque le più al-
te di tutto Г anão . Rilevò jn oltre il Sig. Bianchi , quefto fleffo Golfo

E tro-
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trovarfi coflantemente più pieno nell' inverno, ehe nell 'eftate, almeno di
un piede ; ne cio poterfi attribuire ai venti , regnando in queila ftagione
i Borini e i Grechi , e ali' oppoflo nella ftate i Scilocchi , ehe dovrebbe-
ro fofientare le acque. Sebbene a dir vero i venti falvo un ondeggiamen-
to fuperficiale , non fembrano aver forza di far gonfiar il mare . Il mare
gonfia, o per aliei copiofi dal.fondo, eruzioni, terremoti j o per Г azione
delia Luna e dei Sole, come accade nel verno . Se nell' efíate poi fi al-
zano lê acque, cio nafce per efler il Sole più diretto fopra i noííri mari,
dovendo agire con più forza, come anche Ia Luna.

Un1, altra ofíervazione fi prefenta di fenómeno, probabilmente proveni-
ente da queflo accoftamento dei Sole alia terra nell' inverno . Poichè lê
grandi .procelle ehe fogliono accadere yerfo gli Equinozj , in Primavera fi
oííervano per Io più precedere Г Equinozio medefimo , 0 accompagnarlo
da vicino, quando neJl' Autunno per Io più fuccedono dopo Г Equinozio.
L' uno e Г altro deve accadere per una fola cagione , perche il Sole fi
trova più vicino ai Perigeo avanti Г Equinozio di Primavera , e dopo
quello di Autunno : onde per altro riguardo avendo maggior forza per Ia
fuá azione direita e normale all' afíè delia terra , rifulta un' impreflione
compofla molto più violenta, ehe fi sfoga tra li due Equinozj.

Tutte quefle cofe faranno meglio intefe , e rifchiarate nei Capitou fe-
guenti fopra Ia Luna. fc

A R T I C O L O V I .

Delia for%a Meccaníca delia Luna : breve notiyga

delle fue Faß , e délie Maree.

"VTEnghiamo alia forza Meccanica delia Luna , di cui al giorno d' og-
V gi non v' è quaíi alcuno ehe dubiti . Confifíe quefía in una fpezie

di gravitazione, fia ehe ella fi eferciti per via di preffione, o di una cer-
ta attrazione : forza comune ed infira a tutti i corpi deli' univerfo , di
cut fembra efler il vincolo ed il nefíb; poichè tendono tutte lê parti dei-
la matéria ad; avvicinarfi ed unirfi fcambievolmente : e quefta è Ia forza
ehe rotonda i corpi degli aftri non meno ehe le goccie de' liquori : tutto
il Cielo attefta quefto. amove .\miverfale . Vedete il Sig. de Ia Lande A-
Uron. L. XXIL n. 2713.

Se bene poi fi fcorga più manifefto il fuo effètto ne' corpi vicini , non
ceßa pertanto. di agire fopra i lontani . Ogni corpo preífo terra viene-
tratto, verfo Ia medefiina, perche vinto dalla prepotente forza delia contí-
gua fuá ma/Ta ; ma non perciò manca in lui un certo conato di accoílaríi
Dello fteflb, tempo ai corpï rimoti , corne ai corpi dei Cielo , fecando ehe
fono o meno rimoti, o di mafTa più forte. Anche preffo terra offervata fu
dagli Aíltonomi negl' iftromenti una certa deviazione dei perpendicolo per Г at-
trazioûfr obbliqua di grandi montagne vicine, come le Cordelière del Peru ̂

Pet
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Per quefia forza univerfale , mentre Г immenfo globo del Sole , e il

globo vicino delia Luna , fi trova imminente a qualche parte deli' Ocea-
no , debbono le acque un poço alzarfi , venendo diminuirá la loro ten-
depzà al baffo ; alzarfi, dico , e corne gonfiarfi , quindi accoflarfi allé ri-
ve ( dove Íoíamente fi può difcernere quefto alzamento ) ; allontanandofi
pofcia quefíi Aftri , abbafíarfi , fecondando il conato fempre prefente ed
urgente delia gravita verfo il centro delia terra.

Sembra quefla Ia più cómoda fpiegazione dei Fluffo e RifluíTo dei ma-
ré , di cui una breve notizia è necefíaria per intendere lê cofe feguenti.
Due volte dunque dentro il giorno naturale devono alzarfi lê acque , ed
accoftarfi alie rive , ehe fi chiama il Ftujfo, о Г Alta. Marea , una volta
quando il Sole e Ia Luna arrivano ai meridiano di fopra di quel luogo;
un'altra volta quando arrivano ai meridiano di fotto, in quanto fottrag-
gono e ritirano in certa guifa Ia terra iftefla da fotto il mare,onde que-
fto fembri alzarfi .- e due volte abbaíTarfi , ehe fi chiama ls..íajj~a Marea,
o il Rifl/íffo , quando'queíti Aftri fono ali'orizzonte, ed elevano lê acque
in luoglhi ci if tanti .

Che fé alcuno amaffe meglio fpiegare quefto Fenómeno colla Preffio-
ne, può farlo, in quanto, mentre Ia Luna paffa fopra Г Oceano , preme
lê acque , lê quali perciò debbono fcorrere, ed alzarfi verfo le rive rimote ; Io
fieíTo dovendo accadere , quando Ia Luna è giunta ai mezzo dell' etnisfe-
ro oppofto . Ma poço importando alio fcopo prefente , ehe le Marée na-
fcano, o dal moto alterno delia terra , o per Ia preffione, o per Г attra-
zione delia Luna , baftando ehe le Fafi delia Luna entrino nella regola
ed alferazione délie Marée, il ehe è da tutti riconofciuto per Г efperien-
2a ; per una più cómoda fpiegazione fi può feguire il fiftema ricevuto
deli' 'attrazione.

Quando dunque il Sole, e Ia Luna concorrono, copulando lê loro for-
ze, e traendo fecundo una fleíTa linea, il ehe accade nei Novilunj e nei
Plenilunj , allora in quella parte deli' Oceano , per cui quefta linea tra-
pafíà verfo il centro , deve alzarfi un tumoré d' acque verfo il Sole e Ia
Luna , e quefta elevazione deve accompagnare il inoto diurno di quefti
Aftri . Se H Sole, e Ia Luna , andaflero fempre infieme , ogni giorno fa-
rebbe Г acqua alta alia medefima ora . Ma Ia Luna fi fcofta dal Sole ,
come ognuno può offervare , nei modo ehe ben tofto fi dira . Allora il
colmo dell1 acqua e fará meno alto , e non rifponderk nè ai Sole , ne al-
la Luna-, ma ad un luogo intermédio, in diflanza proporzionata aile due
forze.

Queiie due forze , computando Ia maffa dei Sole e delia Luna , e щ-
fieme ie difíanze di amendue dália Terra , furono fiabilité dagli Aílronò-
mi Fifici come 5 : i ; cíoè fé Ia forza delia Luna è j, quella dei Sole è
* ; perche fé bene il fuo globo contenga ïo e più millioni di globi delia
Luna, non oftante per la gran diflanza Ia fuá forza riefce minore . Per-
ciò ii- coimo deli' acque nei Fluffo deve dirigerfi più verfo Ia Luna, ehe al
Sole,- e cosi le offèrvazioni, almeno deli' Oceano, danno il Fluffo deter-
ïnmato dal paífaggio ai meridiano più tofto delia Luna , ehe dei Sole .

E ^ >íel
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Nel Golfo di Venezia , full' afferzioni prime del Galileo , e fülle recenbi
del Sig. Bianchi di Rimini, pareva ehe il Fluflo feguifTe il moto del So-
le : ma il dotto ed accurate oflèrvatore Sig. \y. Miotti di Murano, trova
ehe Г acqua alta arriva un' ora e mezza avanti ehe la Luna giunga a
mezzo del Cielo di fopra, e di fotto.

Poichè tutto quefto è fcritto per ufo comune anche dei non dotti,
confideriamo un poço il moto delia Luna , e le fue Fafi . Ognuno pu6

oflervare , ehe la Luna ritarda di giorno in giorno in circa —- d' ora il

ího paffaggio per U meridiano. Quefto nafce ,perché il moto próprio delia
Luna fotto il Zodíaco , da Ponente a Levante , è più veloce ehe quello
dei Sole. II Sole ( in apparenza ) fcorre il Zodíaco una volta in un an-
no; la Luna iz volte, e p iù ; il ehe fece dividere il Zodíaco in XII. fe-
gni, e Г anno in iz mefi. Camminando dunque la Luna fotto il Zodíaco
л volte più veloce del Sole , è neceiïàrio , ehe Io preceda ogni giorno,
e fembri a noi reftar in dietro a Levante un Segno in meno di tre gior-'
ni y pofcia deve raggiungerlo , e poi di nuovo precederlo ec. Quindi lê
.varie Fafi, o var j Afpetti delia Luna col Sole.

Mentre Ia Luna fi trova col Sole fotto Io ítefíb grado dei Zodíaco ,
dicefi Luna Nuova, o Novilunio,. perche in quefto tempo avendo voltato
il fuo emisfero illuminato, ehe fempre guarda il Sole da cui riceve il lu-
me , alia parte oppofta alia noftra vif ta , fparifce , e folo comincia a com-
parire fotto Ia forma di fottil falce , quando fi ícofta da fotto il Sole,
onde comincia a. vederfi quafi una nuova Luna .

Seguicando fempre più e più la Luna a fcoílarfi dal Sole , dentro 14
giorni, o poço più, fi trova allontanata per un femicerchio , leva quando
il Sole tramonta ; e perche cosi ha voltato alla Terra non meno ehe aí
Sole il fuo emisfero illuminato , apparifce piena ; e perciò quefta Fafe
chiainafi Luna Piena, Plenilúnio, Tendo delia' Luna.

Nelle diflanze medie tra il Novilunio, e il Plenilúnio, avanti e dopo,
quando Ia Luna. è rimota dal Sole una quarta parte di- cerchio, apparifce
mezza , perche in tal fito non poffiamo dalla terra vedere fé non Ia me-
ta del fUO mezzo illuminato . Chiamanfí quefte due Fail Quadrature, Pri-
mo Quarto , Ultimo Quarto : il Plenilúnio, e il Novilunio, da' noflri chia-
manfi anche, con una fola parola , Sizigie, Conjugazioni.

Da quefto moto delia Luna , ehe fempre precede il Sole , o retrocede
A Levante , s' intendono due cofe quanto allé marée : la prima è il ri-
tardo giornaliero deli' acqua alta , ehe dipende più dalla Luna, ehe daí
Sole ; Ia féconda il fito, о Г ordine deli' ifteífa acqua alta, rapporte al
paßaggio del Sole, e delia Luna per il meridiano : poichè quando qüefti
Aflri fono divifi, cioè fuori dei Novilunj , e Plenilunj, Г acqua alta de-
ve rifponctere a un luogo di mezzo ; per efempio dopo U Novilunio , il
FluíTo fará dopo il paíTaggio dei Sole, e avanti quello delia Luna.

II ritardo giornaliero dei Fluflb , confiderando Io fcoflamento médio
delia Luna dal Sole , è d' intorno 5° minuti di tempo ; e dico médio,
perche variando Г allontanamento dei Sole dália Luna, avuto infieme ri-

guardo
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guardo ai varj rapport! délie forze Lunare e Solare, varia pure il ritardo
del FluflTo ; ficchè ora è di ÎJ rniauti ( preiTo ,i Novilunj £ Plenilunj , )
ora di 8 J dopo le Quadrature. Fu fottilmente da' Fifici Matejnatici com-
putato il giornaliero ritaido del Flulïb. fecondo, qualunque elongazione del-
la Luna dal Sole.

Qui noi dobbiamo particularmente avvertire la notabile differenza tra
is marée délie Sizigie , e délie Quadrature . Quefte fono fempre minor!
di quelle; come a Briftol, fe le acque alte del Novilunio fono 45, qnef-
le ddle'Quadrature fono г;; a Venezia talora come 6 : i j in generate fi
pongono come 7 : 3 . La ragione di quefta ineguaglianza è manifefta:
perché quelle forze , le quali nei Novilunj e nei Plenilunj cofpirano d'
accordo ad elevare le acque , nelle Quadrature reftano diftratte , uno de'
Lummari effendo ai meridiano , V altro atl1 orizzonte ; perciò nell' atto -,
ehe la Luna innalza le acque in un luogo , il Sole le abbaffa , perché
allora le alza in un altro luogo diftante 90 gradi . Perciò fe nelle Sizi-
gie le due forze fi dovevano fommare infieme , nelle Quadrature all1 op-
pofto debbono fottrarfi ; onde rimane folamente f effetto , ehe dipende
dali' ecceíTo delia fbrza delia Luna fopra quella del Sole, cioè 7 : 3 .

Ma qaî eonviene avvertire una cofa importante : il tenore délie Marée
:cosl dovrebbe procedere avuto riguardo alle forze agenti : confiderando poi
la forza paffiva , о inerzia defla matéria , poflfono foffrire grande altera1-
zione e nell' ora , e nella gvandezza.

í. H Fluffo non fnccedera immediatamente ai momento del paflaggio
'della Luna , о del Sole , ai meridiano , ma qualche ora dopo ; e cosi i
grandi Fluffi meftrui, ehe a Venezia diconfi i Pwrti d' acqua accaderanna
tlue , o tre giorni dopo i Novilunj -e i Plenitunj ; talora anche ayanti
per altre combinazioni.

a. I moti precedent! del mare accumulandofi coi feguenti, potranno le
acque in tutti i tempi alzarfi al di là delia mifura , ehe fuggerifce la for-
za agente del Sole e delia Luna ; e cost abbaffarfi ph\, o meno.

3. Il tempo ,-la grandezza , la durata , il numero délie marée , pó*
tranno eíTer alterati dalla figura de' mari , dal "ííto délie fpiaggie , dai
venti,e da altri oftacoli efterni. Le piit irregolari marée fono quelle dell'
Euripo ^i Negroponte , deir Orcadi , del Porto di Tunkin alla China.
Pure fi riducono al moto délia Luna , corne fi può vedere nelle Tranfa^-
fcionî Filofoficbe, ai n. 71. per Г Enripo, il quäle ha ua moto regolarif-
1îmo per го giorni , cioè 5 avanti e 5 dopo tanto il Novilunio , ehe il
Plenilúnio, e fotamente 5 giornî intorno li Quarti refta un apparente di-
ibrdine : ai n. 98. per lê Orcadi , dove corrono vicende fimilí a quelle
€eU"Euripo : ai n. j6a. per il Porto di Tunkin, dove fi oíTerva anã foi*
адаге'а «l giorno, e il Fluffo meftruo grande cade ne1 Quarti, hon nelle Sizi-
çie, ali1 oppofto di cio, ehe fi oflerva quafi in tutto il refto deli1 Oceano.

Non difpiacciono a noi quefte apparent! in-egolarità délie Marée , fer-
'vendo a giuftificare lê irregolaritk ehe potranno venirci obbiettàte nei mo-
ti deli' atmosfera , e nelle mutazioni di tempo ; bailando ehe quefle, co-
me quelle, trovmfi legate <ю!Г azion« delia Luna»

AR-
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A R T I C O L O VII.

/ Pun f t ptù efficact délia Luna fipra le Marée.

ln qui vediamo , ehe la Luna in quattro Afpetti col Sole fi rende ef-
ficace ad alterare i mod del mare , ( ehe fono le due Sizigie , e le

due Quadrature ) . Ma vi fono altri punti offervabili nel corfo lunare,
non meno efficaci de1 precedent! ; e prima i paffaggi delia Luna per it
Pfrigeo, e per Г Apogeo.

Parlando del Sple fi è fpiegato , come la Luna defcrivendo una fpezie
di ovale intprno la Terra , ehe è nel Foco , non nel centro , dl quefta cur-
va , in ogni mefe deve efler una volta fommamente vicina alia terra, in
Perigeo, un' altra lontaniffima, in Apogeo. .La difianza media delia Lu-
.na è di 6o femidiametri terreftri in circa , e rifulta di 105710 miglia ;
Ia fuá eccentricita è di 13111 miglia ; doppiata Ia quale fi ha Ia difTe-
renza tra Ia diftanza Apogea , e Perigea , di 16413 miglia : e di tanto,
di 14 in 14 giorni, Ia Luna fi avvicina,o ü allontana dalla Terra , il ehe
fi Icopre anche dalla mutazione vifibile di grandezza nella Luna , ehe fe
neu1 Apogeo era di 7 parti, nel Perigeo fi trova di $.

Dunque Ia forza attiva crefcendo in ragion reciproca dei Quadrati delle
difíanze ; Ia forza, con cui Ia Luna commove Г Oceano e Г Atmosfera,
deve eflèr molto più intenfa intorno il Perigeo ehe all' Apogeo. Di fatto
quefta differenza fi-manifefta nelle maree ; poichè quel Bufíò ehe пе!Г А-
pogeo era per efempio di 4 piedij nel,Perigeo, pofte l'altre cofe pari, di-
venta di 6 piedi ; e cio in qualunque afpetto delia Luna col Sole . Veg-
gafi qui dopo nella Terza Parte Г Articolo dei Barómetro.

E qui conviene offer vare , ehe quefti due punti oppoííi deli' Apogeo
e dei Perigeo ,. non corrifpondono fempve a' punti fiffi dei Zodíaco ; ma
ehe fi vanno movendo lungo di efTo fecondo Г ordine de' Segni > avan-
zando più di 40 gradi ciafcun auno 3 ficchè vengono a compire una in-
tiera rivoluzione in meno di 9 anni , In .olcre conviene -ricbiamare quel-
Io- ehe fi è detto fopra , ehe Ia Luna, come il Sole, intorno ÍI Perigeo,
fi muove più velocemente, ehe intorno Г Apogeo.

Da quefti due dati s'intendono due cpfe , pofío anche cio ehe or ora.
fi fpiegheià meglio , ehe lê Sizigiç j e lê Quadrature n»n ,cadono fempre
ne' medefimi punti deli' orbita lunare : Ia prima , ehe i Quarti di Luna
per Io più fono difeguali , mentre fe uno è di giorni 3 , Г altro può ef-
fer di б feiamente » Perche il Quarto eílendo il moto delia Luna per 90
gradi , breviffimo deve effér quello, ehe cade intorno, il Perigeo, perche
ivi Ia Luna velocifíima prefto paífa i 90 gradi ; all' oppofto ü Quarto, ehe
cade intorno Г Apogeo , fará più lungo, perche ivi Ia Luna vá adagio.

La íeconda cofa è, ehe il Perigeo, e Г Apogeo delia Luna non poffono
rifponcíere fempre alie fleffe Fafi ; ma debbono continuamente cambiar .fito
anticipando ; il ehe s' intenderá confideran4o i varj rappprd dei Coifo lunare .

"U
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La Luna partita di moto próprio da un punio del Zodíaco , in cui

foiïè per eferrrpio in congiunzione col Sole , ritorna , fatto un cerchio, .al
medefimo punto nello fpazio di 27 giorni, 7 ore, 43 minuti , 5 fecondi;
e quefio fi chiama il Mefe Periódico delia Luna . Intanto il Sole s' è a-
vanzato anche eíTo nel Zodíaco -intomo г^ grädi ; perciò bifogna , ehe la
Luna impieghi ancora due giorni e più per raggiunger il Sole : ed ecco
perché il Novilunio , come ogni altra Fafe , cambia luogo avanzando nel
Zodiaco . Chiamafi quefto il Mefe Sinodico, о L,unazione , Г intervalo tra
un Noviliinio e Г altro : non fono mai. eguali, ma U médio, ragguaglia-
to, è di 19 giorni, ia ore, 44 minuti.

Cio bafterebbe per far cambiare il fito deile Fafi coil' Apogeo , ed il
Perigeo í Ma in oltre il Perigeo fieffo fi muovè avanzando in circa 3
gradi in un mefe Lunare >• e 1я Luna in fine ritorna al Perigeo dopo г 7
giorni, 13 .ore, 18 minuti, ehe fi chiama \\Mefe ^Anomaliflico. Se dunque
il. Novilunio e. g. fia caduto nel punto del Perigeo ; dopo г-j giorni ,13
ore, fara bensi ritornata la Luna al Perigeo ; ma vi mancheranno due
giorni, o poço meno , per arrivare al Novilunio . Dunque dopo un mefe
il Perigeo precede il Novilunio г giorni ; dopo г mefi , 4 giorni j dopo 3
mefi, 6 giorni,- dopo 4 mefi, 8 giorni, dopo 5 mefi , ю giorni ; dopo 6
mefi, ia giorni; dopo 7 mefi 14 giorni : gia dunque il Perigeo anticipan-
do coïncidera col Plenilúnio ; e dopo 7 mefi ritornerk a trovare il Novi-
lunio .

Quindi íi vede , ehe appena una volta all' anno coincide il Perigeo col
giorno del Novilunio; e fé vqgliamo prender la cofa con qualche Latim-,
dine di a , 03 giorni, tre o 4 volte al più. Lo fteflò è deli' Apogeo , e.
deir altre Fafi delia Luna : cofe tutte rimarcabili , poichè quefla alterna»
zione degli Apfidi colle Sizigie induce un' infigne viciflîtudine di 7 in 7
meu nelle maree, di cui dirò or ora ; e parimenti nelle permrbazioni deli*
ária . In oltre H periodo di 9 anni , in cui fi compie H giro dei Perigeo
( anni 8 , giorni 311 , ore 8. ) reftituifce un certo circolo di ftagioni , dl
pioggie, di venti ec. , dei ehe le oiïervazioni ci porgono fortiffimi indizj,
corne vedremo nella féconda Parte . Plínio nel Libro a. cap. 97. délie
Maree, e nel Libro 18 c. 15 délie Stagioni aveva detto fülle fole olïerr
vazioni degli Antichi, ehe le une e le altre ritornano oítonis attnis, o fia
alia centefima Luna, centeßma revolvente fé Luna. Non fapevano gli An-
tichi Ia teoria ; dovevafi dire piuttofto in 9 anni , o fia nella Luna «тг-
teßma fefta; ma fi vede, ehe le ofïèrvazioni accennavano il vero.

Efarniniamo ancora altri punti di Luna , i quali per teoria , e per oíTer-
vazione alterano le Maree, e in confeguenza debbono influire fu i movi-
menti deir Ária, Sono quefti i varj fiti delia Luna in tempi diverfi , tan-.
to riguardo alla diverfa fuá declinazione in Cielo , ehe rapporto alia La-
titudine Geográfica de' luoghi terreftri.

Qjianto alia Declinazione , è dimoftrato , e per fé manifefto , ehe la
Luna y ed il Sole , maffimamente fpiegano Ia loro forza fopra • tutta Ia,
mole delis». Terra , quando fono nell' Equatore, perche allora Ia bro forza
agifce per U Hnea perpendicolare ali' afie, direitamente contro Ia tendeu-

za
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za delia gravita , tnentre gli Aftri declinando agifcono obbliquamente fo-
pra Ia medefima direzione delia gravie* , la quäle perciò refta meno fce-
mata . Quindi lê maree piá alte di tutto Г anno debbono accadere, pofle
Г altre cofe pari , quando i due Luminari fi trovano infieme neu' Equa-
tore , vafe a- dire nei Noviltwj f Plenilftnj Equinoziati , o vicini; maffima-
mente fé coincideíTe il Perigeo delia Luna .

Perche poi Ia Luna prévale di forza ai Sole , anche quando feparata-
mente eífa fi trova nell' Equatore , il ehe accade almeno due volte ogni
mefe lunare , deve far fentire più validamente Ia fuá fort» fopra. Г Ocea-
no, e fopra Г ar ia. Qpeíti due paíTaggi delia Luna per l' Equatore, del-
B quaíi in effetto lê maree fi rifentono , fi pofiono chiamare gli Equinozj
delia Luna , uno Г Eguinoxio ^ífcendente , quando paíTà nell1 Emisfero Set-
trentrionale ; l1 altro Equinozio Difcendente , quando paffa nell' Auflrale .
Già da gran tempo aveva avvertito il Verulamio ( de Augment. L. j. )
doverfi confiderare nell1 Л/lrologia fana quefti quattro punti Cardinal! del
corfo <b' Pianeti, cioè le Eftali , gl1 Inverni , e i due Equinszj .

Parimenti dunque ,olae gli Equinox} Lunari, con verra aver in confidera-
zione di mefe in mefe la fuá Eflate , H fuo Inverno , o i Luniflixj , come
il Sig. de la Lande li ehiama , riconofcendo queflo grande Aftronomo Г ef-
ficacia di quefti punti non meno , ehe degli altri efpofti , per alterare le
acque е- Г aria . In fatti quanto alle Maree , di cui ora fi tratta , quando
Ja Luna fcorre i fegni Setrentrionali , più alti fi oíTervano i Fluflî nei ma-
ri del noflro Eraisfero , ehe dell' Auftrale , perché ag-ifce più direitamente-
qui , eol* più obbh'quamente j e viceverfa . Dal ehe apparifce ancora ,,
guale debba eifer la diverfa impreflïone , e condizione de' luoghi dellia.
Terra , fecondo Ia loro varia Latimdine Geográfica .

Conviene fpiegare un fenómeno- molto rimarcabile r i due Fluífi giorna-
lîeri rare volte fono eguali di durata e di grandezza tra loro : poichè
«no potra durare p. e^ 16 in í 8 ore, Г altro appena 7 ; e tra lê altezze-
deli' acqua fi trova un piede;, un piede e un quarto, di differenza . Ma.
quefío in okre v' è di curiofo, ehe quefli due Fluffi diverfi', a capo di £
Sn 7 mefi , cambiano fito-, p.e. fé il Ftuffo grande accadeva Ia mattina *
O a mezzodl , dopo б in 7 mefi accade Га fera , o a mezza notte ; il pic-
colo e breve occupa il Juogo dei grande e lungo.

Q.uefíi fenorneni fi fpiegano facilmente in due modr . r. Quando ambr
ít Luminari fono neu? Equatore , dimorano egual tempo, cioè ia ore fo-
pra l 'onzzontfr je J a fotto: perciò i due- Fluflî faraano eguaK . Nei Paefi
noflri /ettentrionali , quando il Sole e Ia Luna infieme declina no a Tra-
montana , come nell' efiate , e perciò dimorano più lungo tempo fopra l'
orizzonte , ehe fotto, maggiori e piá lunghi faranno i Fluffi- diurni, ehe t-
notturai . Cambiando i due Aftri Ia fperie di declinazione nell' Inverno ^
fi cambierà la vicenda délie maree per ambi glí emisferi •-.

*• Ma mi appaga di più l' altra fpiegazione per тедао dèlf ahernati-
va , o det paflaggio del Perigeo del Novilunio at Plenilúnio , fpiegato.
qui fopra . Dove fi trova il, Perigeo , ivi il FluíTo è maggiore ; dunque fe-

* inverno p- e» rifpondeva al Novil»nio,o al paflaggio combinaia <îeK
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la Luna e del Sole per il meridiano ; dopo 7 mefi rifpondendo al Pleni-
lúnio, cioè al luogo oppoíío ai Sole , ehe paffa iz ore dopo-, anche il
maggior FIuííò accaderà i z ore dopo : cioè quel maggior FIuflTo, ehe nell'
inverno fi ofíèrvava a mezzodi , fi oflerverà a mezza notte , e fé егя
mattutino , diventetà vefpertino,

Dubito , fé io debba far parola dei Nodi delia Luna ; niima virtu per
fé in quefli.Punti acquifla Ia Luna : non oftante non fono forfe da traf-
curare, perche il fito de' Nodi nell' Ecclitica , per l' ifteflo principio, con
cui governa il período delia Nutazione deli' Afie Terreftre e confeguen-
te ofcillazione deli' Equatore , diverfifica Ia quântica delia Declinazione

delia Luna , Ia quale di 9 in 9 anni varia da 18 gradi a 18-7 : cofa

certo non indifferente per Г iinpreffioni maggiori, o minori, fopra le ma-
rée. Non potrebbe forfe queíío período, ehe il Nodo con moto retrogra-
do corhpie tra li j8 e 19 anni , combinato fpezialmente col moto deli'
Apogeo , ehe intanto fa due rivoluzioni , ricondurre un certo circolo di
flagioni, e coftituzioni di. annate nelle météore , nei venti, neue pioggie
ec. ? Vedremo ehe quefta congettura non.è dei tutto vana .

A R T I C O L O V I I I .

Dígreffíone fui Far délia Luna.

T)Rima di trattare delle mutazioni deli' Atmosfera ehe devono accade-
JL ré intorno gli accennati Punti lunari , non fará inutile togliere alcuni
errori popolari intorno il momento dei cosi detto Fat- delia Luna , o fia
dei Novilunio , fopra cui i Marinari , gli agricoltori, ed il popolo fpeffò
diTputano fenza faper quel ehe dicano.

. Alcuni Io defumono da qualche cambiamento d' ária ," vento, annuvo-
lamento, o altro, ehe in fatti per Io più nafce intorno al Novilunio; ma
vien da loro creduto , ehe quefto moto d' aria nafca nel momento ehe fi.
fa Ia Luna , il ehe non è vero , e fi dimoftrera nella féconda Parte , ehe
le mutazioni di tempo , le quali ordinariamente accompagna no i Novilu-
n; , ed altri Punti lunari , per Io più fuccedono qualche giorno dopo la
congiunzione , talora anche precedono , ed è rariífimo, ehe coincidano-. in
quel punto precifo di tempo . Sieche queflo indizio del far délia Luna,
febbene fia fondato, è pêro molto incerto.

Da quelli ehe fi credono più faputi , e d' una fcienza quafi arcana in
Fatto di Luna , ho intefo più d1 una volta un altro fegno , ehe credono
înfallibile ; e poichè il Montanari nel citato Libro Io rapporta anch' ef-
io, mi ferviro delle fue parole p. 14. Mi afficurava , dice , »n pratico Giar-
diniere } cbe nel giorno ehe diciamo noi Far la Luna , doe ehe ella col Sole
ß £ongiungf 5 pofta in *vafo di "uetro una porzione di centre con acqtta di fiu-
me. j о di fonte fopra, quando giunge il momento nel quale la Luna congiun-
geft çol Sole , vede/f ribollire alquanto quella cenere , ed intorbidare manife-

F ßamen-
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ßamente per qitalcbe tempo Г acqua '• f d fgli di quefla effervazione fi ferviva
fer feminar viole ed altre fiori in quel momento , con certa fede , ehe fojfe
quelle il vero momento del Novilunio , e ehe que' fiori riufcir dovejftro doppj
di foglie , ed affermava ehe coß appunto gli fuccedeva . Io per molte luna-
zioni ne fed C efperienza , e mi fucceffe in qualcheduna di vedere Г ebullizio-
ne promejfa , ma non nelf ora , nella quale ffcondo i calcoli Jtßronomici de-
•Vfva far? la Luna , anzi talvolta fir moite ore prima o dopo. Ma dopo a-
ruer cio veduto, bo tentato la ßeffa efperienza in ältri giorni fuori del Novi-
lunio , e veduto Juccsdíre la'medeßma elullizione dopo certo tempo ehe flava-
foßa Г acqua füllet cenere . Лтг bo fatto con due vaß in uno ße/0 giorno
С ejperienza , та vi ho poßa Г acqua in diverß tempi , e ne bo veduto in
amendue Г effetto lo flejfo giorno , ma in ore di-uerfe : fegno manifeßo , ehe
non ha ehe fare qusßo effetto con la Luna, ma ehe ella è una fermentazione,
ehe fanno queße ceneri con /' acqua in capo a certo tempo, /' ora delft quale
flipende dalla qualità , e quantité, cost delia cenere, come de!C acqua. Onde ff
a quel Gîardiniere le viole feminate пе1Г ora di queßa ebullizione riefcono st bel-
le, e doppie, può egli far conto,ehe ogni giorno faceia la Luna. Ma può ejfe-
re,cbeper Ia riufcita deßderata da lui ,l>afli il feminarle nell'Interlunio , eche
ïafpettare Г ebullUione delia cenere ßa una ßfica fuperßizione. Moltopiu è da
lidere di altvi vantatt effetti del Far delia Luna ; p. e. quello ehe da al-
cuni ho udito/che poner*dofi nella Ufciva un drappo nel momento ehe fi
fa ia Luna , fi cava ben tofio infracidito., e ehe queflo è un fegno dei
far delia Luna ; non votando per altro hegare, ehe Ia lifciva abbia forfe
minor forza per detergere- neu' Interlunio , come per cio è anche più de-
bole il bollire de' moftf , dei ehe fi parlera in altro articolo-

Altri congetturano Г ora , e il giorno del Novilunío, dali' intervallo di
tempo, ehe paíTa tra Г ultimo apparire delia Luna vecchia Ia mattína avantL
illevar dei Sole, e Г apparire delia Luna nuova Ia fera. dopo il tramonta-
те del Sole, dividendo per mezzo, quefto intervallo . Queflo rnetodo fem-
bra tolto dagli Ebrei,, i quali per pubblicare Ц Neomenia , о il principio-
del mefe,. afpettavano di vedere la Luna nuova , o Ia prima Cafe , per
lo ehe difponevano- oflervatori fülle cime de* monti. Qyefto. fegno pure è
fallaciiîîmo ; polchè la Luna nuova talvolta può apparire il prîmo giorno,
dopo il Novilunio-, talora due giorni dopo , talora 3 , e forfe 4 ; il cha
dipende da moite cagioni,. da due principalmente..

La. prima è la. diverfa velocitk dei moto próprio delia Luna ,, СОП cui
ft fcofla dal Sole, fecondo ehe fi trova nell' Apogeo, o nel Pen'geo , co~-
me fi è dichiarato ;. mentre in 2,4 ore talora avanza n gradi, talora ï?
^ perciò più prefto, о più tardi, efce dal crepufcolo luminofo la fera.

_La féconda e principal cagion& è il diverfo luogo délia Luna nel Zo-
diaco. :. e vuolfi riflettere , ehe a fine ehe un Afiro. roíra fcorgerfi fuori.
del crepufcolo chiaro, conviens ehe fia fcoflato dal Sole, o dali' oriz-zonte-
per un certo numero di gradi di diflanza aflToluta, ° Perpendicolare, ehe-
fi chiama. Лгсо di Vißone , o di Emerßone , il qual arco è diverfa fecon-
do Ia íbrza di lume ehe hanno lê ftelle, e i Pianeti; p. e.. perche fi co-
nxinci a vedere Ia mattina. avant! il Sole una. ftella di prima grandezza

bifogna j
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bifogna , ehe fia lungi dal Sole 12 gradi ;Giove e Mercúrio io, Marte e
Saturno л , Venere j ( e talvolta fi vede anche di giorno),per Ia Lu-
na finalmente fi ricertano 12, gradi ( s1 intende tutto quefto col Cielo e
coll' orizzonte fereno,e avuto riguardo alia varia forza di v i f t a . ) Or la
Luna ïiello fcoftarfi di tanto dal Sole perpendicularmente , può iinpiegare
più o manco di tempo , fecohdo i fegni dei Zodíaco , nei quali fi trova ;
perche altri tramontane più direitamente , altri molto obbliquamente , il
ehe fa gran diíferenza , come ognuno può capire -, mentre per arrivare
p- e. da un certo .fito ad un muro fará ognun più preito > fé prende il
cammin dritto , ehe fé andaITe obbliquamente<.

I fegni dei Zodíaco , ehe tramontano directamente , fono i fegni Afcen-
denti , Capricorne , Acquario , Pefci , Ariete , Toro , Gemini , nei quali
Ia Luna nuova fi trova nei primi fei mefi dell' anno : allora eíTa parte
dal Sole direttamente, fpezialmente in Marzo : onde , combinandofi talor
infieme il moto veloce dei Perigêo , potra vederfi Ia Luna forfe il primo
giorno dopo il Novilunio .• fi vedrà a guifa d' una barchetta parallela ali'
orizzonte, ove fi può notare il provérbio de' Marinari : Luna corcata, Ma-
rinaro in piedi : Volendo dire ehe minaccia teinpefla, quafi ehe non fof-
fe quefta una pofizione neceffaria tutti gli anni nella Luna nuova di
Marzo ; ma perche quefla Luna per Io più è burafcofa , come vicina all1

Equinozio , quindi è nato il Provérbio.
Se poi il Novilunio fi fa nei Segni Difcendenti, da Cancro fino a Sa-

gittario , il ehe äccade negli al tr i fei mefi deli1 anno > quefii Segni tra-
montando aflài obbliqiramente , fiara la Luna ad ufcire dal crepufcolo e
farfi vifibile, г, 3 , e anche ^ giorni , fpezialmente fé concorreffe Vicino
Г Apogeo col moto lento nell1 orbita >.

Tutto all'oppofto accade alia Luna Vecchia, perche i Segni dei Zodia-
co , ehe tramontano rettamente , nafcono obbliquamente , e vice verfa ;
per intender lê quali cofe bafta far girare il Zodíaco nella sfera armilla-
l'e . Sieche Ia Luna vecchia continuera a vederfi tanto più vicina ai

xNovilunio , quanto- più tardi dopo fi ha da fcoprire Ia Luna nuova, co-
me accade in autunno, e ali1 oppoflo.

La gente dei popolo credendo, ehe fempre ci fia un pari intervallo Ji
tempo rra il vero Novilunio , e Ia Luna vecchia e nuova vifibili ; falia
di un giorno, o due, e feguita a creder'a fuo modo: ne pure un' ecclifli
di Sole ehe accada,Ia quale pone quafi fotto gli occhi la congiunzionë del-
la Luna col Sole , non toglie al popolo quefla credenza. Mi ricordo nell'
eccUffî <Jel j. Aprile 1764. ,ehe olïervai a Montegalda , di non aver mai
potuto perfuàdere un buon facerdote , ehe in quell' ora fi fofle fatta la
Luna , foftentando pur egli ehe foffe fatta Ia notte precedente , non mi
ïicordo bene , fe per un fenfibile vento ehe era accaduto , o per effer
pa/Tate tre mattine, ehe non aveva veduto Ia Luna.

I*oichè fiaino in quefto argomento , renderò ragione di un fenómeno
affine , jj cui più volte ho fentito farfi /îupore .- come mai la Luna tal-
volta per molti giorni fembri nafcere quafi alla flefla ora , quando altre
Volte ritarda quafi due ore da un giorno al feguente ?

F z Cio
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Cio fuccede dalla mutazion di declinazione , ehe è grande in un gior-

no , quando Ia Luna paíTa per Г Equatore , poichè allora cambia di 5
in б gradi : la qual mutazione fola può accelerare , fecondo Ia varia ob-
bliquità delia sfera , o ritardare U levar degli Aílri , di una buona mezz'
ora ; e poichè naturalmente ritarda 3 quarti d' ora , non vi fará ehe un
quarto d' ora di ritardo, dei quale da una fera ail' altra un non fi accor-
ge. Ma qiiefio ifleffo quarto d' ora fvanirà , fe Г offervatore viaggiando ,
o, navigando , fi accofti un Grado o due al Polo : allora la Lima per
rnolti giorni fi vedrk nafcere quafi alla fteffa ora.

Succède cio in quefto clima , fpezialmente nei mefi autunnali , dopo ií
Tondo delia Luna ; onde quei ehe villeggiano , vegliando e girando Ia
notte , facilmente oflérvano queílo fenómeno . Quanto poi fi accéléra il
levare , tanto, anzi il doppio , ritarda il tramontare . Che fe Ia Luna fi
vedrk tramontare quafi ali' ifteffa ora , il ehe fuccede quando percorre j
Segni difcendenti nel Plenilúnio , cioè nei primi inefi dell1 anno, allora
nafce ogni giorno il doppio più tardi , vale a ,dire un' ora e mezza , o
due ore, dopo Г ora dei giorno precedente.

Ritornando ai far delia Luna, v1 è un altro modo di ritrovarne il gior-
no affai praticato ,e fufficiente'per l 'ufo popolare, ed è queílo. Si fom-
ma l' Epatta dell* anno corrente col numero dei mefe , cominciando da
Marzo inclufivamente : Ia fomma íi fottra da 30, fe il mefe ha 31 gior-
n o j d a 19 , fe ne ha 30 : il refiduo indica il giorno del mefe, in cui fa la Lu-
na . P. e. fi dimanda in quai giorno del mefe di Novembre di queft' an-
no 1770 fara Ja Luna . L' epatta è ? , Novembre è il mefe nono da
Marzo : 9 e ? fanno iz. Levo ч da 3.9 , perocchè Novembre ha 30
giorni ; il refiduo 17 indica il d\ délia nuova Luna , e cosi è di fatto.
Qui non fi parla di ore . E* anche fortuna ehe in quefto mefe la regoU
incontri il giorno vero del Novilumo . Per altro può fallare fin di due
giorni, tanto avanti, ehe dopo . Poichè fe computando coll'epatte, e te-
nendo conto délie ore , il Novilunio médio fi trova difcordante dal ve-
to talora di un giorno in circa ; quanto più difcorderk fe fi negligano le
ore, e fi facciano altri fuppofti per la facilita e prontezza del calcolo ?

Per altro quefta regola , come bafta per Г ufo civile, cosi ferve anche
al noftro intento , ove fi tratti délie mutazioni folite ad accompagnare i
Novilunj, lê quali, come fi accennò ancora , fogliono accadere in diflan-
za de' medefimi di qualche giorno.

Finalmente chi vuol faper Г ora e il momento di un Novilunio , o di
altra Fafe , o deve computarlo fopra di buone Tavole Aftronomiche j o
fervirfi di buone Eífemeridi , o Giornali calcolati dagli Aflronomi.

ART I-
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A R T I C O L Ó I X .

Delle agita^ioni regolate^ ed analoghe alle Maree, ehe la Lu-
na dee deßare nell Atmosfera.

OE non foffe la Luna , Г Atmosfera farebbe meno varia . La Luna è
O quella principalmente, ehe turba Г operazione regolata del Sole.

II problema Торга il Flufíò , e il Rifluffo dei maré propoíb dali' Acca-
demia Reale di Parigi per foggecto dei prémio 1740 , fu Г Época , e Л
fegnale , ehe eccitò li Matematici alia conremplazione particolare-di que-
fíe materie . Inveftigando i Fifici i moti , ehe Ia Luna dovea produrre
fu Г Oceano , videro bene , ehe Г Atmosfera non poteva effer immune
da fimili impreffioni.

Daniel Bernoulli nel cap. 4. dell1 efimia Diflertazione , ehe fu corona-
ta col fuddetto prémio í 740 , avendo fíabilito , ehe le diíFerenze délie
commozioni ed elevazioni del mare e dell' Atmosfera,dovevano eíTer reci-
procamente proporzionali alia denfita de'fluidi, ehe doveafiperciò fare nell1

aria un Fluflo tanto più alto di quello dei maré, quanto il fluido deli' a-
ria è più raro e leggero di quello deli' acqua / ne cava di confeguenza,
ehe eíTendo Г aria 850 volte più leggera dell' acqua , fé fi ponga Г ele-
vazione deli' acqua nel maré per Ia fola forza dei Sole, per efempio due
piedi, Ia differenza dei Fluffo e Rifluflb deli' Atmosfera , porta Г aria 6-
mogenea , fará di 1700 piedi . Quindi dovrebbe fucceder ne' Barometvi
una differenza di altezza di го linee ; ehe poi quefta differenza non na-
fca , cagione crede effet la forza elaftica délie particelle deli' ária , ehe
fcambievolmente fi equilibrano : foluzione, ehe non gli viene fatta buona
dal Sig. d' Alembert par. 36. delia fuá Diflertazione De gcnerali Vento-
rum caufa, altra opera illuftre in quefto argomento , ehe riportò il prémio
deli' Accademia di Berlino Г anno 1746 . Perciò il Sig. d' Alembert , il
fu Sig, Clairaut ( Delia Figura delia Terra , terza opera infigne in tat
génère ) e con vie ancora più luminofe il P. Frifio nell' inGgne fua ope-
ra delia Gravita univerfate diverfamente inveltigarono lê reciprocazioni
deli' Atmosfera . E Г ultimo , lib. z. cap. 8. ne riduce tutta Ia variazio-
ne per le forze combinate delia Luna e dei Sole , a linee no folamen-

te , donde Ia variazione dei Barómetro rifulterebbe eguale ad ^~ di linea.

Dimoftra poi ai Сар. ю. feguente , ehe H moto locale dell' aria fotto Г
Equatore proveniente da quefte cagioni farebbe troppo piccolo per poter-
vifi attribuire il vento orientale delia Zona Torrida , ehe fcorre 8,0 jo
piedi in un fecondo di tempo, o circa fei miglia in un' ora.

Qualunque poi fia la conclufione di quefti calcoli fotti l i , e per la mol-
titudme degli elementi implicatiffimi , tutti quefti grandi Filofofi e Mate-
matici riconofcono ? ehe per Г azione de! Sole e delia Luna deve ecci-

tarfi
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tarfi neir Atmosfera un Fluflò e RifluíTo análogo allé marée : e Ia ragio-
ne in una parola efpreffa dal Montanari nel citato Libro pag. 29 , è que-
fla ; ehe lu Luna non moverebls i mari , ff prima non move/fe Г aria ehe
i>i e di me'Zzo . Forfe anche quefta caufa influifce nelle ofcillazioni gior-
naliere dei Barómetro ofíèrvate nella Zona Tórrida, e ehe nei Climi dél-
ie Zone temperate pofíòno eifere fluvbate dalle irregolarita di tante caufe
particolari. Veggafi a tal propofito l1 Artifizio Del Barómetro.

Parlando poi délie mutazioni , alterazioni , perturbazloni ehe neu' At-
mosfera e negli altri corpi -, fpezialmente fluidi, ed afiai mobili , e delica-
ti, debbono confeguire a quelle impreffioni in particolare della Luna ,
fempre devefi aver in mente il gran principio > ehe la natura con piccoli
moti produce cofe grandi. Il Sig. di Sauvages ( Tefi de Лfiron^m influxu )
riflette beniffimo -, ehe , ficcome fe in gran vafo pieno di acqua folTero
pofte varie figure di poço diverfa gravita fpecifica , ficchè naturalmente
altre rimaneßero quafi a gala, altre a mezzo, о al fondo, altre poi per-
forate net piede , come i Diavoli Cartefiani , conteneflero dell' aria , co-
prendo poi bene quefto vafo di pelle,e premendo il coperchio più o me-
no col dito , coll' ifleifa pfeffione alternata altre délie figure anderebbero
in fu , alrre in giù , altre girerebbero intorno Г aíTe , e farebbero infiemè
una fpezie di danza ; cosi al variarfi il pefo deli' Atmosfera per Г azione
alterata della Luna o dei Sole , i corpi terreftri, fiuidi, folidi, e compo-
fti, debbono agitarfi e riíentirfi > e queflo diferentemente , fecondo U loro
différente flato".

Quanto a' corpi animati , fi prova , come riflette Io fteflò Sig. di Sau-
vages , quanta different faceia una vefte pofta , o ripofta , ehe pefi 4.
libbre di più o di meno -, riufcendo infofferibile e pregiudizialiífima alia fa-
lute per qualche ora. Or ehe fará mentre Г aria , ehe comprime i noftri
corpi col pefo enorme di più di 10. mille libre, varia di libre ioo , i l ehe
accade ai variarfi foltanto una linea dei Barómetro ? è da fíupirfi ehe
non íolo gli ammalati , ma i fani ancora tanto rifentanò lê mutazioni di
fíagione j variando il Barómetro talora i* linee in men di 14 ore ? Ab-
biamo veduto fin da principio quel moto » quella fpezie di fenfazione , ehe
provano lê piante ad ore determinate del giorno per una leggera muta-
zione.di calore , e come al variarfi dell1 Atmosfera alterano le loro vigi-
lie e i loro fon,ni , cioè , о ritardano > о cefiano affatto di aprire i loro
fiori.

Quanto all' Atmosfera , noto è Io fperimento -, în cui facendo entrare
il fumo, o Ia fiamma di fpirito di vino dentro Ia campana deli» macchi-
na Pneumática ; eflraendofi un poço d' ária , tofío fi vede fbrmarfi una
nebbia, Ia quale a poço a poço difcende al fondo, lafciando íerena Г ária
fuperiore ; facendofi poi ríentrar Г aria 3 rialzafi toflo Ia nebbia, ehe poi an-
ehe fi fcioglie coll' ingrefîb libero di tutta Г aria ; effetti manifefUmente
ílipendenti da leggieri cambiarrienti della fpecifica gravita dell' aria . Se
dunque Г azione delia Luna altera, e di giornó in giorno, e fpezialmen-
te di mefe in mefe , e fopra tutto negli equinozj , u pefo dçll' Atmosfç-
va,chi non vede, per quefto sbilancio, ehe paiïa fucceffivamente da un I no-

go
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go ad un altro ; prima doverfi generare délie correnti d' arie , o de' ven-
ti ? in fecondo luogo, i vapori ,che fempre in gran copia fono alzati nell'
Atmosfera , come nell' addotta efperienza delia macchina Pneumática ,
doverfi ora condenfare in nùbi e cadere in pioggia , ora diradarfi , e in-
corporarfi coll1 aria refa più grave , e lafciare il fereno ? In terzo luogo
Io fieiTo fuoco elettrico , il grande iftromento délie météore , trovando
meno di refiftenza nell1 aria rarefatta , e follevata, dovere penetrarvi in
maggior copia in un tempo ehe in un altro ?

Diamo ormai un'occhiata, fcorrendo, ai varj Punti délia Luna;eco!l'
analogia dei Fluíli e Rifluffi del mare, ehe debbono efler i noftri condot-
tieri in tat génère , veggiamo iti quali tempi debbano feguire i cambia-
menti deli' Atmosfera ; e prima confideriamo il moto diurno delia Luna-

II paíTaggio delia Luna per il meridiano , tanto di fopra , ehe di fot-
to , apporta il Flufïb ,''o Г acqua alta .- il paflaggio per Г orizzonte , le--
vando e tramontando, dk le acque baffe , о il Riflulïo..

Io qui non mi faro mallevadore d' un fatto , accennato altrove , ehe
gli animali non muojono generalmente fe non nelle ore del Rifluflò,fen-
tenza avanzata da Ariftotele , da Plinio , adottata da molti Moderni, e
confermata con varie efperienze tendenti a indicare , ehe il moto , ed il
vigore de' fluidî neglî animali , prévale nelte ore del Flu/To , la debolez-
za, e la fpoiïatezza nelle ore del RifluíTo. Parlando délie mutazioni dell'
aria , ehe è il noílro fcopo principale , fîccome il levare , il tramontare,
il giunger délia Luna al colmo , o all' imo del Cielo , muove le acque,
non puo a rneno di non muover Г Atmosfera neglï fteffî fenfi . Il Mare
nel FluiTo tende da Oftro a Tramontana , nel RiflufTo da Tramontana,
ad Oftrp : fe altro non ofla , Г aria per fe deve concepîre fimili movi-
menti ; ed in oltre effendo mobiliffima può effer .rapita,e tirata a fécon-
da dair acqua iiîeffa , or nell1 una or nell' altra direzione ; ehe vuol di-
re , ehe al nafcere , e tramontar délia Luna , e quando arriva al mezzo
del Cielo di fopra , e di fotto , û cambia il vento , e col vento qualché
poço Io flato del Cielo. Di fatto , chi non ha fentico da quelli, ehe pra-
ticano il mare fpezialmente , ehe al nafcer delia Luna fi leva , o incal-
za , о cefla un vento , о incomincia la pioggia , о fi diradano le nubi ;
Io fteflb appreiïo poco eflendo r quando pafla per il meridiano? Notiffime
fono quefte cofe in Venezia : il Voltar dell' acqua. , coroe Io chiamano ,
fempre porta vento. E per non badare fofamente al'popolo, il quale tut-
tavia fa autorità in quefte cofe di oflervazione,.'.poffo citare Dotti quan-
ti fi vogliono. Per eíempio il Sig. Krafft ( Cornent. Petrop. T. XL ) affer-
ma per cofiante offervazione, ehe forgendo verfo fera la Luna fi diffipa-
no I& çaligini,, e le nuvole , ehe offufcavano il 'Cielo il giorno ftefio . E
Г aiitore- anónimo. deU'Epiftola pofia in fine del primo. Volume délie Ta-
vole dell' Hallejo ediz. di Pavigi ï 764. attefia di aver mille volte offer*
vato da 20 e più anni^cheatdòppio paflaggio fucceïïïvo delia Luna per if
Meridiano', il vento di Levante , ehe régna fempre nella parte fuperíore
deli' Atmosfera r o aumenta fenfibilmente in quel punto , e difcioglie lê
uUVole j o pure incontrand» il vento inferiore di Ponente , comprimend»

in
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in certa guifa i vapori , e le nubi , produce pioggia e vento ; cio ehe
principalmente accade nei Novi lunj , e Plenilimj, fopra tutto Equinoziali .

Paffiamo ai Punti Meftrui dei corfo Lunare . In tutto il mefe le Ma-
ree piíi alte accadono interne i Novilunj, e i Plenilunj : e perche i n tor-
no quei giorni anche Ia gravita deli' ária refo notabilrnente alterata , o
venti, o nuvole, o pioggie, o gran caligini, o tutto infieme, o anche U
fereno potra farfi . А1Г oppofío nelle Quadrature minimo eflendo il Fluf-
fo , ed il Riflulîb : e perche fimile rivoluzione non accaderà anche nell'
Atmosfera, cambiando , o íofpendendo quella coftituz-ione d' ária , ehe Ia
Sizigia precedente aveva apportato , ferena , piovofa , ventofa , fredda, cal-
da ec. ? Per vero dire Г efperienza infegna, ehe i Quarti fono meno effi-
caci delle Sizigie ; onde Г opinione popolare , Ia quale, come i Proverbj,
fi fonda in lunga ofiervazione,con maggior fiducia afpetta mutazione nel-
le Sizigie, ehe nei Quarti, ma ne afpetta anche in quefti.

Senfibile alterazione dei maré fi fa quando Ia Luna pafla per il Peri-
geo, o s' accofla alia Terra: e fimile vieppiù deve ofíèrvarfi nell'Atmos-
fera . Ne puré oziofo deve pafláre Г Apogeo per una fpezie di rifleiïio-
ne , o privazione di energia , in quanto Ia maíTa dell' aria abbandonata.
ai fuo pefo , deve in certo modo precipitare , portando sbilancio in fenfo
contrario, ehe poi influifce egualmente a perturbare il Cielo ; o piuttoflo
perche, il moto próprio delia Luna intorno l' Apogeo effendo lenthTimo,
elJa opera' più lungo tempo, e fi raccoglie una maggior quantità di azia-
ni, e dt mod, tanto fopra lê acque, ehe nell' aria.

La forza meccaniea de' Luminari fi fpiega , fpezialmente quanda fono
vicini all' Equatore ; e perciò in tutto Г anno le marée più alte accado-
íio intorno gli Equinozj, eioè nei Novilunj e Plenilunj proffimi. Che fará
poi ,fe concorra infieme il Perigeo ? Allora vedraffi tutto andar foflbpra , per
dir cosi, eielo, terra t e mare . Il vedremo colla prova délie ofí ervazioni.
Qui una cofa fola rimarcherò- coll' Autore delU fopraccitata lettera dietro
le Tavole deli' Hallejo ; ehe fe il vento dell' Equinozio fpira dalla mede-
fima plaga nella nuova f e piena Luna,. e cambia Io ftato del Cielo ; de-
cide , e fifla afíblutamente la flagione afciutta т о piovofa delia Primave-
ra feguente . Se fpira da Levante, o da una quarta tra Levante e Tra-
montana , e cio repHcatamente nella Nuova e Piena Luna, e lafcia buon
tempo , è decifo delia temperie afciutta dei tre mefi feguenti Aprile, Mag-
gio, e Giugno-, come aceade Г anno J7J3-

AH' oppofio- fe viene da Poneate verfo Oflro- forte e codante „ accu-
mula fopra il noflro cltma Ia mafía delle nubi, e dei vapori > onde régne-
ra una ftagione piovofa fina alia flate : poichè dal calor àel Sole altra
non è da fperare, fe non una nuova elevazion di vapori per continuât
tm circolo di pioggie ( quale par effère, Г índole delia prefcnte. Priniave-
» 1770- )

Quefla maffa di umido-, e di nubi non può effèr diflipata ,. fe non per
violente ed eftefe procelle delia fiate . Quefle procelle vafle , ed eftefe *
non fi pofíòno , dice queft' Autore , afpettare fe non dalla íbluzione de*
ghiacci nella Zona glaciak , ove il calore eftivo arriva finalmente dopo.
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H Solftizio . Allora forfe la fiagione cambierk indole piovofa о ferena : al-
trimenti fe non fopravvenga цпа gran mutazipne dai Paefi Polari, it fec-
co , о Г umido fi eftenderà fino all' Equirioziö dj Autunno .

LO fteflo deve dirfi dell' Autunno : poichè anche qui il vento dell' E-
quinozio , ricorrendo nella nuova e plena Luna di Settembre , décidera
delia flagione autunnale , ehe riterrk la fteffa indole fmo al Sotftizio d'
inverno , quando qualche violenta rivoluzione , proveniente dalla Zona
frigida Auftrale, e per di fopra, о per di fotto penetrando fino alla no-
ftra Zona temperata, cambieva la faceia del Gielo ; о non arrivando , la
lafcierà corrére fino alla Primavera feguente ; nel qual ófo farebbe vero
H Provérbio vulgäre : Che ЛПл Luna di Settembre fette altre Lune s in-
cbinano.

Parla queflo Autore délie cofte Occidental! della Francia, ove i venti,
fereni e piovofi fono diverfi dai noftri , lê Aipi donando all' Italia una
temperatura diverfa da' Paefi Oltramontani , ficcome nell' Itália ifteíTa la
catena degli Apennini produce una diverfità di flagioni alla parte mer
ridionale , e Settentrionale . Non oftante devefi riconofcere Г impreffione
del vento Equinoziale , anche арргеЯЬ di noi fopra la ftagione feguente
di Primavera , о di Autunno , il ehe fará confermato dalle oíTervazioni
nella Seconda Parte.

Perché poi non fi dica, ehe le donne fole , e il popolo ignorante of-
fervano i Quarti di Luna; il Muffchembroekio n. 1520 Phif. quando, di-
ce , in Ollanda ß carnbiano le Faß delia Luna, nel Verno , comincia a gelare, о
fe gela , il freddo rimette ; fe comincia a gelare nel Novilunio , nel primo
Quarto difgela alquanto , Se poi U gelo ripiglia forze , al Plenilúnio difgela
di nuovo, о il freddo molto rimette ; fe dopo tino , о due giorni , feguita a
gelare , iterfo Г ultimo Quarto cede . E al n. 1310 Л1сипе météore , dice,
come fioggie, ?ievi, gragnuole, molto dipendono dalla Luna, almeno nel Bel-
iio , e nelle regioni Boreali, ш ehe fpezialmente ß offerva nelf Inverno.
JL' ifteffa 'vayietà di ftagioni fu offervata alia Baja di Hudfon dai Signori
Ellis , e Midleton , ehe pure le ripetono dalle Faß della Luna : e Gio: Gill
( Tranf. Filof. n. a 6. ) parlando dei Pronoftici degli Uracani d' Ameri-
ca , per prima regola pone , ehe quefte orride procelle accadono intorno
la nupva, o piena Luna, o ne' Quarti.

AR-
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A R T I C O L O X.

influença F'tßca delta Luna : ff ^гшде ß efamtna
la qmßione del calore dclla Luna .

giunti a quel .paflo. , ove più fervida è Ia çontroverfia non fob
délie donne, e del popolo contra i Filofofi , ma tra' Filofofi. fteffi, altri

ofíinatamente negando, ogni influenza degli aflri ^nominatamente delia Lu-
na, gli altri fermi eíTendo in credere efficace la Luna in. pavticolare nel-
Ь mutazioni dî tempo, ed in altH effetti natural!. Cosi divife fono le au-
torica , e ragioni contro ragioni , efperienze contra efperienze vengono:
prodotte ,. ehe difficile è prudentemente determinarß , qual délie- due op-
pofle opinioni fi debba fegm're. . .

Allega il popolo cogli antichi Filofpfi per conferma delia fuá opinione
diverfi effetti . P. e;. ï.. Che le Oftriche x e gli altri croflacei , a Luna
icema, fmagrifcono ^ д. Luna piena ingraiTano . 2. Che i legni tagliati a
.Luna. creicente più preflo fi tarlano e guaftano . 3. Le criii nelle malat-
tie. 4. Le regole délie donne, y. I periodi ricorrenti di alcuni morbi col-
le faii délia Luna, e fpezialmente di capo e di «ute. 6. Finalmente le ma-
rée .. . . . •

I Fifici all' oppoßo ehe fono nella contraria opinione,. quaiî abborrendoi
di fentire in nulla col volgo , trattano quefti fattj,. corne falfi e chimeri~
ci parte , corne cafualmente concorrenti colla Luna r parte come prove»
nienti da altre cagioni..

Che poi la. Luna non abbia alcuna efficacia , о influenza negli effettî
fublunari,. credono di dimoftrarlo con quefto argomento fenza replica.

„ Se la Luna moveiTe, e affettaiïe i corpi terreftri,. cio farebbe/ maffi-
a> mamente per mezzo delia fuá luce e calore ; poichè non fî deve in Fi-
„ fica ricorrere a qualitk occulte , ei immaginarie ,- ma il lume delia Lu-
« na è dei tutto inerte, inefficace, e- morto ;dunque la Luna non può a-
„ ver alcuna influenza . Che poi il lume delia Luna non abbia alcuna,
3, forza, Io provano con una celebre fperienza, paffata da libro in libro ,.
í} da bocca in bocca, fino ai mínimo novizio delia Filofofia.

„ II lume delia Luna, dice Mufíchembroekio, n. i ff? 7 Per bocci» dei quale
,,. li può credere ehe parlino. tutti gli altri, rifleflb. da uno fpecchío uftorio ,.
í> P per una lente grandiífima condenfato ín uno flretto foco.,ove fia pó-
„ Ло un mobiliffîmo Termómetro , non muove punto il liquore in efla
3> contenuto, e perciò ne freddo, ne calore fenfibile fi fcopre nel foco de'
3» raggi lunari, per arte fmora cognita , corne Hoock, la Hire, Voilette ,.
„ Tfchirnaufe con efperienze efpreffamente inftituite dimoftrarono : le
„ quali fperienze difíruggono Г opinione , tanto degli antichi, ehe attri-
j) buivana alla Luna una forza rifcaldante, quanto di Paracelfo, dell' El-
„ montio, * dv altrj, ehe i raggi delia Luna umidi e freddi facevano.

Con-



ï>. I. ^Ä.X. BELL' INFLUENZA FÍSICA DELLA LHALÍ. ji
'Conchiude poi cosi n. ï^39 •" „ fé dunque la luce delia Luira , nè come

í, vienô femplice alia terra , nè condenfata alcun e Volte , non apporta rriu-
•3, tazione alcuna nel liquore d' un Termómetro mobiliílimo ; come potran-
5, no gli Aftrologi invocare gl' influiu delia luce lunare , o "de' iPianeti)
j, come cagione di molti eftetti fopra Ia terra !

In tal guifa credono d' aver fatto tutto , e di aver pofto filenzio agi*
ignorant!. Non fi può negare the quefb non fia un pregiudizio dell' uma-
ïiita di andar a féconda di certi rumori una volta fparfi > e di riceverè
ciecamente , e tramandare fenza efame certi fatti prodotti con certa au-
lorirk , ed alTeveranza , ë non penfare piu oltre . Molti farefabero gli e-
fempj , e queflo prefente mi pare ehe he fia uno.

Nelía quiflione di cui fi tratta, all' addotto celebre fpeziofo argomento
potrebbe pur alcuno rifpondere prima, ehe , fe Г efperienza fotte verz,
bon farebbe tanto concludente , come fi vuòl faria ; in fecondo luogo pó*
trebbe anche dubitare deli' efperienza medefima.

Poichè quanto ai primo, fe il lume delia Luna non affetta il Termó-
metro , per queflo dunque li dovrà fubito dire , ehe non ha alcuna effi-
cacia! ma gli Aftronomi fauno, Muflchembroekio fteflò, fe fia d'uopo d'
autorítà, Io confe/Ta, e tutti poflonò fperimentare, ehe il lume delia Lu-
na , quando è più chiaro , ferifce gli occhi, e fpezialmente pafíata per il
Telofcopio , offende Ia vifta fenfibilmente , In effetto per confeflione di
tutti Ia luce è corpo, e corpo vibrato con incredibile velocità : ella è fuò-
co , o atta a deflar il fuoco : come dunque può efíer priva d' imprefïîo-
ne , e di efficacia ? ConferTa il Muflchembroekio fteflTo , ehe la Luna
nel verno produce mutazioni fenfibili nell' Atmosfera , non bene intefe,
ma provenienti da altra forza ehe dalla gravitazione : e qual altra può
eíTer qnerta forza Fuor ehe la lucè ?

Riferifce e addtta il medefimo Г оЙегуаг!опе del ChiariiT. Beccari
(Cornent. Bon. Vol. II. ) ehe i raggi delia Luna raccolti con una "lente,
e diretti in un diamante , entrando in eiïo , vi fi atraccano , e Io rendo-
no lúcido helle ténèbre i o/Tervazione , ehe fola rende fofpetta Г efpe-
rienza vantata dei niun movimento prodotto nel Termómetro colle lenti,
e cogli fpechi 'uftorj •] Ma molte altre cofe fonoj ehe ripugnano alia in-
tiera fedeltà di qxieftò Tperimènto , 'o 'non lafciano concludere quello ché
per il medefimo íl pretende.

Io non inculcherò qui , ehe fe bene gli fpecchj , e lê lenti condenfino
Ía luce , quello dei de Ia Hire 306 volte , quello dei Villette 817 , non
ofbnte ancora la luce delia Luna refla troppo languida per farfi fentire
nel Termómetro, poichè fecondo Г efperienze, e conclufioni dei Sig. Bou-
guer il lume delia Lima anche piena reíla più raro di quello del Sole
300 mille volte , ficchè anche condenfata nel foco di una lente la più
efficace, refia ancora 300 volte più languido; e vi vorrebbero 300 Lunè
eólio fpecchio,e 300000 fenza fpecchio per eguagliare il lume, e il cabre
tiel Sole . Bensi dirò , doverfi in oltre accordáre , ehe il calore del lume
Lunare , è almeno Ia trecentefima millefima parte dei calore dei So-
ïe , Or quefto tenue calore , fucceffivãmente raccolto , ed accumulatd

G i te-
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fecondo il noílro principio générale , deve avère delia efficacia .

Ma ehe il Termómetro per quanto fia fenfibile , con quanta diligenza
fi voglia fare Г efperimento , non moftri di ricever impreffione , fempre fi
potra dire , ehe Г efperienza ancora è troppo grolíblana per poter decide-
re di cofe tanto fottili ,- ehe Г efperienza dura troppo breve tempo in
paragone di un Plenilúnio , ehe illumina la terra tutta una lunga not-
re • Lntervenirvi il vento , il freddo fteflò delia notte ( non potendofi far
in'luo^o a baftanza chiufo ) ehe poffono impedire il moto dei Termóme-
tro . íraggi folari rifleffi da una muraglia certamente rifcaldano : ma fe
rifleffi fi raccogîieffèro in una lente uftoria in notabile diftanza , io non
fo fe alteraffèro punto un Termómetro. .

Ma fenza ricercare cagioni efterne del niun effetto di. que ft a efperien-
za , corne fi è fa t ta oltremonti dai nominati fperimentatori , io mi riftrin-
«rer'o finalmente ad oppor loro un' efperienza contraria , ehe deve aver mag-
gior autorita, non dirò per efler d' un Italiano e no ft ro , ma perché vie-
ne da un uomo ehe aveva intereflè al rifulcato contrario . Queßo è il ce-
lebre noftro Montanari nel libro iftefíò , ehe fcriffe contro gli Aftrologi ;
ma acuto , e fmcero come era , riconofceva negli aftri quell' influenza fi-
fica fin dove , quando , e qua-nto puote a^er l«°g° • Or eg1' fi efprime

° Per cominciare dal? eßßtnza degf influffi , io conßdero , dice , ehe ire effet-
ti cbe U Cieh qua giù fret noi produce a/ai paleß , e fuori d' ogni controver-
ta mi Çembrano , U lume , il c*l»re , ed il moto : ne mew i chiecbi negam il
lume • dei calore поп аЬЫато dublio nel Sole : nella Lima oltrc cio , cbe ne
dice Urißotele, e cbe -viens complements confeffato , cbe noites in Plenilúnio
funt tepidiores , ce Io addita Г efperienza лпсога. £ uno fpeccbio uflorio gran-
de , col quäle raccolti i raggi della Lima , e fatti ferire in un Termómetro
affai delicato di moto , ß vede moßrar piu gradi di calore , cbe prima non
faceva : ( diffi di uno fpeccbio ußorio affai grande , e Termómetro delicato di
moto ) perche con gli ordinär} , ami di mediocre grandezza , e con Termo-
metri pieni d' altro , cbe di aria , non fe ne vede effetto fenßbile .

Per le circoftanze minute , ed avvertenze enunziate dal Montanari , ji
vede ehe ha reiterate le prove in moite manière, e con var j iftromenti ,
fia ch'e fi combino il vero modo da vederne Г. effetto : per il ehe mi fern-
bra , ehe fi debba preítare più tofto fede ai noftro diligente Filofofo, ehe
agli fperimentatori Òlcramontani .

La non riufcita deli' efperienze OItramontane potrebbe con ragione im-
putarfi alia differenza deli' aria; e non farebbe quefto il folo cafo , in cui
un' efperienza riufci ta bene in Italia, di Ik da monti abortifíe. Non pote
il Caffini vedere in Francia le macchie di Venere , ehe aveva fcoperte a
Bologna , e ehe poi contemplo cosi chiaramente Monf. Bianchini a Roma .
Moite circoflanze non oíTervate poflòno impedire il fucceffo deli' efperien-
ze . L' Hombergio ( Hift. Acad. R. i7°5- ) offèrvò , per una fpezie di
paradoíTo j ehe la forxa degli fpecchj uftorj s' indeboliva nel gran caldo ,
e fi fpiegava con più di vigore dopo lê pioggie ( perche nel gran caldo Г
aria è più vaporofa . ) Invano nella Zona Tórrida íònofi íentate Г efpe-

nen-
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rtenze elettriche . Non fi pote mai ottenere venin fegno di elettricifmo,
о folamente deboliiïîmo : e niuno afFatto <T eletrricifmo atmosférico,- proba-
bilmente per la gran copia di vapori , manifeftata dalle continue pioggie,
e dalla pronta ruggine , ehe cola contraggono i metalli ; ficcome appref-
fo di noi ne' giorni umidi , e firocali fi pena a deftar , o contenere nel«
le macchine il fuoco elettrico , ehe fi dilegua tofto , afportato dall' umi-
do deli' ambiente : ficchè nella Zona Tórrida tutti i bei Sifiemi de'
Fifici noftri fopra Г elettricifmo farebbero ftati ignoti in eterno , e non
mai nati . Non ci faceia ftupore , fe il calor Lunare , ehe fi rifiuta ail'
efperienze d' oltremonti, fiafi preftato allé noflre d' Italia.

Cerro è da flupire ehe nei libri di Fifica, non fi trovi ne pur menzio-
ne di quefta efperienza, per altro cos\ luminofa , e ragionevole . I Dotti
Autori del Gaffe , ehe foli ne parlano , in grazia délia maggior deftrezza.
acquifiata in queflo fecolo nell' efeguire Г efperienza , antepongono Г ef-
perienza oltramontana e più récente, all' antica del Montanari . Non è
neceflario di litigare . Ella non è ehe un di più per confermare cio , ehe
detta. & ragione , il lume delia Luna contenere cjualche grado di calore;
e.pokere,rgue.flo noftro Satellite anche per quefta via affettare,e muoye-
re í -fluidi',; e i folidi delia terra.

A R T I C O L O XI.

Dell' Influen-za Fiftca delia Luna, rlguardo
particularmente î Agrïcoltwa.

TO non intraprenderò qui di far riconofcere la. Luna , come Г único ca*
* nale del Gielo, o come Io chiamarono i chi mie i, Г Imbuto delia natu-
ra, per cui cioè ogni v i r tu ,ed efficacia dai Cieli ft verfi in terra. Non
infifterò ne pure fulla caufa finale delia Luna, cui , quelli ehe con mag-
giore perfuafione contemplano quefte caufe , penfano aggiunta alia Terra
per illuminarla , e rifcaldarla col fuo temperato tepore : motivo , per cui
*i Pianeti più rimoti credono moltiplicate le Lune , quattro a Giove, cinque
per Io meno a Saturno, óltre l Anello ; affine, ehe con tante vepplicatè
rifleffioni dei lume Solare, in quelle fredde regioni fi eccitaiTe il mancan-
te, e fopito calore. Se il lume delia Luna contiene qualche grado di ca-
bre , deve produrre degli effetti. Vediamo di qual forta.

Prima di tutto in générale deve la Luna anche per quefta via rhuo-
vere Г Atmosfera^ e gli altri fluidi, ed i folidi di quelb globo : e cio di-
verfartieute, quando piena rifplende Г intiere notti, da quando è fcema ,
e quando riluce le prime ore, e quando le ultime delia notre; poichè fe-
condo la qùantità, la duratà , e la direzione di quefla luce , diverfo de-
ve effere il grado di chlore, «he ne proviene.

Si poflfono quindi fpiegare , e confermare infieme alcùni fenomeni, ehe
vengono pofti in dubbio da quelli, ehe tengono la contraria opinione. So-

lamen-
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lamente non fi perda di vifta il gran principio, ehe la natura opéra cofe
grandi con moti piccoli .

La principale controverfia tra alcuni Filofofanti da una parte Agli Agri*.
coltori , gli Ortolani , i Giardinieri , i Bottanici , i Legnajuoli , gli Ar-
ehitetti dali' al tra, verfa fopra le Fiante ; mentre quefti credono importar
aíTai j in quali quarti deüa Luna vengano piantate , potate , tagliate ; è
quelli deridono una tal credenza , come un error popolare * Per nulla at-
tribuire ai mio giudizio , porrò qui il fentimento , e le parole dei celebre
Montanari prefe da quell' ifteflo libro in cui confuta , come fi diíTe , lê
favole degli Aftrologi.

Egli è fuori d1 ogni controverßa , ehe /' erbe e le piante ß mtrifcono, ed
aumentam» mediante un fugo > ehe dalla Terra fu per li pari dei fußo e ra~
mi loro afcendendo , quita .alie, parti adattandoß ß condenfa , in foßanza di
legno, di fronde, di fiori convertendofi, con qual ordine , e in virtu dl ehe,
non è luogo qui di ric(rcarlo,e pua -ueJfrfi .ncW ^Anatomia & Economia del'
le fiante del dottijfimo e diligentijfimo Malpighi , a cui nulla fa la natura
de1 fuoi fecreti nafcondere ; ma a me bafta lene , cbe queflo fugo per tali po*
ri , о fia fottiliffime vene , ehe col microscópio pêro fi veggono , a nutrire
ciafcuna parte ßn dalle radiei ß porta . < • . . .

Se dunque il Sole rifcalda una pianta , certo è , cbe ella col rifcaldarß ß
rarefà , e fi dilatano que' pori, о fiano >vene, per le quali afcende cotai fugo,
onde fa di meßieri cbe ne falga del? altro per adfguatamente riempirli , e
per fupplire a quello , cbe parte in umido f-vaporando -, e parte in foflanzA
délia pianta convtrtendofi , i>a mancando . Sopraggiunge la none ; ma man-
ienendoß per la prefenza delia Luna un poço pií a lungo quel tepore delf tt+
via , cbe a quefla continua falità del fugo pud giovare , feguita , fé iene non
cosi in copia , d falinie dell' altro ; fincbe rajfreddatafi fui tramontar delia
Luna Ia pianta , n>a a poço a poço coßipando i fuoi port , e infieme conden*
fandofi quel fugo, U quale ali1 apparire dei Sole , ehe di primo latido ri/cal'
da le fiante più tenere, prorompe fui mattino in foglie e fiori,

Che dal notturno gelo
Chinati e chiufi , poichè 'l Sol gl' imbianca ,
Si dri/zan tutti aperti in loro flelo. Dant. Inf. Cant. III.

ИЛл Ce al tramontar del Sole non refla fopra Г orizzonte la Luna. , ß frcd*
ал Ьеп più preflo la. pianta , onde minor copia di fago ~vi afcende, nella lun*
ghezza di quelle ore più fi addenfa il legno, e minor quantità ne trova pron»
ta il Sole nel mattino feguente, per far fcaturire le fog-lie , e i locciuoli, on-
de meno crefce la pianta . Ne giova , cbe la. Luna dopo moite ore delia not-
te / alzi dali' orizzonte ; perché il {ко debol calore, ehe lafla-va per prolun-
gare,, e in certo modo continuare quello del Sole, fpento ehe fia quello ehe il
Sole lafdato aveu, non baßa a. fttfcitarlo . Se abbiamo un coypo caldo , e con
pannicelli 1ь involtiamö , dura per lungo tempo quel calore , cbe fenza quelli
iantoflo ß fpfgne»ebl>e ; ehe fé a principio Io lafciamo freddare , prima d' in-uo*
glierlo, fpento ehe fia. quel calore , non lo reßituifcono punto que' panni, quart*
tunque ttlcun piccolo 'caiore con fe porta/m •

Ecco dunque la cagione^ perché /' eríe e lg pi ante (refcono a Luna crefceit-
fcen-
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fcente più ehe a Luna fcetna ; perche la Luna crefante reft a premente dopo tra-
tnontaio il Sole, e non lafcia cosi di fubito freddar le fiants ; e la Luna ca-
lante non nafce fe non qualche ore dopo tramontato il Sole , e dopo frtddata
Г aria e le fiante fteffe. Ma la medeßma ragione ci addita ancora il perché,
tagliato a Luna crefcente il legname fia men durevole , perché ptîi ripieno di
fttgo , msna denfo né1 fuoi pori , conserva entra di quelli matéria indigefta ,
non ancora condenfata in legno , e percià atta a putrefarß ; là dove tagliato
negli ultimi delia Luna , ha per più giomi fo/erto il freddo. delia noite , e
perciò .condenfataß, e ritratti i fuoi pori non contiens in effi tanta, matéria di
pHtrefarß capace. Di qui avviene, ehe tanto più fenßbile ßa queßa differenza
fra' legnami tagliati negli accennati meß , e quelli ehe di Primavera , o /«/
principio dell1 ЛиЫппо altri tagliajfe . Pêro ehe nella Primavera , ßaß cre-
fcente, o fcema la Luna , è si copiofo V итоге ehe f ti per le pi ant e afcende,
ehe non pttà non ne rimanere in quantité entro la pianta , ehe cariofa la rende
pofcia in brève tempo. Quindi ancora avviene ehe tagliato la fiais, egli tan~
to più leggiero rimane, perché Г eccejfo del calore, fe bene ha confumato Г ti-
moré indigeflo , onde egli durevole rimane , ha perà lafciati ajfai dilatait i
pori , onde raro e leggiere è divenuto : al contrario di ehe fuccede Г Inver-
no , nel qual tempo non contribuifce fe non pecbi/ima fugo Ia Terra, ed il le-
g»o ha i pori dal freddo si rißretti , ehe ne rimane condenfato , perciò più
grave, e più duro. Ecco dunque, come influifce Ia Luna, ed U Cielo in far
crefcer le fiante, e render più e meno durevoli i legnami . Sin qui il Mon-
tanari.

A queila fpiegazione, ehe mi fembra fenfatiffima, due obbietti iî poff'o-
no fare , e fi fanno : il primo prefo dali1 efperienze dei celebre Sig. di
Buffon ( Acad. R. 1739. e fegg. ) colle quali meffi in confronto de'
pezzi di légno tagliati a Primavera , e pieni di fugo , con altri pezzi e-
guali tagliati fui fine dell' Autunno , trovo ehe quelli di Primavera erano
e più pefanti , e più fort i , e più refiftenti e capaci di portare un più gran
pefo , ehe quelli di Autunno . Non difpiaccia a chi faceffe fondaraento
fu quefle fperienze, fe dire, liberamente, ehe nulla concludono per la qui"
ftione prefente , poichè qui fi traita délia durata de'legni, non délia for-
z* • Accorderò , ehe un legno tagliato a Primavera fará più pefante , e
più capace di portare de' pefi : ma convien vedere , quanto pêro pofla
durare fenza cariarfi , il ehe non può eiïèr decifo , fe non dopo lungo
corfo d1 anni , e forfe di qualche fecolo ehe durano certi legni bene fla-
fiionati ; ma la ragione previene la decifione, perché efiendo quefti legni
pieoi di fugo , cioè di foftanza indigefla , debbono più prefto tarlarfi , о
putrefarfi.

L' altro obbietto è prefo dalP efperienza comune ; inentre gl' Imprefa-
rj > e tagliatori de' bofchi , cominciano i loro tagli, finito il Verno ; e co-
^inciato , ehe abbiano una volta , non tralafciano fino al fine fenza ri-
gyi^tdo a mefi, о quart! di Luna. Al ehe io dirò, prima ehe i mercanti
dl legname null» fi curano délia durata de' medefimi ; in fecondo luogo,
ehe quen0 fi fa per una neceífità, non potendofi nel gran verno pratica-
re ne1 montî, e ne' bofchi , per le nevi , ed in oltre per la brevitb délie

gior-
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giornate lê opere verrebbero ad efler difpendiofe . Per alcro i Particolãri
diligenti, (ed anche i bnoni Mercanti, come di poi íono Лаю afficurato )
ehe vogliono fare fabbriche durevoli ov1 entri il loro próprio intereffe , fé
fono intelligent!, ufano beniffimo quefti riguardi nel tagliare , e preparare
i legnami neUa flagíone dei freddo , e nella Luna calante, e cio per cou-
fenfo di tutti gli Architetti antichi, e moderni.

Quanta diverfità porti nelle piante il grado di calore piu grande, o piu
piccolo , fi può vedere , come fi accennò fopra parlando del Sole , dagli
anelli annui per cui crefcono lê piante medefime , i quali fono dilatât»
dalla parte di mezzodi, riftretti dalla parte di Tramontana .

. Ora cio , ehe fi è detto del taglio degli alberi , deve dirfi de! pianta-
re , del potare , dell' inneftare , ma in fenfo oppofto . Imperciocchè in,
quefte operazioni non fi cerca altro ehe la maggior vegetazione. Le pian-
te poi fono piii difpofte ad una pronta vegetazione , quando abbondano
di fugo: ma godono di una maggior copia di fugo a Luna crefcente, ehe
a Luna calante ; dunque a Luna crefcente fi deve piantare, potare, in-
nefiare le piante . Luna crefcente s1 intende anche tre o quattro giorni
dopo fatto il Tondo; corne Luna vecchia , о calante,fi eilende altrettan-
to oltre il Novilunio ,e quafi fino al primo quarto. In quefto dogma fo-
no d' accordo con Г efperienza, le opinioni de' Botanici , degH Agricolto-
Ti , de' Giardinieri ; ed il contrario parère di uno , о due particolari non
pare da contrapporre al comune fentimento di tutti ; poichè talvolta
qualche particolare ama la fingolavità dell' opinione , e a quella cerca di
adattare le efperienze ? Chi non fa per efperienza própria, quanto più pre-
&o crefcono ГсареШ, e le unghie tagliate a Luna crefcente , ehe decli-
nante .

Poichè queflo difcorfo è indirizzato. fpezialmente agli Agricoltori , non
farà fuori di propofito di dir una parola del Travafamento de' vini .
Due principali pratiche ci fono : altri. carnbiano i vini nella Luna calan-
te di Gennajo ; altri afpettano quella ai Marzo ; tutti perà canvengona
neir afpettare la Luna calante , eccettuati li Mercatanti ^.oftieri r e con-
duttori di Vino, i quali о non vi penfano, come di falto non fuo, 0 ne
fanno pronto confnmo , ficchè non fi penfa molto alia durata . Per altro
io credo più fondati quelli , ehe travafano i Vini di Gennajo ; Poichè col
travafare altro. non ft cerca fé non di liberate il Hguore ^piu puro dalle
feccie depofte, e quefto fi ottiene darante il freddo, Poichè dopo Genna-
JOjper poco ehe la fiagione fi faceia tépida, comine ia no i Vini a muover-
fi 'ed anche lê viti: muoverfi i vini vuol dire, cominciare a, bollire ; col
qual moto e bollimento fi efaltano le feccie più fottili dal fondo , il ehe
accade molto più in Marzo , e ancor più ne' mefi feguenti , creicendö il
caldo . Dunque travafando il- vino in Marzo fi ottiene bensi uno de' fini
del travafaojenta, ehe è di rompere Г ebullizione ; ma поп Г altro di libe-
rare il vino dalle feccie. Quefte reflano incorporate nel Hquore > il quäle
boliendo poi neeeífariamente nei fervidi caldi delia ftate , fi guafla per la
mifcella , ehe contiene ; cofa cbe non accade ai vini puri travafati ia
Cennajo.

Quivx
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Qyjivi pêro talora s1 incontra un aftro incomodo , fpezîalmente per îï

vini innacquati , ehe fi ufano in que/le Provinde . Compofti eflendo délia
meta d' acqua per Io mena , quefta ne' rigidi verni fi gela a pezzi ; or
cavando il vino , qireiîi cadendo al fondo intorbidano il vino medefimo
follevando la feccia,e cosi fi trafporta un vino impuro, ehe fará più fog-
getto a guaftarfi nella ftate . Perciò in fine credo da preferirfi. ia pvatica
di quei pochi , ehe travafano i loro vini in Novembre , о Décembre , a-
vanti glj acuti freddi , fempre già s1 intende a Luna calante . Allora il
vino effendo ftato imbottato un mefe , о due , ha già fatto la fua depo-
fizione ; onde rravafandolo fi fchiva Г uno e Г altro dei mentovati pre-
giudizj. Cosi viene praticato per li famofi vini di Breganze ; ove fpremu-
to il moßo col torchio fi ripone íubito nella botte fenza farlo boHire ne'
tini fotto lê vinaccie , come fi pratica nel vino ufuale ; paffato poi un
mefe in circa, facendofi quefti vini nel verno, fi levano dalle feccie , fi
ripongono in naova botte , dove fi lafciano intatti per venire alia loro
maturitk , ehe non arriva fe non dopo li quattro o cinque anni .

Poichè parliamo de' vini , corre un' opinione nel volgo , ehe il vino
fatto in due Lune non fi rifchiara : quefta opinione ha ella qualche fon-
damento , o è elta una délie vanità popolari ? Forfe non è tanto vana ,-
poichè far il vino in due Lune , vuol dire , a Luna vecchia , quando non
fi vede Luna , cou' intermezzo del Novilunio . Or in quefto tempo niuno ,
о debolifïîmo è il lume e il cabre lunare . Perché il v ino fi faceia , cioè di
mofto diventi vino, conviene,che fermenti ,e colla fermentazione fi fepari-
no le feccie piu fottiti dal liquore più puro . E* chiaro ehe cio fi fará piíi
prontamente , e meglio , quando il calore avrà una certa forza . Dunque
neu1 interlunio cefiando quafi aíFatto Г ajuto dei calore lunare , Ia fer-
mentazione fará piu languida , Ia feparazione imperfeita , il vino reflerk
poço chiaro, e, meno fpiritofo, e fará in confeguenza più foggetto a gua-
ílarfi nella fiagione calda . Forfe può aver qualche parte qui la forza.
meccanica delia Luna , Ia quale ficcome nei Novilunj fpezialmente tur-
ba it mare > e Г atmosfera > cosi può. turbare anche Ia fermentazione de'

Paffiamo ad ahro . Federica Hoffman-no nella Coflítuzio-ne Epidemic*
e Meteorológica dei 1700 pag. 145 dei Tomo I. de' fuoi Opufcoli , fa un
ofTerväzione eúriofa al mefe di Febbraio' : quefla è , ehe in Haia di 20
figliuoli nati in quel mefe , tre foli furono mafchi , tutte t 'altre femmine ;
ia qual cofa foggiunge y non potendo eflere fenza caufa , crederei non do
verfi .efcludere il rifleffo delia coftituzion dei Gelo ^ anche per Г atto del-
ia concezione'. E nel Tomo XI. de1 fupplemenn agli Acti di Lipfia pag»
3J1. v' è- lo- fchediafma'di un dotto , ehe fi dife^na edle lettere iniziaH
1. С H. R. G, ehe ha per titolo : Offer-vctzione Fißca delict generazione die
rnafcbi , e dells- femmine , adattrta alle Faß delia Luna, ove dopo d1 aver

.4'ifputata eruditamente fui nome di L.ucina dato alia Luna ,. come
prefidente dei parti , ed aver congetturato , ehe cio nafcefie per Г influ-
enza , ehe ha la Luna fülle generazioni , e fu i part i , apporta la citara
»utorita dell' Hofifraanno,; e poi adduce un' ahra efperienza molto. offerva-
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bile ; poichè attefta , ehe un dottore di medicina avendo fatto coprire al-
cune pécore a tempo di Luna calante verfo Г ultimo quarto , ne пае-
quero time femme ; avendo poi ripetuto la fteffa efpevienza verfo il pri-
mo quarto délia Luna crefcente, nacquero tutti mafchi. Alcuni, foggiun-
ge , con eguale fucceffo fperimentarono il medefimo nel procreare mafchi
леНа razza umana.

Se cio fofíe vero , certamente una tat differenza non fi potrebbe attri-
buire fe non alla forza , e ai cabre délia Luna crefcente da una parte,
atta a produrre i mafchi , dall' altra alla fpoffatezza délia Luna calante ,
perciò non capace di far meglio ehe délie féminine .

Io non litigherò qui délia graiTezza délie Oilriche a Luna piena ; ne
appoggierò la querela e paura di alcune donne , le quali temono, ehe il
lume delia Luna non imbruni loro la pelle , il ehe forfe è più toflo da
efaminare , ehe da deridere ; ne pure portera in campo il teftimonio d'
un. preftante noftro Profeffore, cui mi ricordo da molti anni in converfa-
zione dei vivente allora Sig. Ab. Conti aver udito aiïérire , ehe il lume
delia. Luna gli provocava il fudore „ Bensi rimarcabili fono gli effetti ehe
la fubita privazione délia luce lunare produce negli Eccliffi . Io ne poiro
qui alcuni ehe il Sig. Menuret pofe nell' eccellente articolo ehe compofe
per l' Enciclopédia al termine Influenza degli jißri . Mattiolo. Fabbri rap-
porta , ehe un giovine malinconico, qualche giorno innanzi un' eccliffi di
Luna , divenne più trifto e più penfierofo deir ordinário , e ehe nel mo-
mento dell' eccliffe divenne furiofo , correndo da una parte , e dali' altra
delia fuá. cafa , e per lê ftrade con Ia fpada alia mano uccidendo, e rin-
verfando tutto cio ehe fe gli prefentava davanti, Uomini, animali, por-
te , fineftre , ec. ( Mifcel. Nat. Curiof. in Appen. Decad. u. ) BaÍIIou
racconta,che nel 169 í verfo il Solfíizio d' Inverno vi furono moite fluf-
fioni, morti fubitanee, fpecie di apopleffie, e di fudori Inglefi. Nel mefe
di Décembre nelle notti fi fecero cangíamenti incredibili , inauditi ; li cor-
pi più fani erano languidi , gl1 infermi parevano tormentati da1 Demon j,
vicini a fpirare : nè v' era altra caufa apparente , ehe un' eccliffi. ; e co-
me non la vedevano , non potevano ehe moita ftupirfi di quefte flrava-
ganze . Ma quefii delirj fubiti, lê convulfioni inafpettate , li cangiamenti
li più confiderabili , e li più pronti , ehe fi oíTervarpna neglî ammalati, ci
fecero conofcere, ehe tutti quefli torbidi erano eccítati dalle aíFezioni dei
Sole, delia Lima, e dei Cielo,. 11 Ramazzini nella coftituzione epidemica.
1693 , e 94 , ha pure oflèrvato il pericolo ehe correvano gl' infermi ne-
gli eccliffi .. Nota,ehe una febbre petecchiale epidemica diveníva più ma-
ligna, dopo il Plenilúnio, e negli ultimi quarti ; e ehe ella fi calmava do-
P° U Novilunio: ma fu mirabile, dice, ehe li aiGennajo 1^93 'arri-van-
d,Q «n eccliffi di Luna , Ia maggior parte degli ammalati ntori nell'от ißeffa
in cui et-a eccliffata la Luna , anzi alcuni morirono di morte impravvifa.

A quefti efempj fi può aggiunger quello del famofo Bacone di Verula-
mio, il quäle ", come fta fcritto nella fua Vita , in ogni eccliffi di Luna
pativa un vero delíquio :,- e quefto. fenza avère preveduta 1' eccliffi ,- nè le
forze gli tornavano,, fe noa/^uando alla Luna tornava il lume. •

U
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In quefti effetti degli Eccliffi , fia di Sole, fia di Luna , non è impoffi-
bile ehe prenda parte qualche fpecie di effluvio , o di vapore , ehe colla
luce venga dalla Luna fmo in terra ; о pure ehe > venendo prima , re-
fli intercetto , onde naCca turbazione nei fluidi più fottili del noflro
corpo.

Concorrere ancora ci può in gran parte la forza meccanica delia Luna ,
quella, ehe produce le marée; di cui fi è parlato, e ehe fi fa fentire piu
attiva nei Novllunj, e nei Pleni lunj , perché fi coir.bina allora colla forza
fiiretta délia ftefia fpezie del Sole. Or la congiunzione di queue due for-
ze perturbatrici non è mai tanto imita quafi in una fola linea , quanto
nei tempo degli eccliffi . Molto maggior copia poi di efempj fimili avreffi-
mo , corne riflette il Mead , fé i Mediei foffero ftati più diligenti ofl'er-
vatori , ed aveflero defcritto Г Moria di varj fenomeni délie malattie ,
fpezialmente epidemiche.

Conchiuderò rapportando alcuni altri fenomeni adottati dal fuddetto
Sig. Menuret dipendenti dair influenza lunare.

Si offèrva in America . ï. Che il pefce efpofto al lume délia Luna,
perde il fuo fapore , e diviene vapido e flofcio ; gli Spagnuoli lo chia-
mano allunadc . 2. Che 15 muli , i quali fi lafciano dormire alla Luna
né' prati, allorchè fono fer i t i , perdono Г ufo de' loro membri ,'s1 inafpri-
fce la piaga ; cio ehe non avviene in altri tempi. 3. Che gli Uomini
donnendo alla Luna reftano pefti e battuti . Quefti f a t t i , dice, rni fono
atteftati da un teftimonio oculare , ehe mi rapportò , ehe uno de' fuoi
amici , aggiungendo poça fede a quello ehe gli dicevano gli abi tant i , s1 e-
fibî di paflàr la norte alla fua fineftra , ben efpofto ai raggi delia Luna j
il ehe fatto , pago cara la fua incredulita, perché reftò fette , о otto gior-
ni fenza poter muovere ne mani, ne piedi. Nella mifcellanea de' Curio-
fi délia Natura è fatta menzione di una vertigine eccitata da1 raggi dél-
ia Luna . Per altro in quefti Paefi il pafleggio alla Luna nuoce meno
ehe in America : fob gli amanti dice il Sig. Menuret fi lagnano di que-
fio incomodo- lume ^ ,Se talvolta fi prendono dei reumi , o délie doglie,
non fi manca d' incolpavne la rugiada notturna . Ma ne ha ella fola la
colpa ? Non diventerebbe la fleffa più copiofa al lume di Luna?

Il Montanari diflruttore de' pregiudizj aftrologici , fempre riconofce il
calore Lunare , e varj fuoi effetti ; e febbene lafcia in dubbio cio , ehe
un Padre Carmelitano Scalzo ne' fuoi Viaggi al Malabar ha riferito, ehe
verfo Ormus,ed altri luoghi di quella parte, i raggi Lunari abbiano foi--
га , fé refta loro efpofía di notte una Campana di bronzo , di farla -ère*
pare, fatto, ehe fé fofíè vero, non verificandofi nel l ' a r ia nof t ra , dovreb-
be efier attribuito alla qualità particolare , ed allé efalazioni di quel pae-
fe , cofa, ehe la diverfita di tanti altri effetti in varj climi , fpezialmente
nella Zona tórrida , n*on rende incredibile ; accorda pero altre impreffioni
délia Luna anche apprefib di noi , corne s' è veduto fopra ; è alla pag.
го. r i tofna a dire : quel debole calore Lunare ehe tanto nuoce a chi fotta i
ftiOi raggi dorme , eccitando fermentazioni cost intemperate nei corpo , e ncl
\apo noflro, e ehe tarn? altri effetti in altre cofe produce , può ben ancb" egli

H a
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f ran parte avère in produrre, o per Io meno in coadiuvare, qttflle fermenta-
zioni , ehe не/Г ária fi fenno , e dalle quali i venti [pejfe volte pigliano ori-

La fomma di quefti effetti , ch' è difficile di rifiutare , porge ancora
fundamento di credere , ehe Г influenza fifica non folo délia.Luna , ma
anche deçli altri Pianeti,e délie Fi(Te ifteffe , ehe fono tanti Soli, febbe-
ne rimociffimi, non dipenda folo dalla Luce , ma inoltre da qualche altra
qualita aggiunta , e propria di ciafchedim aftro. La luce diretta delle Fif-
fe.f t fcorge différente d'intenfione, e di colore, in tutte, particularmente,
nelle più grandi. Ogni Pianeta pure è di color diverfo, indizio di diver-
fa qualita . Di fatto il Sole illuminando i Pianeti, Ii rifcalda , li anima,
li agita, ed in effi eccita i vapori , ed aliti , come fulla Terra , vapori,
ed aliti proprje particolari di quelle materie ,le quali ragionevolmente fi pof-
fono fupporre di natura diflinta dalle noftre, poichè tante fpezie ne provia-
mo anche in terra. Or quefti aliti Planetarj poffono effer difFufi fino agit
altri Pianeti , ai più proffimi più facilmente; o i raggi ifteffi del Sole pof-
fono caricarfene , impregnarfene , prenderne una t inta, comunicarfi quindi
ai corpi terreni, e con cio contenere proprieta diílinte , e difpofizioni a pro-
dune fingolari effetti nel mondo fublunare : e quelíi più , o meno , fe-

condo ehe queue varie forze fono nei varj afpetti loro congiome , о
diftratte.

Non infifierò qui fopra i Pianeti : parlando delia Luna, fcorgendofi col
Telefcopio , ehe la fuá fuperficie abbonda di acque , e di mari , è egli
affurdo il penfare , ehe il calor Solare vi ecciti copia molto maggiore di
vapori acquei, e ehe quefti vapori fiano in certo modo aflbrbiti dalla luce
riftefla in Terra , onde proceda la virtù e qualita umida , ehe fi attribui-
fce alia Luna ? ;

Che la luce celefte abbia una certa qualitk diflinta , fi può arguire da
var j effetti ehe produce il calor folare , accennati nell' Art. II. e da ef-
perienze familiari rex .gr . , una camicia rifcaldata ai Sole:riílora e confor-
ta un uomo ftanco e sfinito dal fudore molto più, ehe fé venga.rifcalda-
ta col fuoco comune : il ehe non fi può attribuire ehe ad una certa tin-
ta o effluvio fpiritofo, ehe i Raggi dei Sole vi depongano. E fé. Ia Luce
è una foftanza ignea emanata da corpi lucenti , non è áè puré aíTurdo
il credere, ehe qualche parte di quefta foftanza s' incorpori e fi mefcoli
nei corpi fluidi, e fi fiffi nei folidi , onde acquiftino fecondo Ia varia dif-
pofizione una forza e bontà particolare : certamente i frutti , i fichi , le
pêra lê uve, ehe fono efpofle ai Sole , e battute dai fuoi Raggi fi тат
turano meglio , ed acquifiano colore e fapore più fquifito. e delicato : H
ehe, in diftanza > ed a proporzione , può effer intefo delia luce Lunare,
e degli altri Pianeti, e forfe anche delle Stelle Fiíie.

Ma bafti delle caufe générait : ed a vendo veduA cio , ehe infinua ia
Teoria fülle mutazioni deli1 Atmosfera, paffiamo a vedere quel ehe riftil-
ta dali' efperienza.

FINE DELLA PRIMA PARTE.



P A R T E S E C O N D A ,
Che corrfiene i Rsfultati délie 'Offerъa&ioni л

A R T I C O L O L

Deft ufo délie Oj/erva^oni in matéria dt Congbietfwc
in générale , e délie Offerva%iom Me-

tcorolosjçbe in particolare .

l'-Oflfervazione ( dice Г Aütore detl' Afticolo di quëftft
„ nome neir Enciclopédia ) comprende Г efame di
„ tutti gli effetti natural! , non Tolamente di quell i,
„ ehe fi prefentano tofto alla vifta , ma ancora di
„ quelli, ehe lî pofibno fcoprire coll1 ajuto d' inftru-
„ menti , fenza pero alterarne gli oggetti , poichè al-
„ lora fonö foggetti deli1 efperienza. I Telefcopj degli

Aftronomi , le Lenti de' Naturalifti , i Microfcopj de' Fifiologi , non
toVgono , ehe le -cognizioni acquiftate per quefíi mezïi non fieno il pro-
dotto dell' olïfervazione . L' efperienïa ail' oppoflo fcompone , о com-
bina i corpi , e -con cio da nafcita a' fenoméni differenti da' naturali -;
come fe un Chimico fa la diffoluzione di un métallo in un liquore , fe
11 Fifiologifla mefcola qualche liquore con del fangue récente di un a-
nimale, cio non è un' oiTervazione fulla natura del fangue, ma un' ef-
perienza : e ie cognizioni di "tal forta fono mediocri , ed imperfette ,
fovente fmentite dalP olTervazione . La fteffa Chimica , ehe ha il
diritto deU''efperienle , ha poço ayanzato fu i vegetabili , e fu gli a-
nimali. .
„ 'L' oflenrazione e Г efperienza fono le foie v ie , ehe abbiamo allé со-
gnizioni , s' accordi о non s' accordi Г affioma : riiente è пе1Г intelletto >
ehe 'prima wn ßtt flato nel fenfo . Almeno fono quefti i foli mez'zi per
arrivare alla cognizione degli oggetti de' fenfi ; Per quefti foli puof-
fi coltivare la i^fica ; e non è dubbio, сЪе 1' Offèrvaîione, anche neb
la Fifica de''eorpi bruti, non la vinca infinitamente in certezza, ed u-
tilità foprt Г efperienza . Benchè i corpi inanimati , fenza vita e quafi
fenza azione , non offrano ail' oflervatore , ehe un certo numero di fe-
nomeni afl'aî uniformi , e in apparenza facili da cogliere e da combi-
nare ; benchè non fi poffa diffimulare , ehe Г efperienze , fpezialmente
de' Chimîci , abbiano portato gran lume a quefta Îcienza ; non oftante
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„ П vede, ehe le parti foggette direitamente all' oíTervazione fono meglio
„ conofciute , e piu perfezionate . L' oflervazione ha determinato lê leg-
„ gí dei moto ,-e lê proprietà general! dé1 corpi ; ella ha fcoperto Ia gra-
„ vita , Г accelerazione de' gravi, Г Attraiione ; le proprieta delia luce ее.
„ Г oflervazione ha cveato Г Aftronomia , e Г ha portata a quell' alto
„ punto di perfezione ehe vediamo, onde forpaíTa in certezza tutte Г al-
„ t ré fcienze Fifico-Matematiche : Г immenfa diflanza degli Af l r i ,che toglie
„ il mezzo d' ogni eíperienza , fembrava efíère un oftacolo informontabile
„ a quefte cognizioni : ma Г ofíervazione, a cui tutta s' è data, ha tm-
„ to íuperato : puoffi anche dive, ehe la Fifica Geleite è il f rut to , ed il
„ trionfo deü' ofTervazione . Nella Fifica partîcolare Г oiïèrvazione ha a-
„ perto un vaftq campo all' efperienza: ella Г ha riÇchiarata fulla natura
„ deli' aria,Sdetl* acqua , dei íuoco , fopra lê fermenlazíoni, lê decompo-
„ fizioni , e degénerazioni fpantauec de' corpi . Pafíando dalla Fifica de1

„ corpi bruti a quella de corpi organizzwi , noi vedremo fcemarfi i drit-
„ ti deli' efperienza , e cirefcere l' impevo e Г milita dell' oiïèrvarione ,
„ La figura , il portamento , la fituaztone , la ilruttura , Г unione délie
H part i , in una parola Г anatomia délie piante, e degli an imal i , í difte-
fl tenu flati i pfir li quali pafíano, i loro tnoti, le loro funzioni , Ia loro
„ vira, , Голо fcoperte dei naturalisa oïïèrvatore; e Г ifloria namrale non
„ è, ehe una raccoha di offervazioni : i différend fiflemi di Botânica , e
„ di Zoologia non fono ehe manière different! di porre, in claflè le Piante
„ e gli Animal i , in confeguerm di alcune proprLeta ehe fi fono olîèrva-
„ te comuni ad un certo numero d1 effi. L'effetto fleíTo di quefti corpi,
„ prefi pev alimento > o-per rimedio, non è accertato, ehe dalT offerva-
„ zione : poço lume ha recato .fulla maniera loro di operarei Г efperienzaj
„ mefchina .è Ia Farmacologia razionale delia maggior parte de' medica-
j, menti ; le vivtù, lê propricta , gli ufi de' medefimi ali' ofièrvazione fo-
„ no dovuti : la Chinachina non Гц fcopevta nè da uno Speziale , nè da
., un Medico, nè da un Chirufico , ma probabilmente da qualche Selvag-
„ gio febbricitante , ehe avendo a cafo bevuto deli',acqua b:cui erano
,, cadute del.le foglie , . cortçcCie..--» o rami di quefta Bianca > ne rimafe
„ guaritò,

„ Finalmente Г Uomo, comunque fi guardi, è Г oggetto .U .meno pró-
„ prio di tutti per Г efperienza i bensi è l'.oggetto U píu conveniente, i(
„ più nobile, il. più intereflTante dell' oíTervazione , O fí confideri rappor-
}} to alia Morale, dove nafce Г iftoria civile , Г Ética , ogni .fcienza , ed
„ arte politica ; o rapporto alia Fifica , e alia medicina principalmente.,
„ Г ofíervazione n' è fíata la.culla e Ia fcuola. „

Simile è il linguaggio deli' illuftve Iflorico delia Reale Accademia di
Pa'i&ije nella famofa Prefazione , e in tanti altri luoghi di quei volumi : ta-
leequeiio di tutti i Fifici r ifchiarat i . In particolare riguardo alie Oflerva-
zioni Meteorologiche , quanta fia Ia loro uti l i tà, fpezialmente rapporto ali'
Agricultura, fi puo vedere in una lunga Memória inferita nella Raccolta
delia Societa Económica di Berna, Anno 176? Parte prima, del Sig. Car-
ra.rd d'Oi'be miniflro ^.5, Evangelío. Oggetti dellè offervaiíoni Meteo-

volo-
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rologiche , e aí rilevarfi , fona Ia gravita dell' aria per mezzo del Baró-
metro , Г umiditk coll' Jgrometro, la denfitk col Manómetro, i varj gradi
di calore col Termómetro , li venti e loro forza coll' Anemofcopio, e A-
nemometro, le pioggie. , le nevi , le altre Meteore , le mutazioni d' avia
nelle varie flagioni , e i loro effetti in particolare fopra i prodotti delia,
terra, e fulla falubrita.

Ma quefti fono puri fatti : Г Oflervatore e Г Iflorico li raccoglie: toe-
ca al Fifico il combinarli , altrimenti reftano ílerili e infruttuofi . Quindi
la doglianza,che con tanta mole di OíTervazioni Meteorologiche npn fiafi
ancora ritrovata alcuna regola delle ftagioni. Perciò mi fono ingegnato,e
almeno ho tentato , coll' efame delle ofíervazioni del Sig. March. Poleni »
e di moLce altre , oltre le proprie , di trame qualche frutto, come di fat-
to parmi di aver ottenuto con dei rifultati , ehe porgono fondamento a
delle difcrete conghietture *

Prima pêro di venire all' efpofizione di quefto. efame , è buona pregare
i benigni Lettori a rifle t tere, come fi può formare delle conghietture fülle
cofe incerte, mancando anche i principj cosi detti a priori, per lê caufe ;
valendoíi Tolamente delle OíTervazioni.

Egli è da prefumere , dice Jacopo Bernoulli nella Parte IV. deli' Arte
di conghietturare,che qualunque cofa deve accadere , o noa accadere, in
tali e tali cafi , fecondo ehe in circoftanze fimili fiafi trovata accaduta,
o non accaduta per il paffato . Se per efempio fiafi trovato coll' efperi-
enza, ehe in 300 Uomini deli' età , e delia compleífione , di cui ora è .
Tizio , гоо fono eft int i avant i un decennio , e ehe gli altri 100 fo-
no fopravviffuti ; fi può inferire il doppio di probabilitk, ehe Tizio dentro
ID anni pagherk U debito alia natura piu tofto , ehe fia per paffàr que-
fío termine. Cosi fé uno avra. veduto molte volte due perfone a giuoca-
re, e notato quante volte quefia , o quella abbia guadagnato, potra con~
ghietturare , quanto fia piu. probabile ehe quefta , o quella guadagni Ia
prefente partita..

Per dimoßrar poi , quanto fi poffa accoííare ai veri termini , dentro i
quali fía • Ia probabilitk , immaginò il Bernoulli quefío fuo famofo Pro-
blema. Fingafi jef íèr pofle in. un 'urna , fenza faputa , 3 mille palie bian-
ehe, e г. mille nere ; e ehe un voglia efplorare il rapporto di quefti due
numeri a forza di eftrazioni , cavando una palia , e poi riponendola , e
feguitandocosi a cav'are col notar folamente quante volte efca palia bian-
ca e quante nera ; onde fi abbia una data proporzione tra il numero deir
eftrazioni bianche , e il numero deli' eftrazioni nere : fi cerca , fé cio fi
pofTa fave tante volte , ehe fi renda до, 100 , 1000 volte e piu proba-
bile , cioè ai fine moralmente certo , ehe la proporzione vera tra i due
oumeri delle palie bianche, e neve neU'urna, fia quella indicata dalle e-
ftrazjoni '• E colla foluzione dei Problema ritrova ,che con г 5 5 jo eftrazio-
ni fi rende più di rnille volte verifimile il rapporto trovato ; piu di iç>.
mille volte , fé Г eíírazioni fieno 31158; piu di 100 mille volte , fé Г е-
jftrazioni faranno 36966 t e cosi in infinito' , àggiungendo fempre ai
precedente numero queft1 altro 5708 » Dal ehe poi cav& quefto evidente

coroU
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corollario, ehe fe veniflero continuate le Oiïèrvaziont di tutti gli avveni1-
menti per tutta Г eternità , la probabilité in fine degenerando in perfetta
certezza, tutto ai mondo fi troverebbe fuccedere con legge coftante, fen-
za eceettuare le cofe più fortuite e cafuali : il ehe è fuor di dubbio neí
mondo Fifico , tutto eflendo per lê preceden-ú caufe , e per il nefío delia
cofe determinate ; ne più è certo, ehe dimani lèvera ü Sole di quello,
ehe in tal giörno , in tal ora , nd tat luogo , fia' per eadere una certa
Çioggia, confiderando Ia difpofízione deite caufe rmurali.

Or all' urna fuddetta foftituifcafi Г Atmosfera , o il corpo umano , ehe
contengcno in fe le femenze deíle v-arie mutazioni, e de' morbi , come Г
urna lê palie •• non potraffi egU in modo íimile per mezzo délie reiterate
gflervazioni determinare , quanto più facilmente una tal mutazione d' a-
»ia , o una tal malattja fia per accadere , e con qual efiro terminarfi ? Б
tutto queífo fenza fupporre nodzia alcuna dei principj agenti , o deli'efi-
ílenza deite caufe : tale è lã natura deli efperienza , e deli' offervazîone ;
tali i principj deli' arte conghietturale, e delia probabilité , cogniti alia gen-
te più rozaa , Ia q.uale non fa formare giudizj deli' incem» f fe non col
ricordare la frequenza, o rarita di eafi fimili.

Moiro perciò è da. ftupire, come il- gran Verulamio , appunto dora în-
traprende di purgare Г Àftrologia , fia devenuto ad efcltidere Г efperien-
za , foíTe elia anche cieca, purchè fedele : fe alcuno, dice, voleffe fondan
quefta fcienza, non- netto- ragione e nella contemplazione fißca. , ma nellct cieca
(fperienza , e nelf offervazione di molti fecoli ; coflui vicbiami inßeme gli Ли*
gurj , Г JtrufoicinA, f d altre favole, mentre tittio queßo ß- fpaccïava come ri-
fultato di lunga efperienza. , e d' antica tradizivne . Incnlea il Verulamio,
la confiderazione delle- caufe fifiche ; e Io accordo , quando ft conofcono,
come in fattt rapporto alle Meteore fi conofcono in gran parte al giorno
d' oggi. Ma corne mai efclüdere Г ofíèrvazione, fenza cui, con tutta la
chiara teoria , ne pure la Fifica celefte farebbe tanto* avanza-ta , ne fi a-
vrebbe il fiflema délie marée . Ofo dire ail' oppofto , tanta effer la forza
ai una lunga e coftante olîervazione-, ehe lungi dal fame poço cafo, fe,
dato e non conceíFo , quefta- foffe favorevole- agli Auguri , »gli Aufpici ,
ai Sogni , agli Orofcopi , più toßo fi dovrebbero ammettere quefle fleffa
a«i, ehe efcludere Г oflèrvazione., quando> foíie verificara e-cofl-ante.

Pbnghiamo. , ehe i Babifonj , iïi quei quatcrocenta fettanta mille aniïi
ehe vantavano di antichit» , aveíTero ti-ovato per coftante offervazione ,
ex. gr. , fopra- i giorni delia fettimana , fopra ü nafcere di certe
flelle , fopra certi fiti dei Pianeti nel Zodiaco-, fopra lê Nativita degli Uc-
J^ini , per nulla dire délie mutazioni- d' arra in certa confignraz-one di
Aelle , o nelle Fafi principal! d«lla Lurra , u-na certa qualità di avveni-
mento ; io non efiterei panto я -preftar fede alle- regole ,. ehe fé ne traef"
fero. Ma quelle arti fono da tenerfi per vane, appunto perché loro- man-
ca Г appoggio délie coftanti offervazioni •

AH1' oppoflo, f& una ferie di offervazioni , fe una lurjga efperiënza s1

accordi in un dato fenfo di awenimenti , non puo- la ragione nifiutai-Л
*U.' afjettazione di a-vvenimen/to fimile iû avvenire. Per quefta via fonoil

fiffa-te,
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fifíate le probability délia vita umana , per le varie età., ricavando dai
regiftri mortuari il loro effettivo deílino ; full' efperienze in fine fono fön-
dati i Proverb), dei quali è cognita generalmente la verità in pratica. In
Comma in tutte le cofe umane fi deve venerare Г autoritk dell1 oiïèrva'-
zione , dell' efpedenza > dell' iriduzione , a fronte d' ogni apparente vipu-
gnanza di raziocinio.

Ma conviene ripeterlo , Г efperienza deve effer lunga , fedele, e verifi-
cata . Tale è la ferie délie oíTervazioni Meteorologiche fatte in Padova
dal Sj'g. March. Poleni , e di altri Valentuomini , le quali., coi premeffi
iondamenti, ormai paffo ad efaminare.

A R T I C O L O 1 1 .

T)elle Offerva^ioni del Sig. March. Poleni)
e del Sig. Teman%a.

TO confeffo ehe imbevuto dalla gioventù dell' opinione di qualche Filo-
•!• fofo moderno , ehe nega ogni influenza alla Luna , per efempio del
Rohaulc ehe fu uno de' primi Libri di Fifica ehe io leggeifi , fui molti
anni fenza badar punto ne alla Luna nuova , ne alla vecchia ; parendo-
mi anche in confufo ehe non fofï'e da badarvi , i cambiamenti di tempo
fembrando accadere quali a cafn. Tpnni snrhe qualche anno regj'flro del
Barómetro , del Termómetro , dei Venti , e dello flato dei Cielo, <enza
fare alcun confronto colle Fafi delia Luna;non fofpettando di alcuna re-
lazione d' effê a quefte cofe.

Avendo poi avuto motivo di tneditare un poço piu feriamente fopra
tjuefte materie , e di leggere con più di attenzione le opere eccellenti
ehe fi fono pubblicate fui Flufío e Kiflufiò dei maré , fülle caufe gene-
rali de' Venti, ec. e vedendo, ehe quella caufa iftefl 'a, ehe commove le
acque , deve alrresi agitare Г Atmosfera , come s' è fpiegato nella Prima.
Parte ,• mi avv i fa i di aggiungere al mio Giornale Meteorológico , i Punti
ofièrvabili del corfo Lunare ; il ehe fatto mi fu di grato ftupore, Г ofièr-
vare , ehe , genialmente parlando , con gran confenfo in quei punti di
Luna , in cui fi offervano alterate le Marée , fenfibili pure accadevano le
alterazioni del Cielo . А1Г oppofto rariffimi erano i cafi , ehe fuccedeíTe
qualche notabile mutazione , la quale coll' analogia délie Marée non fi
po.tefle riferire ad alcuno dei detti Punti.

Ma io non potevo ancora arrifchiarmi di fondare veruna regola , re-
flandomi fempre il fofpetto , ehe un tal accordo poteffe effere quafi ca-
fuale di quefti pochi anni , о particolare di quefto paefe . Sapendo dun-
que, ehe il fu Sig. March. Poleni fin dall' anno 1715 teneva fimili regi-
Bri , ebbi facilmente la grazia , come accennai da principio , dalla correfia
del Sig. дь. March fuo Figlio , di confultare a mio piacere e cómodo
tutti quefti volumi. Sono effi noti , poichè nelle Tranfazioni Filofofiche è

ï flam-
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Aampato Г efiratto di due primi SeiTennj num. 4гг , e 448. ed in oltre
nei Commenrarj di Pietroburgo T. IX. e altrove.

Lê Offervazioni dei Sig. March. Polem fono regiftrate di giorno in
giorno , di mefe in mefe , di anno in anno , col método prefcritto dal
Sig. Giurino, in fette colonne , délie quali quefti fono i Titoli. I. Giorno
allô ftil vecchio. II. L'ora. III. Barómetro. IV. Termómetro. V. Vento.
VI. Stato del Ciel», e Meteore. VII. <$uantità delta Pioggia .

Riefcono alla curiofità un poço fcarfe le due colonne del Vento , e dél-
ie Meteore ; poichè non v' è notato fé non il vento , e Io flato dei Cie-
lo ehe faceva poço dopo mezzodi, ora fcielta dal Sig. Marehefe per regi-
ftrare Г offervazioni . Da un mezzo giorno all1 alti-o poi poffono accade-
re gran cambiamenti, fpezialmente di eftate , e per efempio trovarfi am-
bi li mezzodi fèreni , e con un dato vento , ed intanto fra mezzo aver
il vento cambiato dieci volte, fatto gran pioggia,o procella . Supplifce in
parte Ia со!олг»а delta Pioggia ; ed in fatto non è raro il .trovare regi-
ílrata una buona quantità di acqua con un mezzodi bello e fere no ; v' è
in oltre il Barómetro ehe da quaíche indizio ; e poi nei lungo decorfo de-
gli anni lê cofe fi compenfano . Tuttavia non fi può negare ehe fe fof-
íero notate tutte lê mutazioni occorfe in altre ore-, non fi vedeflè ancora
meglio Ia forza cambiante dei Punti lunar i .

La fadca piu tediofa fu di andar notando a qiiefto Giornale di 40
anni i Punti Lunari , ehe fono almeno dieci per mefe , e talor pií i , po-
tendoíi più d' uno replicare nello fteffo mefe ; dico H Novilunio , ri
Plenilúnio , il Primo Quarto , Г Ulrinm Quarto r il Perigeo, Г Apogeo-,
li due Equinozj lunari, i due Luniftizj, ehe fono in circa 150 all' anno-,
e più di 5 mille in 40 anni . Guai fe- non- fi aveffero dalle Effemeridi :
ma vi fu Г incomodo di ridurli dallo ftil nuovo- allô fíile vecchio-, o Giu-
liano, différend tra loro-, come è noto, di u giorni. Se fi aggiunga al-
meno altrettanti Giornali ftranieri , fopra i quali ho- fatto lo fteflb lavo-
1.0, fi coníèflferã ehe Ia mia pazienza non fu piccola.

Ora quefta è una parte delia fatica -Vê Г altra dei confronto di cia-
fcuno di quefti Punti colla- routazione dei Cielo fe yen' è-, o fe non vert'
è . In cio mi fono contenuto in quefta maniera . Siccome uno , che-vo-
Ißfle valutare Ia force di un giuocatore , fenza ba-dar »à- altro , bafterebt«
ehe numeraffe da una parte le partite ehe guadagna , dali" altra quelle
ehe perde , per confrontare in fine I« íbmme j cosï anche io mi fon fer-
vito deli: enumerazione .. A tat effettO' per ciafcuno dei numera t i PunH
di Luna, ho formato due colonne : una Affermativa dei cambianti , Г aî-
tra Negativa dei non cambianti . Allóra fcorrendo' il mio Giornale di me-
fe in mefe , ofíèrvavo , fe- al giorno in cui cadeva p. e- un Noyilunio,
»elle colonne délie Meteore , de' venti , o della piogg'a з v' era notato
quaíche oílêrvabilè cambiamento : fe v' era , ponevo quefto neHa colonna
áegli Affermativi, con una marca della fpezie di cambiamento S. Sereno,
P. Pioggia , V..Vento ec. Se non v'era cambiamento, Io notavo nella co-
lonna dei Negativi, marcando puré l* fpezie di tempo, ehe continuava •'&
cosi per tutti li ia mefi deli' алпо ,. e per tutti li ю Punti indicati delia Luna ,.

Cio
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Cio fatto , di anno in anno , o dopo un numéro di anni , ho fom-

mate le colonne degli Affermat ivi , e dei Negativ! : e mi rifultarono quei
numeri , con. quella proporzione tra effi , ehe fi può vedere nelle Ta vole
qui dopo ; per lume délie quali , e dei mio método, due cofe debbo av-
vertire.

I. Cambianti chiamo quei Punti , ehe hanno apportato un cambiamento
fenfibile neir Atmosfera , intendo , o gagliardo vento , o pioggia , o pro-
cella mif ta di vento, di pioggia , di neve, di grandine , o pure il buon
tempo, e Ia calma ; e qusfti cafi tutti li ripongo nella colonna degli Af-
fermat ivi ; trafcurando le mutazioni meno grandi, come nuvole , caligirii,
alteration! di Barómetro , ehe pure s1 avrebbero da offervare ; ma per u-
fare liberalita ho pofti quefti cafi per lo più tra i negativi , e non cam-
bianti •

II. Il cambiamento non deve eíTer attefo per il giorno precifo , in cut
cafca un punto di Luna, poichè ne pure le Marée fono alterate in quei
giorni precifi, fe non di raro ; talora precedono, e più fpeffb fuiïeguitano
di due o tre giorni , talora fin di 5 , come apparira. dal feguente giorna-
le • Quanto più. tal ritardo deve aver luogo nelle mutazioni deli' Atmof-
fera ? in cui oltre Г alterazione di gravita, ehe fol a balia a far alzare le
acque , devono in oltre diftaccarfí , e coadunarfi i vapori,e farfí altre dif-
pofizioni, per produr lê Meteore ? Se talora precedono, vi fará Ia fuá ra-
gione , come neu' inverno dal Perigeo dei Sole , o puré dal precedera
qualche altro Punto efficace delia Luna ; e cio ehe mi fece riflettere il
libro di Gio; Goad, queíto pofporre, o anticipate dei moti dell' ar ia , fpe-
zialmente nei Novilunj , può procedere beniffimo dalle congiunzioni delia
Luna con Mercúrio , o con Venere , fecondo ehe quefti due Pianeti pre-
cedono , o feguono il Sole , per nulla dire degli afpetti degli altri Piane-
ti , de' quali per ora non voglio difcorrere.

Sarebbe qui da porre per eftefn i Giornali Л^П«? o/Tervazioni del Sig.
March. Poleni . Ma quefli farebbero crefcere in immenfo Ia fpefa e
la mole del libro : poichè a una pagina per mefe in 40 anni fi avrebbe
un volume di 480 pagine , ehe poi fuori di qualche curiofo niuno legs^e-
lebbe . Mi riflringo dunque a dare il Giornale d' un anno folo ; e per far
capire il mio método, e perche i Lettori fcorgano con un efempio il con-
fenfo de' Punti lunari coi moti dei Barómetro , e fpezialmente coi cam-
biamenti dello flato dei cielo , colle pioggie , e fopra tutto coi Venti , e
quanto ai Rombo, o alia Plaga, e quanto ai gradi delia loro forza.

In vece poi delle Offervazioni del Sig. March. Poleni ho prefo un an-
no di quelle del Sig, Temanza fatte in Venezia , ehe egualmente fervo-
no ai mio fcopo , ed in oltre prefentano nella Colonna del Fluflo le alte-
razioni delta Marea in confonanza de' Punti lunari , e delle alterazioni
dell' ar ia: Ho prefo a cafo Г anno 1755- Ho fupplito la colonna de' Pun-
К I-unari, nei .quali non fi deve cercare a rigore Г ora • Ho fegnati que-
ßi Punti per Breviature: e fignificano

KL.
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N. L. — Novilunio
P. L. — Plenilúnio
P. Q. — Primo Quarto
U. Q. — Ultimo Quarto
P. — Perigeo
Ар. — Apogeo
A. — Luniftizio Auftrale
B. — Luniftizio Boréale
E. A. — Equinpzîo Afcendente
E. D. — Equinozio difcendente.

I numeri del Barómetro fono Poll ici e Linee del Piede d i Parigi . Il
Termómetro occupa due colonne ; la prima del Freddo , la féconda del
Caldo . Il freddo eiTendo indicate dai numeri Soíio il Temperato , il cal-
do Sopra . eiTendo i numeri Pollici , è linee dei Termómetro di Amon-
tons , di cui fi parlera ail' Art. XIV. I numeri dei Fíttffo fono Piedi , e
Pollici delia mifura Veneta , ehe a qüella di Parigi fta corne 15 : 14 in
circa . Ed efprimono la mafia ' dell' acqua totale dal Fluflo al Rifluiïo.

La Colonna délie Meteore parla da fé , ma indica Io flato dei Cielo
per un1 ora data folamente : lê linee vuote indicano aver continuato
jl tempo dei giorno precedente . I Venti fono indica« dalle lettere iniziali
de' nomi Oltramontaní : N. Tramontana. NE. Greco , E. Levante ; SE.
Siroco; S. OAro,- SW. Garbin; W. Ponente ; Nw. Maeftro . I numeri
i. г. j. 4. indicano i gradi di forza nel Vento . Lê Linee vuote marca-
no continuazione dei Vento precedente .

Nella Colonna delia Pioggia i numeri efprimono Pollici,e Linee di ac-
qua caduta dal Cielo, mifurata alia mifura Veneta.
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A R T I C O L O III.

del precedente Giornale fopra Ia for%a cambiante
de Punti Lunari..

T)rittu di tu t to vediamo un poço Г an-iame^to delia Marea , notata in
JL- .Piedi e PoUici delia mifura Veneta , e ehe moílra la maffa totale
dell1 alzamento e abbafiamento deli'acqua comprefo il Fluflb ed il Rifiuffo.
EiTendo flato il Plenilúnio nel giorno antepenúltimo dell' anno preceden-
te 1754, il Fluflò fi foftenta ancora alto, concorrendo nello fteflò tempo
anche il Perigeo dei So[e / Li a , 3 , 4, vá fcemando a gradi finchè nel
giorno s > ove cade Г ultimo Quarto delia Luna ,Vfi trova mínimo , cioè
di foli pollici 3. : : '... _ . . . : . ,. ... .. _ _._ • . .. .

Súbito poi ci-efce; e il giorno 10 fi trova maífimo due giorni avanti il
Koviluaio , ( dico due giorni avanti , e cio fi oíTervi ) foftentandöfi pet;
altro grande per fei in fette giorni . Scerrja di nuovo , e fi trova mínimo"
li ao col Primo Quarto , poi ricrefce velocemente per farfi Ia Luna piít
diretta fopra lê noftre. acque , e non arriva al colmo , fé non due giorni
dopo il Plenilúnio . Di nuovo cala, ma adagio , ficcljè minore ,è. la .dimi-
nuzione deli' Ultimo Quarto ai primi di Febbrajo . E cosi feguitando fî-
potra fcorgeve un fimile andamento nei mefi fuffeguenti ; nei qualu'prego
i Lettori a rimarcare di tratto in tratto 1'anticipare o pofporre , ehe fan-
no i Punti d' acqua i Punti -Lunari.

Per efempio in Febbrajo il Novilunio fu agli 11 ; il Punto d' acqua со-,
minciò li 7 ; e agli 8 e 9 fu ai colmo . In Aprile il Plenilúnio cadde li
aí. e il colmo dei punto d'acqua fu li г$. In Maggio íl Novilunio li II
o manco dei punto d' acqua ,o queflo non fu ehe li 15 dopo il Luniftizio
Boreale. All' oppofto il punto d'acqua del Plenilúnio caduto li 2,5 , antici-
pò di 4 giorni, e fu il à\ ai, cadendo l'equinozio difcendente. E cosi fi
potrà andare offervando la forza di quefli altri Punti ad alterare la Marea .

Tra moire offervazioni , ehe fi potrebbero fare fülle Marée , ehe io o-
metto corne meno infervienti al mio fcopo, ne porrò qui una per confer-
mare cio, ehe fi è detto nella Prima Parte , ehe nell' Inverno regnano le
più alte Marée . nella Eftate più le baffe : il ehe ho rilevato dalla fom-
ina de' giorni di mefe in mefe , in cui le acque crefcendo furono fopra ,
о fotto il fegno comune e, médio • Ecconé le fomme:

flufto- Sopra — Sotto • Flu/o Sopra — Sotto
Gennajo , Giorni — юу — yi. Luglio — 64 — 91.
Febbi-ajo — 86 — 55. Agofto •— 63 — 91.
Marzo .—— — 9j .— 60. Serrembre — 75 — 75.
Api-ile — Si _ 68. Ottobre — 8<S — 69.
Maggio •— —- — 8j — 80, Novembre .— 98 .— 51. .

— — —. 73 — 77. Décembre —юг— 5J.
M ' Paffia-
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Paffiamo ormai ad efaminare le variazioni de' Tempi.

G E N N A J O,

II Plenilúnio profïïmo pafTato aveva portato il buon tempo con un for-
te vento di Tramontana levato il primo giorno di Gennajo. Li г , e, 3 ,
il Vento giro per Greco a "Levante-. Тгд li ? , e 4, concorrono tre Pun-
ti di Luna', Г Equinozio Difrciidente , r Ultimo Quarto , e il Perigeo
delia Luna. Tra quefti Г ultimo è il più efficace, e perciò ad eílò fenza
efcluder gli altri fi deve attribuire Г orrida burrafca da Greco , ehe duro
•quattro giorni , come fi vede- notato nella colonna de' Venti : Perciò io
pongo quefti tre Pimti tra gli Affermativi, o Cambianti.

Li IQ il Luniílizio Außrale pare ehe apportafíè Ia Calma ; non oft an-
te Io pongo tra i non Cambianti ,. o Negativi . Li iz fu il Novilunio:
nel giorno dopo, e fufleguenti è notato, pioggia e vento, cambiato a GarJ

bino : Sieche a "giaflo titolo fi pone tra li Cambianti : fi vedrk ehe queflo
5morbidamente dell1 aria coll' alta Мягеа C0ntribu\ ad ammollire il Ghiac-
cio delia Laguna.

Li 17 fi vede P Equinozio Afcendente delia Luna, ehe porta gran ca»
tigine, e poi fereno: io Io noto nei Cambianti colla marca di fereno.

Tra U 18 e li 19 è U paffaggio delia Luna per Г Apogeo , e Ia fe-
giiente notte il Primo Quarto; fi vede ia gran burrafca confeguita я que-
iîi due punti, ehe fono perciò da riporre tra i cambianti . Li a 5 corren*
do il 'Luniftixio Boréale, la ЬштаГса. è calmata : perciò il detto Punto, co-
me cambiante, vá negli ArTermativi. • - '

La notte dei 17-18 correva il Plönilunio : il 'giorno dopo venne delia
neve., dunque v' è cambiamento . А1Г oppofto Г Equinozio Diícendente,
ehe ricorre per Ia féconda volta li 31 non fa nulla-• perciò vada tra'Ne-
.gativi.

F E B B R A. J O.

.11 Perigeo dei i, ehe non fa moto, è Negativo ; Ia notte'poi dei 3-4
J' Ultimo Quarto porta Vento di fecondo grado, e due giorni dopo il dif-
gelo delia Laguna : Dunque cambiante . Li 7 correndo il Luniftizio Au-
iírale fa neve : Cambiante .

Li 11 corre il Novilunio : i due giorni antecedent! f» vede pioggia ,
ç poi vento; Г alta Marea pure.fu due giorni avanti . Apparifce dunque
l1 impreffione cambiante di queflo Novilunio ; ehe fece fciogliere pure it
fecondo Ghiaccio delia Laguna.

Li j4 e i í fu Г Apogeo coil' Equinozio Afcendente- : nafce Vento fe-
leno, cioè cambiamento in buono .li Primo Qjiarto dei i^ niente cam-
fcia. Lí гх a z-2, ji Luniftizio Boréale porta neve , pioggia , e vento ; è
fuperfluo piîi dire ,che cambio : E cosi in feguito dal cambiamento efpref-
fo, o no, fi. vedrk, fe un Punto fia da porre tra gli ArTermativi, o Ne-
çativij fenza ehe io. l1 abbia con noja -a-ridire..

Lv
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Li z6 il Plenilúnio riporta la pioggia , e poi caligine , concorrendo in

quefto il Perigeo , ehe per la féconda volta cade in queßo mefe coll' E<-
quinozio Difcendente.

• M A R Z O,

Continua Ia ftagione pîovofa indot^ dal Pengeo precedente. L' ultimo
Quarto dei 5 col Luniftizio Aufírale dei c porta una piccola paufa didue
giorni., poi nuova pioggia di altri due giorni . Quefto è uno di quei cafi
dubbioíi , ove non è chiaro in qaal claflé debbafi coUocare il Punto : io
prendo quefto ehe mi íembra difcreto partito , di coHocare Io ftefíò Pun-
to in due clafll, poichè in fine Ia proporzione delle fomme fi modifica.

Succedono due giorni varj e nuvolofi ; ma all' avvicinarfi del Novilu-
BÍO, ehe fi рцо dire Г Equinoziale , со!Г Apogeo , ed Equinozio Afcen-
dente delia Luna, Ia pioggia fî sfoga a rovefcj, come apparifce dalle mi-
fure, e continua quafi tutto quefto .quarto. Non vï è dubbio dunque,che
quefli Punti non fieno ftati molto cauíbianti.

II primo Quarto col Luniftizio Boreale veiTo Г Equinozio Solare porta
il buon tempo; il quäle continuava a fronte di tre altri punti,per altro ge-
neralmente aiïài cambianti, Perigeo , Plenilúnio , Equíriozio Difcendente :
e fé bene íi veda fuccedere una denfa caligine , non calcoliamo quefto
per cambiamento j ponghiamoli tutti e tre néi Negativi , mentre lafciano
fereno.

Quefto bensi è da rimarcare , ehe quefto Plenilúnio eíTendo Г Equino-
ziale , confermando Ia ferenità , e concorrendo il Novilunio feguente neu'
ifteflà..impreflîone , ftabilifce la ftagione afciutta per li tre feeuenti mefi ,
come fi è accennato nella prima Parte , e come dal Giornale fi può ri-
1еуяге.

A P R I L E.

II Luniftizio Aufträte dei a , e Г ultimo Quarto dei 3 non cambiano.
Gli ii concorre Г Apogeo col Novilunio , preceduti dali' Equinozio A-

fcendente. Dura il fereno,- ma nafce Vento, cambiato da Scirocco a Po-
nente e Garbino di due gradi di jforza , con annuvolamento ; in fatti fi
vede un' impreflîone tale di quefti punti , ehe bafta per collocarli in со-
fcienza tra gli af fermativi .

17 Luniftizio Boréale , 19 Primo Quarto , 23 Equinozio Afcendente :
niuno fa niente. Ma li 25 il Perigeo , li z 6 il Plenilúnio fanno nuvolo,
P'oggia, e vento, ehe fi combina col Luniftizio АнДгаЬ: tutti cambianti.

M A G G I O.

L ultimo Quarto li 3 lafcia îl vento , e il fereno , ehe vi era . L' E-
Afcendente li 7;l'Apogeo li 9, il Novilunio l i i odanno pioggia.

M a I-i



?4 f ЛИ. .xíR.IIÍ. ES.AME П
Li 14 e 15 Luniftizio Boreale porta calma , ed inclina a ferenâr Г

aria . Li 18-19 Primo Quarto : di nuovo pioggerella ; Г Equinozio Di-
fcendente Haï la fa ceffare. Ma il Perigeo dei 23 ,il Plenilúnio dei aj,
inducono burrafche'e venti oftinati , e il Luniftizio Auftrale li 17 è fe-
guito da Temporal! maggiori.

G I O G N O.

L' ultimo Quarto del Primo , e Г Equmozio Afcendénte dei 3 , fan no
buon tempo . L' Apogeo dei 6 difpone le nubi ; e il Noyilunio dei 9
porta burrafca , г turbine . Il Luniftizio Boréale degli ц non vi rimedia. II Pri-
mo Quarto dei 17 , l' Equinozio Difcendente li jg danno il bel tempo.
Il Perigeo dei 20 , il Luniftizio Aufträte dei 23 , il Plenilúnio Solftiziale
dei 24 producorto gran venti e gran pioggie di Gai'bino. E qui ia ftagio-
ne cambia índole dopo il Solftizio.,. e di afciutta fi fa piovofa per tutto
Luglio, e parte di Agofto. L'Equinozio difcendente dei 30 fembra inef-
ficace . • '

L U G L I O .

L' Ultimo Quarto fubito conduce ia pioggía per tre giomi . Quefta
ceffã coO' Apogeo li s > cambiando il Vento ; e il Novilunio Boréale li 9
Ia riconduce , lafciando poi bei fere no , clie non è turba to nè dali' Equi-
nozio Difcendente, nè dal primo Quarto. Bensï il Perigeo due giorni do-
po conduce gran procelle . Il Lunifiizio Auflrale li 21 riconduce il fere-
no ; ma il Plenilúnio dei 23 richiama Ia pioggia e il vento . L' Equino-
zio afcendente dei 28 fa fereno , ma Г Ultimo Quarto li 31 di nuovo por-
ta gioggia ai primi di Agofto . Si vede in qual clalTe fiano da riporre
quefti Punt i . Nota il Sig. Temanza, ehe nella .gran procella accaduta Ia
notte antecedente il giorno го ', il Mercúrio nel Barómetro niente fiafi
тоЯЬ, ànzi rimafo ben alto.

A G O S T O .

L' Apogeo dei i gioí-no conduce tofto una gran procella. II Lunifíizio
Boréale dèlli 4 porta fereno . II Novilunio delli 7 è il primo in queft'
anno ehe non fa mutazione . Il Perigeo delli 13-14 , preceduto dall'-E-
quinozio Difcendente e feguito dal Primo Quarto -, dà un poço di piog-
gia . II Lunifiizio Auflrale li 17 paffa oziofo . Bensï il Plenilúnio ai 21
da delia pioggia, e due giorni dopo vento procellofo di Levante , ai ehe
concorre anche Г Equinozio Afcendente . L' Apogeo, ehe ricorre per Ia
féconda volta in quefío mefe li 27 -28 diffonde moita pioggia,- Ma Г ul-
timo Quarto li 29 rende fereno . Il.Luniíiizio Boréale , anche efTo ricor-
re n te la féconda volta , regala di moita pioggia ai pnrni di Settembre.

SET-
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S E T T E M B R E.

II Novilunio ecclittico dei S coU1 Equinozio Difcendente-»delli 7 rafíère-
na il Gelo ; ma it Perigeo delli 9 porta procella li due giorni feguênti .
Il Primo Quarto dei J* coll' Equinozio Auftrale reftituifce il buon tem-
po ; il quäle fi rompe malamente coll' Equinozio Afcendente dei 19 , e il
Plenilúnio ecclittico dei 20. Quefio è il Plenilúnio Equinoziale . L' Apo-
geo dei i? fa fereno . Il Luniflizio Boréale unito all1 ultimo Quarto por^
rã delia buona pioggia , ehe fi può attribuirgli benchè caduta due giorni
dopo , come £i vede anche ritardata Ia bafía Marea .

O T T O B R E.

Concorrono v;cini il Novilunio , il Pevigeo , -e Г Equinozio Difcenden-
te : Due giorni prima, era fíata Ia groflà pioggia or ora indicata : fegui-
tano otto giorni di fereno : vogliafi attribuire a quefti punti Ia pioggia ,
o piuttofto il fereno , certamente hanno prodotto notabitc cambiamento
neir Atmosfera . II Luniílizio Auftrale col Primo Quarto rompe malamen-
te il tempo . L' Equinozio Afcendente còl Plenilúnio fembra mitigare Ia.
pioggia ; con tutto cio fi ponga uno e Г altro tra i Negativi. L' Apogeo
dei l i г i porta fereno , e ftabilifce molto bene il tempo . Tre altri Punti
di feguito , Luniftizio Boréale , Ultimo Quarto., Equinozio ' Difcendence ,
lafciano il Cielo fereno.

N O V E M B R E .

Concorrono il di 4 il Novilunio , ed il Perigeo , a produrre gran bur-
rafca di pioggia e vento . II Luniftizio Auftrale delli 7 ferma per dus
giorni Ia pioggia ; ma quefla ritorna ben tofto col Primo Quarto .- e côa
due giorni d' intervalle ripiglia li 15- coll' Equinozio afcendente . Refta
nuvolo per due giorni : ma Г Apogeo col Plenilúnio porta di nuovo piog-
gia abbondante di tre giorni .H Luniftizio Boréale dei гг cambia la piog-
gia in caligine, e a poço a poço il tempo fi accomoda. L' ultimo Quar-
to coll' Equinozio Difeendente è dei Punti dubbj ; poichè fa un poço di
pioggerella , raa la mutazione non è fenfibile ; percià li pongo in ambe
le claffî.

D E C E M B R E .

La pioggia procellofa dei primo dei mefe fi deve riconofcere dal proífimo
Perigeo , e Novilunio feguente . Si vede, ehe anche il gran Fluflo delia
îT)area , o Punto d' acqua , ha anticipate . Il Luniftizio Auftrale tra li
S- б frena la pioggia con un violento vento di Greco. И primo Quarto,

;ed il fucceffivo Equinozio Afcendente lafciano fereno . L' Apogeo , il
il Lunißizio Boreale , danno pioggia . L' ultimo Qaarto, e Г

Equi-
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£quinozio difcendente fereno . Finalmente il Novilunio , col fecondo Peri-
geo Г ultimo del mefe , porta uri' pó di pioggia .

E cosi è terminate Г efame di queft' Anno ; e credo ehe ognuno veda ,
ehe non è cola molto deliziofa il far fimili incontri . Io mi fon pvefo

. quefla delizia fopra quafi cento anni .
Ov collocando di mano in mano ciafcun Punto , fecondo ehe fí è tro-

vato Cambiante , o non cambiante ( voglio dire accompagnato , o no da
• cambiamento.) nella rifpettiva Colonna , Affenmtiva ,o Negativa; fi forma

Ia Tavola di queft' anno ehe fi troverà al fine ; e fommando le colon-
rie fi ha nelle fomme i numeri efprimenti ia forza cambiante di ciafcun
Punto , cioè la proporzione degli Affermativi. ai Negativi . Quanto alla
qualificazione de' Punti , mi lufingo ehe niuna perfona difcreta mi accu-
ferà di aver donato niente all' amor del fiftema ; mentre anzi per ifcru-
polo ho pofto talora qualche Punto tra' Negativi , ehe forfe andava pofto
:ra gli af fermat iv i , Or ecco le proporzioni, о le fomme:

^Affermât. Negaiivi .
Novilunj • — — 12 -- j.
Plenilunj — — 10 — — z.
Primi Quarti — 8 — . — 4,
Ultimi Quarti — ю — — _ s,
Perigei — — j2 — — a.
Apogei — — — J3 -- 0.
Equinorij Afcendenti J o -- i.
Equinozj Difcendenti 9 — — 7.
Lunif t iz j Auural i ю — — 4.
Lunif i iz j Boreali. ю — - — 3.

30.

Si può rimarcare i varj gradi di forza cambiante in quefli Punti. Ven-
gono 1°. gli. Apogei , poichè non ne pafsò alcuno fenza indur mutazione
fenfibile d'aria ; г, i Nòvilunj ; 3. i Perigei ; 4. e 5. i Pienilunj , e gli
Equinozj Afcendenti ,• 6, ï Luniftizj Boreali ; 7. gli Auftrali ; 8. e 9. i
due Quarti , ehe vanno del pari ; 10. finalmente più deboli di tutti furo-
no in queft' anno gli Equinozj Afcendenti .

Queflo poi è uno degli anni mediocremente favorevoli al fiftema . In
ait ri anni ciafcun Punto varia in più , о in meno . Ma in génère i f>iít
efficaci , come i: vedra dai confront! , fono i Novilunj, i Perigei , gli A-
pogei , i Pleni lunj . Nelle fomme di tutti gli Affermativi da una parte,
de1 Negativi dali1 altra , fi avrebbe la forza media de' Punti lunari tutti

prefi in confufo, ehe farebbe 104.: 3°. o fia proffimamente come 3— :r.

Ma poichè conftantemente certi Punti fi trovano più efficaci, al tri -più de-
boli, non « giufio di confonderli .' e fará meglio determinare feparatamen-
te la forza -di ognuno, come fi è fatto , efi fará nelle feguenti difcuffioni.

Poichè ho cornincjato dalle olïèrvazioni del Sig. Temanza , aggiungo i
nfultati di tutti И 5 anni I J Î I - Î 7 5 5 - J Чш1[ íaranno pure nella Tavola.

Differ-
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Negai, Profßmamsnte .

55
59

47

44
^î
57
48

47
50
5ï

7-
4-

19-
i$.

7-
ii.
19.

20.

J 6.
J 6.

«

15
Iгт
i

г —i
9
5

2,-iг

2—
3

3
3

í.

J.
J.
J.

í.
I.
f.

I.

I.
I •

Novilunj
. Pie ni lu n j

Primi Quartî
Ult. Quar.
Perigei
Apogei
Equin. Afcend. -

— Difcend. -
Lunift. Aunr. -

— Boreal. -
Rifulta da queflo Quinque-nnio , ehe più di tutti furono catnbianti in-

Plenilunj ; pofcia per ordine i Perigei , i Novilunj , gli Apogei in quefto
luogo ( ehe da un folo anno parevano i primi ) ; G'li altri fei Punti non-
hanno la meta di forza di quefti quattro, e tra-eífi v'è роса différera.

A R T I C O L O Ï V .

Rifulfati délie OJferva%îoni di Padova .

E OíTervazloni del Sig. March. Poleni fono il principale Fonda-
mento di queilo piccolo Siftema fu i Punti Lunari , e pel lun-

go-corfo di anni, in cui furono feguitate.., e perché fatte in qu.eflo fleiTo
Paefe, di cui fi ha in vifta di determinare la coftituzione Meteorológica,
e fatte da un Uomo di tanta intelligenza e diligenza., come. è noto,.>
Mol ti altri lumi fi trovar.o dopo da quelle flefíe OíTervazioni : ora fi trat-*
ta di rilevare la forza „cambiante de1 Punti Lunari.

Cominciano , come fi è de t to , lê OfTervazioni del Sig. March. Poleni
dei 1725. Furono dá eflò continuaté fino alia fuá morte fucce/Га li 14
Novembre 1761 ; e non.'oflante feguitate anche dopo eólio fíefíb método
dal Sig. March, Aio Figlío per tutto Г Aprile 1764 ; e con meno di ri-
gore,ma non oftante". con fufficienza di arinotazioni, cambiata Gafa ,fino ai
1766; nel qual anno avendo k> avuto cómodo di fiflare i miei iftrumen-
ti.ho cominciato a tenere un RegiRro mio próprio, ehe tutta via v ado con-
tinuando . Abbiamo in fine 45 anni di oíTervaziom non.interrotte per Padova .

Annotati dunque , come diffi , per ciafcun mefe di tutti queiîi anni li
Punti Lunari, fopva di effi ho fatto Г ifteííò efame , e gli fíeffi ERrattí
fraticati Торга il Giornale precedente dei Sig. Temanza . Rifparmio ai
Lettori queflo tediofo detaglio . Nella Tavola in fin,e faranno pofte per
ordine lê fomme rifultatô di anno in anno. Pongo qui folamente le Som-
me délie fomme , ehe efprimono i numeri medj , e сод effi la proporzio-
ne proffima rifultante dalla ferie di 45 anni , efprîmente la forza cam-

bian-
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biante ai ciafcun Punto ; la quai proporzione fi vedra più chiava ridac en-
do quefti numeri a minimi termini , come fí vede fatro a fianco di cia-
fchedunoj per un in circa.

Novilunj —
Plenilunj • —
Primi Quarti —
Ultimi Quarti —
Perigei —
Apogei —

Affermât. Negatîvi .
488
4-73
39*
397
509
473

77-
92.

J77-

96.
ï г 7.

; Г

=Í

,'""*"'!

' — ̂

6-
5
z
2

J

4

I.

I.

I.

J.

J.

I.

Quefla è la probability rifultante dalle oiïervazioni di 4J anni , fopra
.cui fi. può congecmvare , quai qualunque di quefti punti di Luna fia per
portare cambiamento di tempo nel noftro .paefe : ehe vuol dire , per Г ef-
perienza dei pafíato fi può a patto eguale fcommettere , ehe tutti i Novi-
luni di un anno cambieranno il tempo , 6 contro i j. dei PleniLunj 5 conr
ti'o ï ; dei" Quarti a contro ï ; dei Perigei 5 contro ï ; degli Apogei 4
contro ï . О pure in altri termini , fi può fcommettere egual fomma da
una parte e dali' altra , ehe di 7 Novilunj 6 eambíeranuo il tempa ; di
6 Plenîlunj 5 ; ec.

Stancato da. un солГгопго cosï iimgo ho forpafTato. i due Lunißizj , e i
due Equinozj Iunari :La loro forza fi raccoglie a baftanza dall' eßratto del
Giornale del Sig. Temanza , a cui preffo poco corrifpondono le mutazio-
л5 d' aria feguite in Pado-va - E poichè dopo m' è capitato allé- mani il
Giornale dei Sig. Chanválon nei fuo- Viaggïo a'Ha Martinica , in cui que-
fti Punti fono annotât! j per convalidare i loro numeri con oíTervazioné
eosî rimota, li ho foggiunto immediatamente , benchè fuor d' ordine, aa.-
che quefli: Eccoli:

Eqnfn. Afcend.
Equin. Difcend.

' Lunift. Aufir. .
Luniil Bor.

differ. Negativi
**— f. о»

д.
z.
J.

Incorporate poi con quem del Sig. Temanza dati quï foPra / rifulta una;
jroporzione un poço megHo modificara.-

Jíffer. Nègat.

Equin. Afcend.

•— Diícend;
Lunift. Aufir.

— Boréale

»• -
J2. ; ai.
5J í 17- = 3

3T

T.

J.
J.
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In fa.tti ápparifce in quefti Punti tanta forza Cambiante , ehe meritano
di effet oflervati anch' efii > e notati nei Giornali ancora più dei Quart! i
e quefto fpezialmente perche , quando concorrôno con altri Punti , come
fpeffo accade , di molto accrefcono la loro forza cambiante , il ehe fi può
vedere nei tenore délie marée .

A R T I C O L O V.

ton'f ^träniere »

TL più atUtco Giornale di OíTervazioni Meteorologiche , ehe poteffi avère
X è quello Де1Г armo l6ji , efiftentè negli Atti- Mediei di Tommafo
Bortolioi Vol. L pag. i^5 i fatte in Copenagben- Applicatici i Punti Luna-
ri а 1Ш vécchio , mi rifultarona quei numeri ehe faranno efpreffi nella.
Tavola .

Il Giorkale più proffimo è dei 1684 di Offervazioni fatte in Oxford
del Dr. tot Tranf. Philof. n. 169.

Segue il Giornale dei Sig; Hilvïer Tranf. Philof. n. г?г. dal Décem-
bre 1686 per tutto il Novembre 1687 fatte ai Capo Corfo. Afferma Г Аи-
tore ehe queft' anno in quel Paefe fu memorabile per le' pioggie , nubi ,
caligini quafi continue . Dentro le quali non oííante fi può vedere la for-
za perturbante de1 noftri Punti lunari .

Nelle fte/Te Tranfazioni Filofofiche n. 157 vi fono le OfTervazioni def
Sig. Derham fatte in Upninßer in Effex per gli anni i 5 9 7 > i^> J 699-

NegH fíeífi volumi delia Societk Reale n. 156 e dopo vi fono le Olîèr-
vazioni fatte alla China dal Sig. Cunningham per gli anni 1698 , 1699.
gli eftratti de' quali in Paefe cosl rlmoto corrifpondono mirabilmente ai
numeri rifultanti e nel noftro ed in altri paefi .

Negli O{>ufcoli di Federico Hoflfman T.I. p. 8a v 'èun anno ( il 1700)
di Ofíérvazioni Meteorológico - gediehe fatte in Halla di Magdeburgo. II
Sig- Hoffman .ha avuto cura di annotarvi i Quart! di Luna ; e fi può ve-
dere i riflelïi ehe egli vi fa di tratto in tratto: il Plenilúnio porto Ia neve:
11 Quarto reçu un grato fereno . E fe gli Offervatori aveflero avuto queiU
cura di notar i punti L^nari nei loro Giornali , io credo ehe non Vi fa-

Tebbe più quiftione in qnefto propofito.
Nell' iftëfle Tranfazioni Filofofiche in varj Volumi vi fono le Oflèrva-

zioni del Capitaao Middletou fatte in varj viaggi , e ftazioni , alla Eaja
di Hudfon neir America Settentrionale . Ho eftratto i viaggi 1730 , 5 1 ,
35 dai quali anche in quei climi fi trova un pieno confenfb di rifultati .

Contemporânea fono le Offervazioni pubblicate nei Saggi délia Società
Medica di' Edimburgo , ehe fi eftendono dâl 1731 fino al 1756-

Seguitando Г ordine degli anni vengono Г Effeméridi Meteoroiogiche
per Г anno 1 741 del P. Abate di Revillas de' Gerolimini in Roma , pubbli-
cate nelle Tranf. Filofof. R. 466 anno ï 741 . Anche U P, Abate di Re-

N villas ,
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villas , avendo notati i Quart i di Luna , pote di tracto in tratto riferîre'
ad. effi. lê mutazioni di tempo, ehe accadevano con graridiflima regolarità,
fecondo Г ordine di quelli v

Nelle Memorie deli' Accademia. delle Scienze di Parigi anno- 1744 , e
4У fono ri feri te lê Oflervazioni dei Sig. Gautier fatte a Qtteíec neí Cana-
dá , dalle quali fi compvende , ehe la Luna fa.fent ire Ia fuá forza egual-
mente di Га che.di qua. dali'. Oceano ..

Nelle Memorie delia Societa Económica di Berna .vi fî trpvano Ofler-
vazioni Meteorologiche per ufo deli1 Agricultara , le più accurate, le me-
glio intefe ehe foife fi poffano fare •.. Ho., confrontato li tre anni proffimi
1760, j j6i , 1761., e fé ne vedrànno i numeri nella Tavola. Simili fo-
no i Rifultati delle Oflèrvazioni rotate in Bafilea , ed inferite negli ЛШ
Hflvetici Vol.. Ill, e IV.. degli anni i 755 , mezzo , 1755. 1757. i 758 ; e
quelle di 8 anni 1757... 1764. fatte in. Firenze : dai SigvDo'ttor Luca Mar-
t i n i , pubblicate dal dotto'Sig.. Tàrgioni nella fuá. Alimurg^ .,, ,

Finalmente arrivatomi alie inani il Viaggio alia Martinica dei Sig..Chan-
valon ; v' è un Giornale minutiffimo e ricchiffimo. di Ofíérvazioni. fatte in
quell' Ifola per gli ultimi fei- mefi, dell1 anno 1751. , e mi duolé aflai ehe
non fieno pubblicati li cinque anni feguenti ehe prometteva . 11 Sig.. Chan-
valon. è il. íolp.,,che-riiiiarcaffè- tutti li dieci Funti. lunar i , comprendeAdovi ,
eome fopra.fi è dettp,. anche i Luniftizj , e gli Equinozj . In. niua altro
íuogo apparifce tanto Ia forza. cambiante de'.Punti Lunari , quanto in quel
paefe ; forfe la fituazione ifolata , e molto più i' azione dirétta e prcífima
degli Aftri n1 è Ia. cagione . Avrò occafione. di parlara più, a. lungo di que-

'íío Libro ,, poro dopo .. .
Se anche aveffi pronte altre offervazioni ,. io. credo ehe farebbe- ormai

quafi fuperflua Ia fatica di confrontarle . Se quelle efaminate fino rã, e in
un corfo di tanti anni , e in. diftanza si. grande., di tempi , e di luoghi,
mentre fcorrono per un fecolo , e abbracciano i quattro angoli delia terra,.
e tutte fi accordano in rifultati a poço preffo. eguali ; fembramí ormai que-
ila una Jnduzione affai forte , e ehe álmeno meriti qualche- riflefío ed at-
tenzione . E poichè.queíUInduzione- termina a provare L' Influenza Lunare fulle-
mutazioni de' tempi , perche vorremo oftinarci a. rifiutarla, ?. Qual: altro. fu
il motivo, per cui fi riconobbe- Ia Luna per cagione principale délie; rego-
tari alterazioni deli' Oceano , fé поп Г aver coílantemente offervato „ ehe
quefle alcçi-azionl fi. accordano con certi punti di t-una,-? Se-dunque^la of-
fervazioni provano , ehe le mutazioni di tempo feguono- affai regolarmentef
i medefimi Punti di Luna quafi. corne le marée , perché non: riconofcere
nella Luna una forüa análoga fopra I' ar ia?1

Ora. aggiugnendo quefti numeri dedotti dalle ofièrvazioni iîranieré , a
a^elli j ehe rifultarono àvanti dalle offervazioni di Venezia e di Padova;
avremo finalmente- Г approffimazione niaggiore,. ehe-, dal cornpleffo di tut-
te quefle Qííèrvaziòni fi poíTa avère, dei' numeri <> e- delle- proporzioni ef-
jtfjjmentf Ia forza cambiante de! Punti Luna«" í come a piedi nella. Tàvo-
!a générale ; e- perche fi poífono vedere ia un. occb'ata li. pongo qui fot-
to-,, ridotti-puré-*' minimi termini.. •

Kb-
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Differ m. 'Negat.
891
873

74*

74*
946
900

147 —
164 —

301 —

309 —

I £? —

xi8 —

PUNTI L

Ridotti .
6 ï.
5 I-
i

аГ ь

•ar ^~
6 ï.

ï
*4 » ï*

Plenilunj •

Primi Quarti

Ultimi Quarti

Perigei

Apogei

Dunque di 1039 Novilunj , 891 hanno cambiato il Tempo ; 147 fola«-
'mente fono paflàti fenza effetto íenfibilé, Ridotti i "numeri a1 minimi ter-
mini, rifulta 'la proporcione loro , cioè la forza cambiante del Novilunio
di 6 contro uno. Lo fteffo dicafi degli altri Punti ; vedendofi , ehe i No-
vilunj , e i Perigei, hanno la maggior forza di cambiare il tempo ; indi ï
Plenilunj-; pofcia gli Apogei,- i Quarti , con роса differenza tra loro, Ye-
ítando i più deboli,

A R T I COL О VI.

Delia Comb'mazione dé Punti Lunart.

è fpiegato nella Prima Parte Art. VII. , come , per eflere il mefe
Periódico e Anomalifticq delia Luna di due giorni piu breve di una.

Lunazione, nafce, ehe i Perigei , gli Apogei -, gli Equinozj ,e i Lun i f t i z j ,
fi accoftano é fi allpntanano dai Novihinj e dai Plen'Uinj , e dai Quarti.
Ora e molto naturale ehe conbinandofi due forze infieme , Y azione e ].'
imprefllotie loro riefca ttiaggiore . Tale in .fatci fi ritrova in qualunquö
combinazione di 'quefti Punti , e fi- può Timarcare nel Giornale dei Sig.
Temanza . Io non ebbi Ia pazienza di confrontara tutte <juefte combina-
zioni.: mi fono contentato delle principal! , vale a dire de' punti piu eífi-
caci , ehe fono gli Jlpjldi , e lê Sizfgte • cioè quando, o coincidevano rif-
pettivamente nello flelTo giorno, o fi trovavano molto vicine.

Quefte combinazioni fono quattro : Cioè i. No-vilunj Perigei ; ъ.-Novi-
lunj ^Apogei ; 3. Plenilunj Periga; 4. Plènilunj Apogei. Ho efaminato quefte
quattro combinazioni nei 45 anni délie offervazioni di Padova, e nei cin-
qué di Venezia .1 rifultati fi poíTono vedere nella medefíma Tavola a
parte, corne fará indicato dal titolo
per ordine a ' .minimi termini-.

I rifultati finali fono quefti , ridotti

ttovilunj' ( Apogei

Plenilunj1

г. Hjdotti.
j. — ?j: r.

140 : ÍJ. — ? : i -
156 : 15. — 10 : ï.
144 : 18. ;— 8 : j.

N г Si
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Si vede quanta forza per cambiara 51 tempo abbiano fimili combinazio-

ni. Sieche fi può fcommettere più di 30 contro i , ehe correndo цп No-
vilunio , ehe fia infieme Perigeo , nafcerà una mutazione di tempo , ( Fa-

cendo Ia ragion comporta , o multiplicando gU efponenti 6 £• dei Novilu-

nio , 6 dei Perigeo íl ha 39 » e dali' oíTervazione 33 , minore di poço«.
Non s' incontra Io fteflo nelle altre combinazioni : ) ma i°. quello ehe è da riflef
tere , quefta mutazione de' Punti combinat! non íuol eifere piccola , nè tran-
quilla , ma per Io più procellofa ; e queíío fpezialmente fé accada tal
cornbinazione vicina agli Eqirinozj , ed anche ai Solftizj ? in particolare
«juello d' Inverno. Non m'eftendo fopra quefto articolo più a lungo , per-
ché avrò a parlarne in quello delia Navigazione e délie Procelle : г°. quel-
le Sizigie , ehe non cambiano il tempo, fono quelle appunto ehe cadono lon-
tane dagli Apfidi più di j in 6 giorni : cioè , ehe fuori délie dette com-
binazioni le Lune Nuove e Piene poilbno fallare più facilmente .

Ora, col fondamento delia Teoria, deli' Analogia , e fpezialmente dél-
ie Oflervazîoni , prendendo i rifultati di quefte , come corollarj , pare ehe
poífiamo ormai avanzare alcune Regole fülle mutazioni di tempo , in
quanto dipendono dália Luna , e fíabilire coll' efempio de' Mediei оЯегуа-
tori i noftri ^Aforifmi -Meteorologici . • • • • • - '

Vedi 1я Tavola n. I. dei Punti Lunari in fine del Libro.

A R T I C O L O V I L

j/fforifmi

I. T Nowlunj- fono li pi» efficaci a cambiare U tftttpo; ed è più di fei vol-
JL te probabile , ehe unNovilunio í}a per portare mutazione d'aria , di

quello ehe non Io fia: e fé fi voIeíTe prendere quefta cofa come un giuo-
co di azzardo , e fi voleflfe fare una fcommeflTa fopra i dodici , o tredici
Novilunj dell' anno, quello ehe fcommetteflTe s contro i , ehe ogn' uno d»
quefti c per far mutazione di tempo, aí fine guadagnerebbe .

II. I Perigei tengono H fecondo luvgo ; ed è probabile , ehe , quando Ia.
Luna paíTa per it Perigeo , fi faceia moto di tempo fei volte più di quel-
lo , ehe non fi faceia .

1ÍL I Plenilunj feguono in terzo luogo : e Ia probabilità , ehe v' è in effi
per cambiar il tempo, alla non probabilità, fta come 5 ad i .

IV. Gli ^ífogei hanno il quarto grado di forza : e fi può pronunziare
quattro volte più probabilmente , ehe Ia Luna paííando per Í' Apogeo por-
tera mutazione di tempo , ehe all' oppoflo .

V- Li Qttarti , tanto i Primi , ehe gïi Ultimi fono vwo efficad dei quattro
precedent Punti: non oflante fi può fcommettere più di г contro j , ehe
un Quarto mmerk il tempo.

VI. Li due Eqttinozj Lunari) tanto /' Jfceiuk rte , quanto il Difcendente, ban-
no
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•no forza poco dijeguale dei Quarti, cipè, è probabile più det~-doppio ehe cam-
bieranno & quelle», ehe lafcieranno Io fleiïo flato -del Cielo.

.VII- I Luniflizj fono .più potenti degli Equiftozj, e de" Quarti, ad altéra»
re h ßato del Cielo ; fpezialmente li Boreali , quando ta Luna pafla piii
vîcina al noftro Zenit , poichè Г affermativa ha più di tre gradi di pro-
babilita fopra la Negativa..

VIII. Dunque in génère quando la Luntt ß trova, о in Congiunzione, о
in Oppoßzione, о in Quadratura -col Sole, -9 in uno de'fuoi ^pßdi, о in une
de" Quattro Punti Cardinali delia fuá Orbita , probabilmente produce una Jen-
f bile mutazione di tempo.

IX. Dunque è probabile , cbe la Luna influifca fülle mutazioni di tempo*
X. I ffovilunj Perigei portant» una certezza morale di cambiamento gran~

de di tempo ; cioè, о di gran pioggia, o di gran vento , perché di 34 di
quefle combinazioni appena ne paíTa una fenza ehe cio fucceda.

XL I Plenilunj Perigei bannt ancbe e/t una notabiliffima forza a turbare
t Atmosfera . Perciò fi vede , .ehe il Perigeo , fpezialmente congiunto ad
altri Fund efficaci , neU' avvicinarfi ehe fa Ia Luna di tanto alla Terra,
acquitta un' intenfione rnaggiore di forza, o la da . Qaindi fi può ftabíli-
re un altro aforifme :

XII. J Quarti j -e gli altri Púnti Lttnari, fé cadono nel Perigeo, diventa-
no molto.piu efficaci; e cio fi vedrà fcorrendo , e confrontando i Giornali,
anche del folo 'anno ftampato qui fopra.

XIII. l Novuunj ^ípagei da quefta congiunzione acquitta no poço piíi
di forza,- poichè mentre ifolati ne anno fei gradi e mezzo, congiunti coU'
Apogeo non arrivano ehe a fette e mezzo , cioè ne acquiflano uno folo>

XIV. I Plenilunj ^ípogei acquißano quaß U doppio di forza : poichè di
cinque £radi, ehe ne avevano fol i, giuíigono ad averne otto copulatî.

XV. .Г quattro frincipali Punti Lunari, fpezialmente combinati inßeme, db
ventano fommamente procellofl intorno gli Equinozj,ed il Solßi.zio d'Inverno,
Mi rifervo a provar meglio quefto Aforifmo ail' articolo délia Naviga-
zione.. .

XVI. I Novilunj e Plenilunj, cbe non cambiano il tempo fotto quellt 4 tbe
ß •tro'oano Ivntani dagli Jfpfidi. .

In générale poi fi può ftabilire altre vegole meno rigorofe.ma ehe per
Io più fi oflervano aver luogo.

XVII. Un punto di Luna per h più. cambia la difpoßzione del Cielo tndotta
dal Punto precedente : o quèllo ch' è Io fteffo ; un tempo indotto da un
Punto dura fino al feguente fe fonp rimoti ; per efempio il Piovofo , ehe
fi f» con un Apogeo,dura fino al Novilunio feguente,o Plenilúnio, fpe-
zialmente nei mefi di Ottobre, Novembre,. Décembre.

XVUt if non è il Pttnto .proßmo ehe cambia, Io fará il fuffeguente : e que-
Ло fi può afFermare con maggior coftanza dei quattro Punti principal!.

Pare ehe gli ultimi Quarti, e gli Jtpogei inclinino a, portare , o lafciare ti
Ь*оп tempo; ma non ofo in quefto formar un Aforifmo V.Art. Barómetro.

XVIUI.Ltf mutazione di tempo di raro coincide nfl giorno iflejfo dfl P*n-
tó <ti ZUM-, tahïA anticipa; e più. fpeffo pffpone.
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XX. Generalmente ne1 fei meß ddï Inverno , cioè dali' Equinozio di Au*

ttinno a quel di Primavera, o fia dali' Ottobre fin paffato Marzo ; lê ai-
terazioni tanto deli' -anã ehe délie maris f°gliono anticipate ; vedetene un-a.
ragione n.eU' Art. V. delia Prima Parte . Nei meß eßi^i fuccedono-dopo. Sj
può vedere cio per efperienza nel Giornale qui fopra.

XXI. Le Stagioni generalmente fi flabilifcono ,. 0 camliano per tre meß,
o anche talora per fei , cioè prendono un índole al tempo piovofo , o ai
fereno, «ei quattrb Punti Cardinali delf anno , 0 nei due Equinozj , o nei
due Solftifcj -• о per meglio dire , quel tempo ehe fi fa Ьцопо о cattivo nel
Novilunio Equinoziale, replicando nel Plenilúnio proffimo , dura preííb poço per
t remefi ;e fe non cambia dopo i treinefi ,fegm'terà ancora per tre altri mefi .

Ne abbiamo avuto Г efperienza nei fei primi mefi dell' anno fcorfo 1769
ehe furono umidi ; ai quali fuccedettero poi dopo il Solflizio d' Efiate tre
mefi di fecco . L' Equinozio di Séttembre fu ventofo e freddo , e quefto
continuo fino in Marzo . In Décembre il tempo prefe índole procellofa ,
e quefta continua tu t tav ia , ora ehe fiamo ai fine di Maggio,- e probabil-'
mente non cefíèrà, fé non verfo il Solftizio di Giugno. Potrei- convincere
ognuno di queíío Aforifino , ehe poteíle /correr meço i Giornali dei Sig.
March. Poleni. Cio è detro per altro in générale e per Io piu . ( * )

XXII. Lê ftagioni , e le conflïtuzioni délie annate femfrrano a<ver un perío-
do di nove лппг . Quefto è fondato fulla rivoluzione deli' Apogeo ; e mi
rifervo d' i l luftrarlo un poço meglio а!Г ЛгШо1о délie Pioggie qui dopo.

XXIII, Parimenti [embra farß un altro circolo di 18 in 19 anni,c\o ehe
tiene alla rivoluzione de' Nodi délia Luna , concorrendo anche un dop-
pio circolo dell' Apogeo . Di cio fi troverà qualche rifcdntro .neir accen-
naro Articolo délie Pioggie, e in quello de" Venti.

Altri Aforifmi fülle mutazioni de' Tempi fi avranno nella Terza Par-
te j dove fi tratterà dei Segni Prolïîmi di quefte mutaziöni.

A R T I C O L O VIII.

S t prevengono, e ft fpianano alcuni. obbietti contre, i precedent}
Afvfifmt ; e ft r'intracciano le cagtoni, cbe

-devono produrre qualche ecce%ïorie .

TTAcile è pré vedere una folia di difficoltà, ehe fi alzeranno contre gli 'ftabiliti
Г Aforifmí fülle mutaziöni d! tempo, non meno dai caviJlatori ,che per
parte di perfone anche fincere j e amanti del vero . Si dirk , ehe quefle
regòb hanno molto dell' arbitrário; ehe fono formate a cafo, fenza ficuro

fon-
( * ) L a n
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fondamento ; ehe motto fi può aver aflfunto a capriccfo nel caratter.izzare
i Punti affermativi , о negat iv i ; ehe riferendo ad un Punto qualunque
mutazione di temp.o, la quale preceda , о fucceda al medefimo di qualche
giorno, con egual fondamento fi potvebbe valutare qualunque giorno délia
Luna , o delia fet t imana , effèndo diílkile ehe dentro quattro o cinque
giorni non nafca qualche fenfibile moto d' avia, ehe cosi fi potrebbe dire,
ehe il giorno di Domenica ha u n a ' t a l forza f il Lunedï un'altra ec. : ehe
quefti pretefi Affiomi fono vifibilmente fmentiti dall' efperienza, poichè re-
gnano talora per mefi e mefi , cioè per moite Lunazi'oni , Stagioni piovo-
ie , о afciutte, ed intanto pafTano oziofi i Novitunj ,i Pleni lunj, i Perigei ec. : ehe
la Lima nafce e tramonta per tutta la terra i ehe fe avelfe queíla efficacia.
di alterar Г Atmosfera , 'porterebbe gli fteffi cambiamenti in tutti i Paefi ;
ma non v1 efier influenza univerfale , poichè fpefio là dove un paefe re-
ib annegato dalle pioggie , un altro > forfe non molto rimoto , vien bru-
ciato dal fecco ; ehe il Sole , e la Luna , e gli Aftri effèndo i medefimi
fern pie , gli anni tu t t i farebbero preflò poço eguali ; or provar fi tanta in-
tempérie e difuguaglianua di ílagioni ; eflTer tolte lê fiagiõni tnedie ; paf-
farfi dt repente da. un e (Ire mo ali' alt.ro ; eíTer cambiata Г Índole degli
anni , regnare un influenza inaudita di Uragani, di Gragnuole,di Terre-
ir.oti ec. -y e qual regola potervi effere. in cofe, ehe non hanno per fe re-
gola alcuna ? e cofe fimili. . .

Confeffo, ehe quefte obbiezioni a primo afpetto poiTono aver un1 appa-
rcnza da abbagliare . Ma credo altresi , ehe volendofi internar col rifle/To
in eiïè , non fi troveranno poi tanto forti j anzi per le cqfe dette fin ora ,
le credo, in gran parte prevenute , per le perfone almeno ehe hanno lu-
me e difcernimento. . . :

Prima di ^tutco, non fî alterino le propofizionî : 'non fi ci faceia dire
quelío , ehe non fi dice , ne fi vuol dire » Non s' intraprende qui di rir-
chiamare al mondo la fepolta fuperfliziofa Aftrologia . Le regole. daie
non fono infallibili : noi Je diamo folamente per indizj probabili, quali ri-
fultano dalle oflervazioni : le approffimazioni nelle cofe ofcure hanno va-
rj gradi : è queflo un primo paiïo ehe fi fa con método legitimo, in que-
fla tenebrofa matéria: noi proponiamo queiio Saggio, non come oracolo:,
tna _piu toflo come eccitamento , ed invito nuovo , a continuara e molti-
pïicare le oííervazioni,. ,,

Certamente non fi arrivera mai a prédire-le mutazioni di tempo , co-
me fi fa dell' Eccliffi. Dipendono quefie dal moto femplice.di due corpi,
la velocita rifpettiva' de! quali eflendo determinata , fe vanno in giro in-
torno ad un punto fiffp , è facile dire , quando abbiano ad incontrarfi in
una linea retta collo'fte'ffo punto , corne, nella sfera di un orologio fi di-
chiara , in.-quai fiti il Raggio de1 minuti cade fopra quelle deU'ore .. Sono
^ pi°gg.ie e i venti egualmente déterminât! da caufe certe, quanto l1 Ec-
сИПд,. Ma troppo è grande la. moltitudine di quefie. caufe per poter .cono-
fcerle tutte ; e conofciute ehe foffero , per calcolar a rigore le loro forze
variamente combinate,. Certe, e numerate fono le. caufe,. ehe perturbano

t! de' Pianeti^e pure noa v'è Matemático, ne forfe v L f a rk j ehe, ar-
rivi
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rivi a conrputare tutti gli effetti à\ sbilanciamento , ehe le forze di quefîi
pochi corpi poflono indurre nel Tolo moto dj un aitEO Pianeta , fecondo

'i varj loro fcontri, non effendo per anche ben efaufto. it femplice РгоЫе*
ma di tre Corpi . Quanto meno dunque fi può lufingare con rante cauf«
dentro e fuori delia terra , atte я turbar Г aria , dj prédire per un tal
giorno una pioggia ? Noi fiamo molto lontani da quefta follia .

Io veggo bene cofa vorrebbe la bu-ona gente del popplo .- vorrebbe un
Almanaco , come i volgari , ma ehe prediceflè ficuramente non fofo di
Quarto in Quarto d í Luna, ma di giorno in giorno, di ora in ora, il So-
le, il Nuvolo, la caligine, il vento , la pioggia , Ia neve , il tuono , la
grandine, la inondazione , la cometa , f аш-ога boréale ее., ehe era ар-
pu n to Г impoftura delia Aßfologia giudiziaria.

Noi qui ci fiamo riftretti a pronunziare fobriamente, con quefla -riferva
ehe conviene a* FificV, ehe hanno qualche poco meditato full1 jndole délia
cofe naturali, e délie cofe umane, a pronunziar dico , in générale , die-
tro alla teoria ,. а!Г oflèrvazione , e all' efperienza ; quali tempi fíena piíi
/oggetti alie mutazioni d' ária . In facti Ir è refo determinato , e fondato
quello, ehe prima era vago ed incerto, ehe per altro da confufa oflèrva-
zione correva nell' opinions del popolo-, fopra i QuaiTÍ d<i Lim-a, aggiun-
geudovi Ia conlíderazione di altfi Punti non meno efficaci d-e' primi. E ft
ípera , ehe Г apertura ehe fi è fatt-a ín quefto método di predizioni, non
fía. per e/Ter difcara nè ai Fifici, nè alia gente difcreta dei popolo.

Quanto ai método da me tenuto nel qualificare li Punti lunari, cambian-
ti ,o non cambianti'j'fi èdichiarato con candore , c col fatto. Se afcuno vo-
1'eflTe cavillare fopra qualche Punto, io non vorrò fare una quiftione . Io non
ле ho pofio alcuno tra gli Affermativi 3che non ave/îë vicino un cambia»
mento fenfibile ; ma fé qualche Punto fofíe fíato erroneamente pofto ,
quefto errore fvanifce neî gran numero ; poichè in 800 e più Novilunj-,
un AffermatiVo più, uno meno , non aftera Ia proporzione . Cosi gli. Á-
iftronomi nel. determinare í moti medj de-' Pianeti , prendbno lê Oflerva^
zioni piiV antiche, fé bene forfe meno efatte , perche nel fungo inter valfo
tf effe colle recenti , Y errove' ehe vi. foflê., divifo per tanti anni', fi ri^
duce a nuîla . •

H: waggior obbietto , ehe anche mi fu propoílo da qualche Amicó
a cui ho comunicato il mio método , può nafcer dali1 aver 5о> riferito ad
ип dato Pünto dî Luna- anche queue mutazioni,ehe erano accadute qual-
che giorno avanti, e quafche giorno dopo . Noi diffipiub : cosï ho fïitto-?
e non ebbi fcrirpola di farlö per quefli motivi . Pfima di tutto ogni per-
tona ingénua , ehe volefíê prender la pena d' incontrare nei regiflri ai
quefte } 0 aitre oflTerrazioni di lunga ferie , i varj cambmmenti di tempo
fucceffivamente occorfi. } non potra a meno di riconofcere , ehe quefli fo-
no- flabilmente legatif a cerá Punti df L.una , /e bene colla diftanza dî
quaíehe giorno. ; ц che eflèndo coííantè , -non puér eifere cafuale . In fe-
condo hiogo v' è 1'efempio evidente deite maree, te alterazioni delle qua-
li certamente tengono conneffione coi Punti di Luna : e puré ora prece-

ora ÍUCCedoao dopa, anche m difla»2* di quattro, o cinque- gior-



РЛК. IL Л^.ПП. Õ B B I E T T I E K I S P O ' S T E . 97
jd , come gik fi è fatto rimarcare . Per quefto motivo Plinio , Tolomeo,
e tutti gli Antichi , ehe conofcevano Ia Luna per cagione prima delle
mutazioni aeree , pongono per regola principale di oflervar il terzo giorno
avanti , e il terzo giorno dopo , tanto il Noyilunio , ehe il Plenilúnio,
anzi delle ftefté Quadrature ; ficchè per tutta la Lunazione danno per of-
fervabili quefti otto giorni , ehe Plinio chiama gli otto articoli ddla Luna
( lib. 18. c. 35') u Î9» 7°, l' и0, H H0, 19°, u *3°, u *7°, e Г Inter-
Iimio , ehe fono li terzi giorni ora accennati ; il ehe fi fpiegherà meglio,
parlando dei Prefagi delia Luna nella Terza Parte.

Ma un dice : in quefta maniera fe fi voleflTe riferire le mutazioni di
tempo a una Domenica , o altro giorno delia fettimana,o delia Luna , in.
fine fi avrebbero rifultati a poço preflTo eguàli.

Rifpondo prima, ehe v' è gran difparità tra Г uno e Г altro cafo. Poi-
chè niuna influenza , fe non dalla fuperftizione può venire attribaita ai
giorni delia fettimana , iftituiti , e denomina ti cosi dali'arbítrio degli uomini.
La fola follia dei volgo può attribuire virtù particolare a quefti g iorni ,
per efempio , a quelli ehe contengono Ia lettera R ; ne' quali convenga
aftenerfi dal feminare , dal prender medicina ec. Nei noftri Punti di Lu-
na efifte una virtù fifica e reale , dimoftrata prima , come tante volte íi
è detto , dalla Teoria , e poi infinuata dali' analogia délie marée . Goa
quefto fondamento fifico.fi fono prefi a contemplara quefti Punti , ed a
cercare coil' efperienza , fe gli effetti corrifpondeíTero alie caufe^ indicate.
E fi avverta , ehe niuna virtù viene da noi attribuita agli afpetti fleffi,
o punti individui, come tali ; ma folamente in quanto in effi i Luminari
portano ai .maflimo, o ai minimo quella forza , ehe vanno a poço a poço
accumulando , neir accoftarfi , o fco ft ar fi tra loro,o 'a certi fiti delia Terra*

Prefcindendo poi dália cognizione delle caufe in f luen t i , io dimando qual
altro mezzo avrebbe un uomo ignorante delia Fifica celeQe , per indagare
qualche regola fülle mutazioni di tempo, fe non di raccogliere e confron-«
tare un gran numero di oíTervazioni ? Voiglia-prendere per panto d' oíTervazione
il giorno delia ЛЭотел!са. Fingiamo il período di 470 mille anui vantato dai
Caldei, e ehe notaíTe Io flato dei Gelo lê Domeniche tutte di quefto intervallo ,
ehe farebbero più di ao millioni ; e ehe per una proporzione media fi tro-
vafíè, ehe le ferene alle piovofe foflero come ií : 4; o puré fi trovaflè,
ehe piovehdo la Domenica , il reftante delia fettimana corre tempo rotto,
in proporzione di 17 : 3 , ai cafo diverfo ; o pure, ehe fe il primo gior-
no di Gennajo cade in Domenica, Г Inverno fegue tépido, Ia Primavera
urnida , Г Eftate , e Г Autuno ventofo. II formare quefti ed altri Proverbj,
come molti ne ha il volgo, non farebbe affatto vano , nè fuperftiziofo. Dun-
que gli Aforifmi noftri , avendo per bafe una fufficiente ferie di olTerva-
iioni, e quefte non confufe e vaghe,come quelle del volgo, ma regiftra-
íe da Uomini dotti , diventano maflime di efperienza , e in confeguenza
probabili e ragionevoli.

Si dirá forfe col Sig. Holman ( Accad, Getting. T. I. ) ehe le Ofler-
vazioni Meteorologiche allora farebbero utili, quando le mutazioni deli' &-
ria avefíero un período.

O Chi
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Chi può aillcurare ehe non abbiano qualche periodo brève , o lungo ?
L' eccliffî dei Sole e delia Luna, ehe ora fappiamo prédire fino a un mi-
nuto , erano una volta un prodígio fpaventofo г e Io fono ancora per mol-
ti Selvaggi ••"divermero poi oggettodi conghiettuva, mentre gli Uomini più
attenti ofièrvando, nel corfò degli atini, trovarono , ehe di fei in fei me-
fi. per Io più accadeva qualche EccliíTe , e di Sole г e di Luna . Lungo
tempo dopo s1 accorfero ehe dopo 2,23 Lunazioni ritornavano Г eccliffi col-
Io fteíTo oi-dine ; queflo è il Saros de' Caldei, periodo richiamato alia lu-
ce dali1 Hallejo ; e gli Aftronomi conofeono altri Cicli piu iunghi , ehe
reftituifcono ancora più efattamente Г eccliffi . Era dunque allora Ia ma-
téria deli' eccliffi cofa conghietturale, cioè dipendente dali1 oííervazione ; e
per queíla via fi crede , ehe Talete predicefíe la prima Eccliffe tra' Gre-
ei. Ora efplorati i coffi dei Sole .e delia Luna , Г Eccliffi fi predicono per
fcienza, fé bene ancora per fiffare i Novilunj e Plenilunj Ecclittici , fi fa
ufo délie Epatte . Ma quanti fecoli vi vollero per arrivare a quefta fcienza ?
Egregiamente ragiona il Sig. March, Poleni nell' Epiftola , in cuj indiriz-
za ai Sig. Giurino lê íue offervazioni Meteoroligiche .

„ Chi credera mai, dice, ehe U primi offervatori di Saturno trovaffero
„ niente di regolare nello fpazio di una rivoluzione di quefto Planeta,
3, cioè nello. fpazio di 30 anni ; vedendolo muoverfi ora da Occidente in
„ Oriente, ora tornando a. dietro da Levante a Ponente , ora farfi fta-
3, zionario j ora tardo , ora veloce ? OíTevvando in feguito più tollerabil-
„ mente molte rivoluzioni , fcoprirono lê regole certe dei moti dei mede-
„ fimo ..• Dio guardi , ehe io attribuifca alle Meteore tanta regolantk e
}, coßanza , quanta ne hanno le rivoluzioni degli Aftri : ma. ehe con-
„ tengono qualche legge mirabile , fecondo i climi e lê ftagioni , Io infi-
_,, nua , e Io perfuade , Ia fomma armonia di lutte le cofe, create.

„ Comunque poi fia, dobbiamo foddisfare anche a quelli i quali credono ,
3, ehe da una, lunga e non interrotta ferie di offervazioni poffano i po-
„ fteri noílri ritrarre utili cognizioni : e fará egualmente utile , fé nelle
„ météore ,. come in ogn' altra par.te delia naturale fcienza , fi potranno
„ fcoprire, o le-.leggi certe delia natura, o lê perpetue fue variazioni. „

Non occorre dunque nè affrettarfi troppo a decidere , fé vi fia, o no,
un- circolo periódico nelle flagioni varie , nè perche tofío non fi fcopra,
abbandonave le offervazioni. Non baftano pochi anni , e pochi fono for-
fe anche le centínaja rapporta ai grandi circoli delia natura»

Se le météore dipendeffera dalla fola Luna , converrebbe afpettare al-
meno una intiera rivoluzione de' fuoi nodi , -cioè quafi 19 anni . Ma fe
vi. сопсоггеЯе anche il fito degli altri Pianeti, corne è probabile-, i perio-
ui farebbero infinitamente più lunghi . Poichè Mercúrio ritorna ail" iflefla
fòuazíone rapporto alla terra folamente in jj anni , Venere in 8, Marte
™ **VGiove ia 8?-,. Saturno in 59 , e tutto. queiîo air incirca, e pren-
dendo ogni pjanet;a a parte . Che farebbe , fe fi cercaffe una reftituzione
rigorofa, noa. dîro di: tutti ,ma di un folo?- E piu, fe fí fiíTafíe una parte
dei Gielo , dove 4uefta riunione doveíTe- fuecedere ? Queila ehe fi chiäma
Congittnzione Mafim*,. cioè ^ Qove e di Saturno nel principio, di. Ariete,

поя
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non fi r innova, fe non dopo 800 anni : quanto dunque fi dovrk àfpettare
la congiunzione di tutti ? Ma a ehe cercare efempi rimoti ? La Teoria
femplice de' Pianeti, cioè Ia notizia dei loro moti periodici, non fu fiabi-
lita toUerabilmente, fe non da lpparco,o più tofto da Tolomeo ; cioè do-
po migliaja d' anni di ftudio.

Dunque fe la rivoluzione délie flagioni varie , о délie météore, dipen-
defTe anche dalla fituazione de' Pianeti , è chiaro , ehe per ifcoprirla bi-
fognerebbe àfpettare ehe paíTafte quefto période d' anni ; e poichè eccede
tante età delta vita umana , avère i regiftri délie offervazioni Meteorolo»
gichè di tutti quefti anni j e per verificare il ritorno , afpettar almeno il
fécond o per iodo .

Per altro a due cofe mi rißringo : la prima è, ehe vi fia, о non vi fia
Un circolo periódico délie ftagioni varie ( e fi dimofîrerà ehe v' è qualche
cofa d' análogo ) non debbono ílancarfi gli Uomini di continuare lê ofler-
vazioni ; perche fe v' è quefto circolo, col decorfo de' fecoli oíTervando fi
fcoprira; fe poi non vi foflè , ferviranno lê offervazioni , come nei giuo-
chi 4' íi^zardo, nei vi tal izj , e in altre cofe conghietturali, a formar délie
regole di probability . La féconda è, ehe efíèndo Ia Luna fola , per effer
più vicina , e più veloce, come fi fcorge dalle marée , più potente a pro-
durre le mutazioni dell'aria, ehe tutti gli altri Pianeti infieme; degne «di
particolare offevazione fono le Pofizioni della Luna ; e perciò a quefte ab-
biamo applicato le prefenti noftre ricerche fülle mutazioni de' tempi. ( * )

О г Paffia-

( * ) Pervenutomî aile maiii il finggio all» Mertinic» del Sig. Chanvalon , Corrif-
pondente dell' Accademia Reale délie Scienze di Parigi , di cui 1' Opéra porta Г др-
provazione , vi ho trovato piU d' una particolarità molto faworevole a qncfto fiftema.
Ne hp inferi to qualche tratto qua e lá per Io avanti . Il Sig. Chanvalon è l' único
oflervatore, ehe abbia difpofto il fuo Giornale, conforme ai mio penfamento , con tut-
ti li dieci Punti delia Luna . Ecco, come fi efprime 'nella féconda Parte ali' Artico-
lo fpectante-íilla fefta colonna dei fue "Giornale, xirca lá Ъипа .

„ Eeli è intereíTante di a f f i cura r f i , f e lê rivoluzioni dei tempo abbiano qualche rap-
,, porto colle rivoluzioni periodiche delia Luna . Con tal mira ho pofto quefte in una
jj colonna rincontro alie altre offervazioni , perche fi poteflero comparare piU facil-
„ mente. Vi ho annotato le Fafi , Г Apogeo, il Perigeo , i L u n i f t i z j , val a dire la
л maffima Declinazione Aufträte e Boreale delia Luna, e i giorni, nei quali è pafla-
» ta al Sud, o al Nord dell' Equatore-.

,, Pare dalle 'oflervazioni , ehe di prefente pubblico , e per quelle degli anni fe-
« guenti , ehe le diverfe rivoluzioni della Luna fieno fttte quafi fempre accompagnate da
jj qualcbe 'ntutatjont di tempo.

,, Quando io dico lê diverfe rivoluzioni delia Luna, io non intendo di parlar folo
,) de' Novi lunj e P len i lun j , ma ancora dei primo e deli' ultimo Quarto , come an-
„ ehe dell' altre fue pofizioni riguardo alia Terra, quali lê ho enunciate. Quefte di.
„ verfe pofizioni fono ai numero di dieci, cio ehe non fa fe non il terzo del mefe,
a, quando quefte ftefle fituazioni non ritornino due volte.

„ Quefte rivoluzionj periodiche della Luna fono accompagnate da mutazione di
j> tempo ; e cjuefta mutazione è marcata ancora piU ficuramente , fe fi combina-
,, no tflolte cirtoftanze, vale a dire , fe molte di quefte fteíTe rivoluzioni fi trovano
„ vicine r une ali' altre nello fpazio di un giorno, di d u e , o di tre, come per
„ efempio, fe Ia Luna foffe in Perigeo , o in Apogeo , o paffaffe Г Equatore il gior-
y» no ifteflb del fuo primo Quarto, o in altra delle fituazioni indicate.
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Paffiamo ad efaminare altre obbjezioni . Si potrà chiedere , fe come ab"

biamo notate le mutazicmi di tempo vicine ai Punti di Luna, cosi- abbia-
mo tenuto conto delle mutazioni intennedie •. p0jcbe altrimenti fi potreb-
be dire, ehe abbiamo fatto corne délie Tavolette votive pofte nel Tempio

di
„ il popolo non conofce fe non due forte di tempo , Ц pjovofo , e il fereno.

„ Non bada fe non » quede due cofe , quando fe gli annunzia un cambiamento di
„ tempo . I Fi f ic i , gh Oflervaton, hanno dell'idee meno l imitate.e danno a quefta
„ efpreffione maggior eflenfione.

„ In fatti convfene riguardare in quefto fenfo come mutazioue di tempo ognl alte-
„ razione ben decifa dell' Atmosfera . Quede fono caratterizzate da molte indicazio-
„ ni , ehe non poffono ingannare un Uomo attento , ehe cerca il vero , fenza pre-
„ venzione, e ehe non difputa fülle parole.

„ Qjiefte indicazioni non fono già folamente , corne il popolo intende , un vempo
„ piovofo , ehe fuccede a quello ehe chiama un buon tempo , quando iJ Sole è chia-
„ ro e il Cielo fcoperto; fono anche , per efempio , le muteront nclla àire^ione del
„ vento, il quäle in quefti giorni fpirerà da un altro punto deli' orizonte dai giorní
„ precedent! ; о nelia diveríã forza , ehe fará confiderabilmente crefciuta , o indebo-
„ lita in quede epoche ifteife . Convien porre ancora nelle indicazioni di tempo
„ cambiato le äenfe caligtni, la neve_, la gragnuola , il tuono , in fine le variazio-
„ ni marcate,o in moite météore,о in poche ancora. Talvolta anche potrebbe indi-
„ carfi per la fola veriaziotte dei Barómetro ; e quefta indicazione non farrebbe men»
„•buona per giuftificare , e verificare quetto método , mentre Ц mercúrio fofpefo in
j, quefto inftromento non fale , о non fcende , ehe relativamente alle alterazioni fo-
„ pravenienti all' Atmosfera preflb di noi, 0 in vicinanza.

„ Qnefte offervazioni fopra Г influenza degli aftri dovettero far una volta parte
„ dello ftudio dell' Aftronomia , e anche delia Medicina . ï fogrii JeH» ftftrologia
„ quella figlia ftravagante « moftruofa dell' Aftronomia e delia Fifica , non permetto-
„ no di dubitarne . Quanto alla Medicina , ce •!' atteftano le opère de' líòi primi
,, maeftri.Quefti numeri, quefti giorni critici nelle malattie,quellecrifi ,quefti ritorni,
,, e quelle mortalha,ehe fi accordano , e corriipondono con le diverfe rivoluzioni pe-
„ riodiche délia Luna, ci çrovano , cite i Mediei hanno oflervato gli effetti di quella
„ forza incognita , ehe agifce fopra di noi fulla terra , fui mare , full' Atmosfera,
„ ehe ci circonda : tutto ci annunzia , ehe quefta azione tiene al fiftema générale
„ dell' Univerfo . Si traita di fcoprirne i principj, difcernerli, e coaofcere la corrif-

pondenza loro colle rivoluzioni del tempo /
„ Seconde queft' idea , e facendo attenzione allé diverfe mutazioni di tempo col

ï _Г-_Л_ *Гл П»Г|.М.»А • «U» .T :/ л . \ f t . г.* ~ .

f) dim!. Sono quefte Epoche propofte , e indicate agli offèrvatori.
j, Sarebbe importantiffimo, ehe ciafcuno volefle ftudiare, e verificare quefte epoche ,

}t e quefto método nel luogo ove abita . Si fente tutti i vantaggi ehe ne,vmMna *l
conimercia , elf agricoltar», o in ahre occafioni. Lê prove riíUItanti dá un gran nu-
mero di offervazioni moltiplkate in different! luoghi ci formrebbero fe non délie

" cognizioni certe, almeno di quelle notizie , e approflimazioni ehe poffiamo fperarc
»> in quefto génère. . , . .

s» Rifulterebbe poi una fpetie di pnncip] , in_ una matéria cosi nuova , malgrado 1' an-
« «ctùtà del mondo, e tanto confufa per noi , quanto ella ë immenfa . Almeno fa.
j, rebbero fififati certi punti di rifcontro , per fame l' applicaíione , e modificarli oc-
,j correndo , fecondo Ia fituazione dei luoghi , ed altre circoftànze , o relativamente
„ ad altre cai»f« locali, o accidental!. . ,

„ Non v è dubbío , ehe délie offervazioni Meteorologiche , unite a quelle délie
,, produzioni delia natura in ogni génère , faite accuratamente da tutte le nazioni ,
„ fin da' primi popoli , ç^ abitarono la terra , non ci ayefleto preflato cognizioni

utili,
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ai Minerva da'-.^цеШ ehe fi erano folvati dal naufrágio j e Dtogene con
ragione dimanda.:a dov' erano le Tavole di quelli ehe erano periti.

Rifpondo ,- ehe un tal incontro fi è fatto adoprando I' or<line inverfo ï
e mi rifervo a renderne conto all'Articolo delle Procelle. E qui folamen-

te

99 utili , profonde, e íorfe heure , fülle variazioni di tempo , e délie ftagionï , fop»
}) la vegetazione ,,e Г agricultura . E' verifimile anche, ehe con quefto apparecchio

j, apparente aeiie Meteore , meivo in сшаго <дег prmcipj nm , e i ar
„ dico loro, ehe fenza dubbio tiene anche in queda parte Ia natura.

„ Gli abitanti delle noftre Colonie fono tanto perfuafi dell' influenza delia Lima
,,'che non hanno altra regola per lê femine , per lê piantazioni , ^per il taglio de*
j, legnanii » 'in fine per tutte Г opere di agricoltura, e di commercio, ehe dipendono
„ dal tempo.

„ Pretendono , ehe If mata^ioni di tempo devono fuccedere nei Novilunj , e Plenilunj
„ compreß li tre giorni cht précédons, o fcguono ambe qutßc F »/Í : il ehe fa 14. giorni ,
,j о quafi la meta del mefe : perciò queda combinazionc fcnzi~dubbío troppo genera-
5, lê, diventa equivoca , ed incerta , per l* eftenfione ehe fé lê dá , -ed è uni íbezie
„ di fcommeffa quafi eguale da ambe le part i .

,, Per meglio accertare queda opinions , afficurano , ehe dentro quefti termini ар»
„ punto arrivano fempre gli Uragani, e lê tempefte notabili. Non fe ne vcggono le pro-
„ vê ; non fo fe fiano fcritte , o depode in alcun luogo ; non fi cita ne pure la d.i-
„ ta precifa di alcuno di quefti fatti . Allegazioni poi cosl ofcure, an teilimonio со-
„ si leggiero, bench« unanime , non -forma fin ora alcun grado di certezza , parendo
„ non effet fondato ehe fopra la tradizione , la quäle per lo piU non nafce ehe dai«
„ la troppa facilita di credere fenza efaminare le cofe .

„ Non odante quedo fiftema délia Luna , ehe non fembra foftenibile nel fen-
n fo, in cui íi prende alla Martinica , dipende forfe da un principio vero . in
л origine dettato dalT Aftronomia , ma poi alterato , corne tutte le cofe ehe paflfano
-, per le mani del popolo . Quello ehe può aver dato luogo a quedo errore 'de1 naftri
,, Marina» с nelle noftre Colonie , è quedo. Moite di quede Pofîzioni, o Rívoluzio-
„ ni "delia Luna, di cui s'e parlato,-fi trovano di tratto in tratto riunite, o avvici-
„ nate le une all' altre , dentro rre , о quattro giorni , piü fovente nello Tpazio di
„ fette,

Le rivoluzioni del tempo trovandofi fpeflb corrifpondere in q u «ft e ftefle circoftanre,
„ il popolo ehe non fa confultar la Luna , fe non per le fue Fafi , fenza riguardare
•,, le altre pofizioni di efla, avrà dabilito, ehe Г influenza di que ft' adro non ha luo-
„ go fe non nei Novilunj, e Plenilunj : per conciliare poi quefta opinione coll' efpe-
)) rienza avre eftefo quefta influenza fino ai tre giorni avant!, e dopo, quefte due Fafi.

,, Per altro le Ifole , e tutti i luogi circondati dal maré , o vicini , fono i piti di
„ tutti -opportuni, per forniré offervazioni proprie a conofcere quefta -influenza, o cor-
„ rifpondenz» . Nei Paefi fituati nel continente il tempo può eifere ft ra vol to per cosi
» dire, da circodanze locali, o accidental! , ehe alterano , e la direzione del vento-,
•>•> e Io (lato deli* Atmosfera ; quando i venti fofrkndo liberamente fui l a fuperfízie deli'
» °ceano , pervengono fenza cambiar direzione ali* líble , o altri luoghi vicini dei
„ maré,.« «iò tanto meglio fe Г Ifole faranno piti lontane dal continente.

,, Quanto-all' ufo délie noftre colonie di offervare Г «tá delia Luna per le ffmi-
„ ne, per le piantazioni, per il taglio degli alberi, non ho intefo alcun Fifico,che
» I1 approvafle : molt! anzi hanno fa t to dell' efperieaze in contrario . Io ne ho fatto
9) >n Francia , e in America , ehe m1 lianno intieramente diffuafo di queda pretefa
•>•> >i>fluenza della Luna: ma confeflb ingenuamente, ehe nel far!e non «bbi riguardo,
„ fe non a'Novilunj, e a' Plenilunj : forfe gli altri Fifici hanno fatto io fteffo.

„ E pure , fe foffe ben provato dalle oflervazioni fatte altrove , come può eflerlo
;M dalle mie л\\л Martißjca , ehe le diverfe Pofîzioni delia Luna fopra «f-

,pr«f-
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te dirò , ehe rariffime iono quelle ehe fieho cadute fuori della pötenza.
de' Punti Lunari ; e paflb a rifpondere a quella fpeziofa obbiezione, ehe
ii fa^portando in mezzo i lunghi fecchi,e i lunghi umidi j e la gran dif-
ferenza di ftagione, ehe in un ifleflb tempo corre da un paefe all' áltro.

Io non nego quefti fatti , ma nego ehe fi oppongano allô fpirito degli
Aforifmi ftabiliti ; Regnano , с vero_, lunghe ficcitk , e lunghe pioggie ;
dei mefi tutti ventofi » delle ftagioni tutte firoccali ec. Ma io dimando
altresi : non hànno quefti tempi qualche intervalb ? Tra le pioggie non
paflano dei giorni fereni, o in cui la pioggia incalza , raddoppia, tlrven-
ta procellofa, e poi fi arrefta ? Ne i fecchi , non cade qualche pioggetta ,
e talora anche procellofa ? Non fi annuvola il Cielo, non fopravvengono
yenti gagliardi ? Or fono quelti appunto effetti délia varia impreffione ed
influenza dei Punti Lunari . Si confrontino i Giornali , e fi yedra , ehe
quefti mod di tempo cadono appunto nel trovarfi la Luna in quelle Po-
fizioni.

Ma pafTa un Novilunio, forfe anche Perigeo , fenza moto vifibile d' a-
rîa . Cio fará ben raro ; ma fia pure .- e non è manifefta ingiuftizia , e
mero cavillo Г add" urre qualche raro cafo contro un' efperienza univer-
fale ? Per quefto fono cofe di probabilità, e di certezza folamente morale,
perche hanno delle eccezioni , dei cafi in contrario . Regolare e progreffi-
va è Ia vâriazionè della Calamita ; e pure qualche anno fi arrefta , co-
me nel 1711, ( Iftor. Accad. Reg. ) Regolari íbno le marée , diurne, e
meftrue : pure fi clanno'-i cafi , ove Г acqua dei mare non fi twove uti
dito j e mâncano li Punti di acqua . Racconta il Sandero „• riferito dal
Binningero nel fuo libro dei Flufíò e Rifluffo dei maré, ehe 'nel 1550 in
Fiandra manco affatto il gran Flufíò , ed ali' орроПо tre volte fucceffè
nel Tamigi dentro 9 ore; ma notabiliffimo è quefio cafo . Nel 1671 , il
di 13 Luglio , ftavano le Flotte combinate di Francia e d' Inghilterra
pronte ad entrare nel Texel per portarvi il fuoco afpettando Г alta ma-
rea , o quello ehe noi diciamo , Punto d' acqua . Queílo manco per J z
ore, e burlo gli Alleâti ; cofa ehe fu àfcritta a miracolo ; e fi noti, ehe
quel giorno cadeva il Novilunio Perigeo . Che occorre cercare efempj

firanie-
,, prefle fono per Io piíi accompagnate da qualche mutazionedi tempo,perene non fi
„ dovrebbe aver riguardo ai corfo di queft' aftro in certe circoftanze ? Sarebbe talou
,, importantiffimo peii una jntraprefa di coinmercio ;, o 'di agricoltura , di afficuraru
3, dei tempo . Quefto farcbbe il cafo di difierire fin dopo il vicino pun"> -di Luna ,
э> per faper regolarfi , e cercare almeno a quefto riguardo quelle ficurezze , e pro-
Í5 videnze, ehe fono a noftra portara .

Molto volentieri ho portato quefto lungo fquarcio dei Sig. Chanvalon j perche par-
la affatto, come fi vede, il mio linguaggio, efprime i miei fenfi , ed ino l t re fi cor-
robota con nuovi fatti i Qualche piccola difcrepanza apparente-v come fopra i tre
giorni precedent! e confeguenti li punti di Luna j o fopra il taglio degli alberi , o
non è reale, 0 folo in parte , o viene fpiegata dall'Autore iftelTo , o fu >da riie avan-
ti prevenuta . Si fcorge ehe il fondo del Siftema è H *nedefimo , ed è prova to cogli
flefli argomenti : corapiacendomi .di avère efeguito irt Pafte quelle i-ehe bramava que-
fto dotto Viaggjatore, di confrohtare cioè molte «ffírvazioni difperfe , e di avèrne
raccolto quei rifultati ehe fi afpettavano, cioè ^elle Regole fondate, per prevedere lê
mutazioni di tempo : cofe j come anche eflb ninarca , tanto intereífanti Г Agricultu-
ra, il commerzioj e Ia medicina,
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flranieri ? nel porto ai Venezia mancano piu d' una volta i Punti d' ac-
gua , ed ho iritefo , ehe molri vafcelli ehe li afpettavano furono
cofíretti di ritornare in. 1Лпа . Per quefti pochi cafi potraffi dunque di-
re, ehe il Fluflo del mare non dipende dalla Luna ? Siano pure più fre-r
quenti i cafi di eccezione nelle météore ( ne renderemo ben tofto ragio-
ne ).- finchè non fi moftri , ehe quefti cafi contrarj fieno in maggiore , o
pari numero dei cambJanri , fará fempre un cavillo Г opporre Г eccezione
alla regola • Si dar.no degl' Inverni dolci e tepidi , délie Eftati frefche ;
e per quefto non faià il freddo próprio deli' Inverno , il caldo, dell' Efta-
te, e quefte ftagioni non dipenderanno dalla caufa générale del Sole ?

Quanto alla varietà délie ftagioni in diverfi paefi , moite cofe vi fono
da dire. E prima rifpondo, ehe cio non è univerfalmente vero , vi fono
ítagioni ed influenze molto eftefe e quafi univerfali, per efempia degl' In-
verni, come il famofo dei 1709, delle Eftati ecc.

L' anno 1715 fu piovofo uitto per tutta Г Europa ,. e direi quaíi per
Г Univerfo : Г America Setteatrionale non vjde jl . Sole dieci o dodici
volte; lê Antille furono abiffate dalle inondazioni í Ia Bretagna ebbe per-
petua pioggia; i ghiacci durarono tutto L' anno net tnári del;.Nord, önde
fu impedita Ia pefca delia Balena ;il Barómetro dei. Sig. Deslande.s- fi ten-
ne oftinatamente per 7 mefi baffo a pollici 26: 4, ehe è Г efti-emo gra-,
do di baflèzza . Confrontando i Giornali fi vedra, ehe fpeffiffimo in rimo-
ti paefi i Barometri G alzanp, e fi abbaffano d' aecordo ;. e fpeffo fi tro-
yano gl'iftefíi tempi procellofi , per efempio in;.Sdozia , in MoTcovia , a~Pa-
dova , come ho rilevato confrontando, i..Giornali del Sig. March. Poleni CQU
quelli.de' Mediei di Edimburgo.^ e dei .Sigj KrafFr. ne,i commentai-; di Pie-
troburgo ; e quefto è offer\rabile, ehe,un,' imprejCone temporaleíca paffa.
fucceffivamenre da un; paefe all' altro : per efempio il 25 Maggio 1756
è notata una gran, procella di maeflro in Inghilterra ; il giorno feguente
iî trova notata a Padova col medefimo vento ,. e colla medefima direzio-
ne, coll' intervallo delle ore.:occorrenti per quefta traverfata. Li 14. Ot-
tobre 1768. infieri un. orridiffimo Uragano di verfo Gavbino, pel Território
Vérone fé , Vicentino,: Trevigiano ecc. e nelle Gazzette fi leffe poi ehe U
giorno feguente 15 a'era flato uno fimile,,che devaflò !'Avana in Ame-
rica. Io non dico j ehe foífe il temporale medefimo ehe travenfaiïê mezzo
il Globo ; bensï dirò , ehe Г uno e Г aLtro forfe proveniva ааШ impreffio-
na comune dei Novilunio Apogeo , accaduto ute giorni prima Л La gran
procella nivale degli ^ Febbrajo proffimo ,.che fïi si orrida áppreffo di, noi *
ínfieri nel Mediterrâneo, e/nell' Oceanor ,. e face jn'p.ufragare -tanti Vafcel-
li • Innumerabili fono glí efempi di eomuni perturbazioni d' ária in certi
punti di Luna..

Ma io hon infiííer.ò fopra quefto .- confefferò , ehe fpeffo fia il tempo
diverfo in diverfi paefi , anche non molto rimoti ; e non per quefto ma*
n° comune faj-a Ia forza de' Punti lunari. Chi non vede, ehe per necefí
fita le ftagioni ,. e lê Meteore devono variare .da. un paefe ad un altro?
Poichè prima finita e limitata è Ia maffa de''vapori deli' Atmosfera ;
onde non patrebbe fapplire &à цпа pioggia univerfale par tufeto il Globo,.

In
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In fecondo luogo, fe i venti portano i vapori , le nuvole , e le pioggîe
in un paefe , li portano via da un altro, ove perc.iò fará buon tempo per
neceflità . Entrano qui íe caufe locaH a modificare i moti delle caufe ge-
jierali . Nella Penifola di qua dal Gange una fola catena • di montagne
divide due flagioni contemporaneamente dei tinto oppofte al Malabar , e
ai Coromandel.- per efempio in Giugno , Luglio , Agofto , e Settembre Ia
coiîa Occidentale , o il Malabar ha pioggie perpetue ; il Coromandel una
coftante ferenità , perche il vento di Ponente accumula i vapori fui Ma-
labar, ehe fono dalla montagna impediri da paílare al Coromandel. Cam-
bia ndofi col Sole il vento fi cambia Ia vicenda a quelle due cofte. I ven-
ti e li monti foprà tutto farino qaefte diverfita. Nei Bofchi di Laxa nel-
la CordigHera piove almeno u mefi dell'anno, dice il Sig. de la Conda-
mine ; fulla Cofta del Peru non piove mai , perche quivi oltrepaíTano
í vapori , arreftati poi nelle Montagne . Il Mar délie Pioggie , cosi detto
neu' Oceano Atlântico verfo Г Affirica, è condanríato a perpetua Calma,
ma non fenza perpetua pioggia , per Io fcontro di due Veriti .oppofti, ehe
ivi arrefíano fe fteffi infieme, e Ia mafla deite nubi.Veggafi Tiftoria d'el-
le Pioggie nel Muffchembroeck , Ia recente Iftoria deli' Ária t e altri
libri : ma ricordiamoci , ehe tali influenze noa hanno nè termini fiífi , nè
un grado certo d' impreffione ; ma degl' interval!! , e de' rinforzi , ehe
fempre íi troveranno concordi coi Punti di Luna . Regnana per efempio
in Etiópia i tre rnefi di eftate continue pioggie , d' onde Г rnandazione-
dei Nilo- . Ma ehe ogni anno non piova Io fteíTo numero di giorni,
ne colla medefima abbondanza d' acqua , nè dentro gli fteffi termini, il
Nilo fteflò Io prova , ehe non inonda egu.alm&nte tutti gli anni , o fi
eonfiderí Г altezza dell' acqua, o la durata, о il cominciamento, ehe non
è fempre Io fleffo giorno dell' anno : delia qual varieta principal cagtone
fenza dubbio è la différente fituazione da un anna а!Г altro: délia Luna
col Sole, e fbrfe di altri Pianetî. '

Délia varieta degli anni non meno, ehe de' hioghi dîverfi délia terra,
moite- cagioni va rintracciando il Montanari nel Libro tante volte citato
dell' Aftrologia conrinta. 1°; II moto diurno del Sole , ehe fëco ftrafcina
quella maffa d' aria calda e rareratta , di cui s' è parlato altrove . 2.°. II
moto annuo del Sole, ehe produce lê ftagioni oppofíe negli oppofti Emis-
fèri , e quindi un Quarto di Luna , il quäle neU' Emisfèro- Auftrale por-
tera la gragnuola per efempio,nel itoftro clima dará delia neve. з°; е4°^
confidera fpeziahnente Г influenza delia Luna ehe muove norr meno Г а-
ria, ehe il mare,- ed in oltre il fuo moto in Latitudine, da cui dipende
probabilmente in gran parte la- varieta degK anni. 5°-' b-' ineguaglianza del'
fondo , o delia fuperfizie terreftre , a cui fovrafta queflo Oceano aéreo,,
in eu» fi formano le Meteore ; ehe qui hi pianure e vaHi, là m mari fpa-
»iofi, qui in colline, là in afpriffimi gioghi ai monti fi ftende, fenza ve-
runa regolarita j onde urtando i venti in quefte cosi différend fchiene dt
•monti, о ftagnando Г aria nelle- valli , non: puo non nafcere un' infinita-
variera di ftagioni, e di rrurtaziorri, in varj paefi nello fleflb mefe, nellc*

giomo,aello ftefla Punto dj. Lun» - 69. L'efalazioni cbe variamen-
te
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te da varj luoghi delia terra fcaturifcono , e di tanto varia natura , qui
falfe , là bitiiminofe, qui fulfuree , cola arfenicali , in tanto différente co-
pia , giufta le différend vene delia terra , ed a quello devefi riferire la
diverfa eruzione del fuoco elettrico,da cui dipende il magiflero délie Me-
teore .

„ 7°. La volonta libéra degli uomini concorre in qualche parte a mo-
„ dificare le commozioni dell' aria. Imperciocchè altrimenti efala , dice ií
з, Montanari, una palude mentre fia d' acque copiofa e piena , da quel-
,, Io ehe ella fa difïeccata e ridotta a coltura : diverfamente fcaturifcono
,, gli aliti dalla terra foda ed ombrofa di bofchi, di quello facciano dalla
y, medefima, quando disfatto il bofco, ail' aratro e alle marre vien fotto-
„ pofta : e fono ben diffimili le efalazioni ehe da un paefe abitato e ri-
3, pieno di fuochi s'alzano ail' aria, da quelle ehe il medefimo paefe ren-
3, derà quando per guerre , o per altri accident! fará refo difabitato e de-
.,, ferto . E in quefta fuperficie terreftre tutto il dl fanno gli Uomini di
„ que fie mutazioni : a fegno ehe io non fo quai altra ragione io pofla
3) 'rendere a quelli ehe mi diinandano , onde avvenga ehe da г у , о 30
з, anni in circa , fiano cosl frequenti a Venezia , e in qtieíli contorni, i
3) turbini , ehe violentemente atterrano fino le torri , e lé cafe , ehe per
з, Г avanti erano quafi inaudit i e come miracoli raccontati ; fe non ehe
„ confidero la mutazione ehe in quefto tempo ha fatta Ia faceia delia ter-
3, ra in quefii contorni , e per la diverfione di grandiff imi fiumi, e per la
з, disfatta di tanti bofchi , e coltivazione di tanto terreno ne' monti , ehe
з, prima non fi coltivava; e per le frequenti inondazioni , ehe in più luo-
3, ghi fuccedono più del confueto a caufa del prolungamento délia via
з, con ehe i fiumi al mare fi portano . Côneioffiacofâché una tanta muta-
У, zione di terreno per lungo tratto di tanto paefe , ehe circonda- Venezia
„ fino a' mont i , ed oltre ancoj-a , può bene aver aperto il paffo a tal for-
„ te di efalazioni, ehe fieno atte a produrre quelle furiofe agitazioni dell'a-
3J ria , ehe Turbini chiamiamo , ogni volta ehe Г altre concaufe a cio
У, neceffarie vi concorrano . E chi non fa , quanto populate foflero ne' fe-
д, cpli antichi le mareimne Sanefi , ove di tutta la Tofcana era Crm;fi
з, la metropoli, e per confeguenza quanto miglior aria allora vi fofie del-
3, la prefente , ehe non è quafi più foffribile , ed è ftimata tra le più in-
„ falubri d 'I tál ia; mercê ehe diverfe fono al di d'oggi Г efalazioni di quel
y> teneno da quelle de' tempi ant ichi . Anzi non è for fe ,ch i non fappia,
y, ehe dovunqueper fabbrichedi fortezze, о fimili , fi fconvolfe gran quan-
У, tità di terreno vi fi fa per molti anni Г aria infalubre, a caufa di quel-
j, le nuove efalazioni ,1e quali ben ponno concorrere a produrre diverfamen-
3j mente dal tempo paflato i venti , le ptoggie , i turbini , le tempefte.

Ho recato quefto pafio per varj motivi , oltre le ca'ufe generali délia
varia coftituzione de'paefi, e de1 tempi. Sioflervi prima, quanto antica è 1г
querela t ehe fi ode come nuova al giorno d' oggi, rapporto alla frequen-
za infolita de' turbini e délie gragnuole ; poichè il Montanari il quale fcri-
veva quel Libro gi.a 90 anni , dice , ehe fi faeevano gli fteffi lamenti al

tempo, e ehe erano gia г í , o ?o anni ehe pareva ufcita al mondo
P que-
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quefta generazione nuova di tempefte . Che fé vorremmo cercare piu ad~
dentro, nelle Iftorie , troveremo ehe molto. piu di funefte defolazioni per
météore prodigiofe fono accadute in Europa , e in Italia in altri tempi ;
leggafi per efempio Г I floria délie Comète, alle quali Ia fuperftiziofa igno-
ranza attribuiva quafi tutti i funefti effetti ehe accadevano fopra la terra:
veggafi nomina.tamente il. Catalogas Prodigiorum di. Marco, Fryfchio ftam-
pa.to in Norimberga. *555-

Accordo in fecondo luogo , ehe Г opera, iftefla degli Uomini, e le mu-
tazion.i ehe inducono coi loro lavori nella fuperfizie terreftre ,. poflbno cam-
biare Г Índole e la. quantità delle efalazioni ; onde fi formino météore nuo-
ve, e fi cambi in. certo modo la coftituzione di ua clima .. Dopo ehe gü
Europei coltivarono l' America., fembra cambiata la temperier d i quel Cie-
to . Da una. parte gli Uracani, ehe erano molto rar i , contandofene appe-
na uno in fette anni ( Boyle fufpic.. Çofm. )j adeflb fono frequentiiTimi :
all' oppofto il Canada ehe era freddiffimo e piovofiffimo, or god& d1 una
dolce temperie ,_ pe.rchè il fono disfatte tante felve,, afciugate lepaludi, ré-,
golati i fiumi, piantate Citià , ed altre abitazioni. E qui può aver luogo
un altra. cagione : poichè oltre ehe per quefti mezzi fi varia Г Índole
e Ia qualità delle efalazioni, ' Ia liberta de' venti , e de? vapori ;. il fuoco
Uettrico,, il grande inftromento délie météore, avanti Ia riduzione di co-
tefti terreni, tendendo fempre a fcaricarfi ne' corpi umidi veniva fbrfe af-
fórbito dali' acque e da. tante piante nelle valli e ne1 bofchi : diftrutti que-
fli, e coftretto a slanciarfi coi vapori neu' atmosfera ,. forfe è quello ehe
produce quefta nuova. influenza, di météore , e nelU America , e, nei no-
iíri paefi, e ovunque fi mette a. cultura un. grari tratto di terreno *

Ma pofto, e conceffo tutto quefto , non perciò, refta vana L' efficacia
delia Luna e dei Sole, fecondo lê varie íituazioni . Prova il M'ontanari
cogli addotti argomenti , ehe non può Г Aftrologo prédire aííblutamente ,.
ehe. il tal Quarto di Luna. portera una. tal rmuazione- di tempo in tutti
î paefi..Noi non diciamo quefto: feiamente diciamo, ehe in un tal Quar-
to di Luna. probabilmente- nafcera un cambiamento : ma quefto. fará pro-
porzionato j e modificato, dalle caufe locali ; anzl potranno nafcere effetti
dei. tutto contrarj' in due> diverfe regioni ; per efempio Io fteflb Novilu-
nio, ehe quivi in. Lombardia induce il fereno , potra, alia Tofcana reca-
re dirotta pioggia , in altro, luogo un. vento, in altro una Cüligine , O Ia
calma; dei ehe fi. dira qualche cofa anche nell' Articolo.de' Venti..

„ Quando a un efFetto, dice ingegnofamente u. Montanari,. concorrono
„. molte caufe, altre regolari,, altre nó,;, e-le: regolari fono piu gagliarde
„, delle altre ,, onde poflano fe non reprimerle aíFatto, almeno per Io piu
3,, vince.ndole ,, refiftere alia irregolarità delle altre , Г eftetco fuccede re-
3,. golato-, o con poche ineguaglianze.. Per efempio ,. concorrono ai nafci--
„. mento, delle biade , Ia qualità dei terreno ; deli' ária , deir acque, Ia.
г5 ftagione.: in ehe fi feminano ,, Ia. diligenza deli' Agricoltore in cottivar-
„, lê , u Sole, e Ia varia lunghezza dei- giorni , le pioggie , i venti, ed
„, altro. Di tante- caufe- le piu regolari fono il terreno. , ehe parlando d'
», uno, ftefío. luogo è. fempre il medefmxo, Ia ftagione di feminarle, Ia. di-

li-»>*-
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„ ligenza dell' Agricoltore in coltivarle, i mod del Sole, e la lunghezza
,, dei giorni ,• le più, irregolari fono le pioggie, i venci , e le occulte efa«
3, lazioni delia Terra : fé la irregolarità di que fie non fia grande , onde
„ non accadano nè grande .fíccita , ne grandi pioggie un anno più ehe Г
„ alrro :. Je. raccûite regolarmeuíe íaranno quafi le medefime •, perché il
„ maggior numéro délie- caufe è potente e regolare . Ma fé una caufa
„ irregolare fará gàgliarda, può cavar di regola il tutto „.

Cosi fi può dire, ehe regolare è Г influenza del Sole e delia Luna; e
perciò per quello calde fono lê Eftat i , freddi i Verni,- perquefta ne1 No-
vilunj, ne' Plenilunj, ne' Quarti viene alterato il maré , e Г atmosfera.
Siccome poi tutte Г Eftati non fono egualmente calde , nè. gl' Inverni fred-
di , e le maree fono modificate dalle circoftanze dei mari , dei Golfi , dei
Porti ; cosi lê mozioni deli' Atmosfera vengono variate dal/e co/íituzioni
de' paefi, in modo pêro , ehe fempre refta efficace Ia caufa univerfale.
E quefta è quella <he da me fu contemplara , e calcolata nei fovraefpo-
fi\ Aforifmi,

Per altro tutte quefte regole anno luogo nella prefente coftituzione del
Globo noííro, e nei corrente fiftema . Io non ofo garantire, ehe Ia Ter-
ra Ga. per durar fempre in tale ííato, nè pure in grande , e nella maíTa
totale . Poichè fparifcono gl' immenfi globi de' Soli , o délie Fifíè , ehe
poiïbno contenere millioni délie nofire terre : itriménfe mutazioni fi fco-
prono nella faceia di Marte, e di Giove : perche dunque non potra egli
una volfa il noflro Globo ifíefíò cambiar di ííato ? io non dirò tanto per
Г emzione, o efplofione dei fuoco centrale, o per Г urto delíe Comete ,
quanto per altre cagioni anche interne . Aprono i terremoti nuove Vene
di efalazioni, le quali , fpargendofi per Г aria , e Tiuove razze di malat-
tie, e nuove fpezie di météore, o maggior frequenza po/ïbno indurvi-. Ve-
ramente dopo il terremoto di Lisbona diffufo per tanti paefi , nè per an-
che ben fedato, oïïèrvabile riefce in Europa Г infeftazione de' Turbini, e
delle tempefie. Lo fcombuffolamento vifibile délie montagne, e degli ftra-
ti delia terra , ci convince di prodigiofe fowerfioni accadute ai noftro Glo-
bo , con mutazione di mari, e di continent!, fepolture di gran Cittk, e di
vafte Provinde. La variazione continua delia direzkme delia calamita di-
moflra una contínua mutazione interna dentro Ia mole. I ghiacci diaman-
tini ргеЯЬ la Baja di Hudfon fanno fofpettare a l l 'Hal le jo, ehe ivi una vol-
ta foffe il Polo gelato; e una tal mutazione deli'äffe terreflre non porreb-
be certo efíer accaduta fenza un immenfo fconvolgimento delle parti più
mafficcie delia terra.

- Ma qualunque mutazione foffe per fortire Ia terra , fin ehe ella refia
Pianeta di un Sole, eche abbia per fatellite una Luna, ella andrà fogget-
U a delle alterazioni atmosferiche, fecondo Ia varia lituazione fpezialmeri-
te del.fuo fatellite: H ehe fi è dimofirato> e, per quanto mi fembra, an-
' furEcientemente giuftificato.

P z A R -
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A R T I C O L O I X .

Dfgrefftone fopra /' Inverno dt queß anno 1770.'

T>Oichè fi è fatta menzione delia ítravaganza délie Stagioni , noa fia
J. difcaro trovar qui la defcrizione dell1 Inverno ehe abbiamo paíTato,
molto in vero ftravagante per il concorfo di varie circoftanze, con qual-
che rifleflo fülle caufe del medefimo. E poichè fingolare fu anche quello
del ins > incui gelo la laguna di Venezia , vi aggiungerò una breve me-
mória , ehe ne fece il Sig. Temanza . Si ha piacere di trovar negli Au-
tori fimili defcrizioni circoftanziate, non meno per Ia curiofitk , ehe per
confrontare coi cafi paffati e rirnoti, quelli, ehe Con intervallo d' anni fo-
pravvengono neílo fteflò paefe, o in altri .

Molti anni memorandi per il crudo Inverno , e per li ghiacci eftraor-
dinarj, notati fi trovano nell' Iflofia. Quaranta e più fe ne contano dal
Secolo IV. deli' Era volgare fino ai prefente Secolo XVIII. ( V. A£ta
Lipf. 1740.) Per efempio nel Secolo VIU. Г anno 763. fotto Conílantino
Copronimo fi gelo U Canale di Conftantinopoli, ed il Mar nero ; eíTendo il
ghiaccio groffò 30 braccia, e Г altezza delia neve accutnulata in qualche
luogo dal vento di 50 piedi. Quefto gran freddo corninciò il mefe di Otto-
bre, e duro fino alia fine di Febbrajo. Rotto il ghiaccio , u vento, e Ia
corrente deli' acqua, ne fpinfe i pezzi con tanto Ímpeto nelle muraglie di
Conftantinopoli, ehe ne proftefe gran tratti da' fondamenti . Segui dopo
un fecco ehe inaridï tutte le fonti.

Neu" Iftoria Veneta è celebrato Г Inverno dell' anno 859, in cui fu
gelato il mare Adriático, dice la Cronaca , e certamente la laguna, fo-
pra cui i carri andavano liberamente da Mefire a Venezia. Si nota, ehe
in molti luoghi cadde Ia neve tinta di color rofíb , e come di fangue,
per aver mefcolata polvere follevata dal vento, o efalaz.ioni di particular
natura, cofa ehe non è nuova.

Per non far una lunga enumerazione ; nel fecoío paflato fi nomina per
Anno del freddo in tutta Europa il 1608, e ne deferi vê, moire circoftan-
ze il Pignoria per quello riguarda Padova ( * ) • Ma anche altri Storici

di-

(*) Lettere S Uomini Illuflri preflb il feaglioni in Veneria 1744.. Cosi fcrive il pj.
gnoria a Paulo Gualdo in data di Padova .

4- Xíennaro 1608. Qui abbiamo un nobiliffimo freddo , e non abbiamo invidia a
Danzka, a Riga, e quafi dirò alia nuova Zembl* . I tetti fono coperti di neve, lê
ftrade laaticate di ghiaccio-, e tuttavia nevica; ficchè io mi rifervoa vedere Ia lette-
ra di V. S. Ç di Roma ) Á domani : poichk l» Laguna

Pttppibus ille prius petulis) nunc ècfpit* phußris;
e jeri mat t ina , ehe fpirava una nojofa Tramontana, io vidi lê barbe de' Coutadini ,
cUe venivano ai mercato, ricamate di brina, e mi fovvenne di quel vcrfo;

'• ' •- ' iwptxis induruit horridß btrbis.
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dicono, ehe i fiurfli più rapidi furono prefi da gelo fi forte, ehe foftene-
vano le -carrette cariche ,• morirono le vigne, e gli iilivi, e le noci fi ge-
larono fino alie radiei.

Per venire al fecolo prefente , in queftt 70 anni-; l' Europa ebbe ю , о
it Inverni freddiffirni, almeno in qualche Provinda particolare, corne nel
J7Î4 , e 38 in OHanda , nel 1749 nella Frifia, e nella Svezia; nel 1750

^in Auftria,, Boémia, e Pietroburgo; nel 1768 in Francia , dore fu affai
più fiero ehe nel 1709 , e fi gelarono i fíumi fenza efempio . Ma i piu
memorabili ed eitefi furono , quello del 1709 detto Г Invernv Grande, e
quello de! 1740 detto Г Inverno Lungo . Il grado dei freddo í 709 fu dt

is Í i quello dei 1740 di 17 a Parigi, e di ao in Ollanda . E puré noa
folo il Jittorale deli' Itália, e delia Francia fui mar Mediterrâneo , ma Ia
Norvegia ítefla di qusflo non fe ne rifenti . Or queft' Inverni fono de-
fcricti, e noti.

Senza tanta fama , notabile fu Г Inverno dei 175; ; perche fu afciutto,
ienza nevi , e prodotto da' íoli venti di Tramontana e Levante ; gelo Ia
Laguna con ghiaccio aiïài più forte ehe nel 1740. Ed ecco Ia memória,
ehe ne confervò il Sig. Tommafo Temanza.

„ La notte dei di ; Gennaro ij;;. s'agghiaccio la Laguna di Venezia
„ fpirando nn gagliardiffimo vento di Levante, il quäle continuo aoche li
„ due feguenti giorni 6, e 7 . II giorno 8 fpirò Greco , ma afifai leggier-
„ mente: étale fi mantenne fino il giorno tutto n . Li due feguenti gior-
„ ni л, e 13 foffiò di bel nuovo il Levante, ma non con gran forza.

„ Sino al giorno ia il Ghiaccio fempre crebbe, e fa taie, ehe mifurato
„ per

Ma ehe dira v. S. fe io le dirò in verità, ehe in cantina пойга il vino s'è âgghíac-
ciato, come l' acqua nelle (trade ? non le pare ehe fi pofla dire :

•cnduntque fecuribus humide vino î
il. Gennaro. Qui tuttavia nevica al folito, e il freddo continua rigido ; ficchè lo

ftudiare e lo fcrivere fi rifolvono in {lare al fuoco, ad arroftiríi i panni, e le слеш.
Abbiamo nelle ftrade belliflimi rompicolli ec.

18. Gennaro. Qui nevica oggi ancora.- pêro.V. S. non fi meraviglierà , fe la mia
Jettera frigebit, ehe certo è meravigiia , ehe noi altri non ci fiamo impietriti tutti;
tanto folennc entrata è quella, ehe ha fatto Г Inverno prefente.

ï. Febbraro. La neve пойга continua a fayorirci in tanta copia , ehe nella bell*
cafa a S. Benedetto del Sig. Dionifio Contarini Ъа sfondato il tetto , come pure ad
un' altra vicina a Codalunga. il cantone délia cafa de' Cumani, ehe guardava il fa-
grato di S. Agoftino, fe n' è andato a terra , e fono cadutc pure altre cafe di minor
grado: ficchè le perfone fi rifolvono di gettare la neve da' tetti nelle ftrade, dove 4
montata tanto, ehe le carrozze e i carri non poflbno andare, e con difficoltà i caval-
li . Gli Uomini medefimi fdrucciolano in maniera , ehe non fi fermano fe non Ailla
riva dell'altro mondo . Il freddo e il ghiaccio è tale , ehe il Sig. D. Ferrante de'
Roffi ha fpefo a venir da Venezia a Lizza Fufina гд ongari fe gl' Uomini fi ag-
ghiacciano, non Л agghiaccia la motte , e ia Venezia fi rnuore di pettecchie, ehe è
un male contagiofo pur troppo.

13. Febbraro. Il freddo ha intermeflb, e le nevi fe ne vanno .
ai- Marzo. Il fteddo è tomato a farfi fentire.- la neve s'è fgombrata da per tut-

to j e gittata nel fiume per configlio de' Mediei , de' quali vá in volta una forbita
fcrittura, dettata dal Sig. Minado: ( Rodigino, ProfefTor di Medicina ) e fottofcritta
j a gli altri., con regrette di Cremonino, e Galileo, ehe aliter fentiebant.
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„ per fpaflò da un Falegname preiïo Г Ifola di S. Secondo , fij ritrovat»
,, groflb oncie, о pollici 15, delia miftira Veneta . Il maggior fre.-ído pero
„ fu la mattina ciel giorno 9 Gennajo, eiTendo difcefo il Mercúrio яе! Ter-
„ mometro di Amonton :pollici 3 : a- fotto il fegno indicante Io flato rçe-
„ dio tra il maffimo caldo , e il maífimo freddo . Tutta la Laguna e»;;
^ coperta di faldiffimo ghiaccîo , toltone li canali maeflri , ehe mettono
„ nei Porti . S' agghiaccîavono pure li canali interni délia Gittà ed in
,, gran parte anche il Canal Grande.

„ II giorno 9 due Schiavoni ft arrifchiarono di venire da Me ft re a Ve-
„ nezia, fempre camminando fopra il ghiaccio . Poi col loro efempio vi
„ vennero molti altri, e tutti fenza.verun pericolo . Il giorno 12, io fui
„ in Canaregio con un Canónico di S. Marco mio amico , a folo fine
„ di vedere corne i-efifteva il ghiaccio delia Laguna di Meftre ; di fatto
„ vidi varie genti, quali venivano da me ft re a Venezia , e quali anda-
„ vano : chi portava fui dorfo caneflri di pane , e chi ftrafcinava fui
„ ghiaccio porei, e vitelli : Io fpettacolo fu curiofifïîmo.

„ II Canale maeftro , ehe conduce da Venezia a Meflre , era flato a-
„ perto dagli Arfenalotti per ordifie dei Governo, cosi anche quello ver-
„ fo Lizza Fufma : quantunque .pero eglino ciafcun giorno con gravi per-
j, coffe fui ghiaccio riapriiïero effi canali , a grande ftento fui meriggio
„ poteva tranfitarvi qualche Peota. Anche nella Laguna di Murano era
„si faldo il ghiaccio, ehe gli Uomini vi camminavano fopra , li ragazzi
„ fi fpaiïàvano a correre e a givocare in varie guife , e di notte vi ft
„ fecero délie fefle di balto . Alla fieiTà condizione erano le Lagune di
„ Malamoco , e di Chioggia.

„ Incomincio il ghiaccio dentro iî fecondo giorno dell' ultimo Quarto di
„ Luna, vale a dire , in tempo del minor flufíò del mare , circoftanza
„ affai favorevole alla congelazione . Tutti li gionii dai 5 fino alli ij
j, furono fereni, cosi pure le notti ; il fole nel giorno rifcàldava un poço
„ Г aria , e meno fi fentiva il rigore dei freddo.

„ Finalmente il giorno 13 dello fieffo Gennajo s' intorbidò e s' intepi-
„ dl Г ária, e il ghiaccio cominciò a cedere. In pochi di , fpirando pri-
„ ma vento di Sirocco , poi di Libeccio , Ia Laguna fi è quafi intiera-
„ mente reftituita alio flato fuo naturale ,

„ Cosi continuo fino al giorno го dello fteflb mefe ; quando Ia notre ,
„ venendo il giorno 2,1 , riforfe gagliardilïimo il vento di Levante , ehe
„ mife in burrafca il mare, perirono molti navigli , .ed un numero »fiai
„ grande d'Uomini, i corpi de' quali furono veduti rigettati dali'onde in
„ quefte noftre fpiaggie . Continuo Io fteflo vento furiofiffimo li giorni
„ ai , гг , e аз . Nel di 14 fu meno impetuofo ; e di nuofO incomin-
„ cio ad agghiacciarfi Ia Laguna. II giorno a5 з e i feguenti fino alli 15
>, di Febbrajo, fpirò ЦП leggier vento di Greco: il ghiaccio fi diftefe uni-
3, verfalmente per Ia féconda volta fopra ogni parte delia Laguna.

„ Non fu pêro cosi faldo come il primo, accaduto in Gennajo, attefo
„ il maggior fluftò del mare pel proffimo Plenilúnio: s'agghiacciarono pe-
» rò di bei nuovo li canali interni delia Citrà , e il Canal Grande . La

» gior-
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giornata dei j Febbrajo fu afiai rigida , eßendo difcefo il Mercúrio nel
Termómetro fotto il fol i to fegno médio pollici 2 : 9 . Queila féconda
fiata duro il ghiaccio fino al di 6 Febbrajo, nel quale dopo il mezzodi

f, s'intorbidò Г а п ' а , rifentendo il vicino mare alquanto da Sirocco.
„ S'agghiacciarono pure si in Gennajo , ehe in Febbrajo per più mi-

„ glia lontano dalle loro foci, li fuuni Livenza , Piave, Sue , Brenta t
„ Bacchiglione, Adice, ed i loro confluent! canali di comunicazione. An-
„ ehe il gran fmtne Pô dal Mare fino alla Policelfa , e più oltre anco-
„ ra , s' era agghiacciato. Quindi le Poile fi fono fofpefe per più giorni,
„ non potendo entrare i Corrieri, e qualche incomodo pativano le faccen-
„ de dei Negozianti . Nei giorni del primo ghiaccio di Gennajo fi pâti
„ grande ficcitk, e careftia d'acqua in Venezia. Роса pioggia era cadu-
„ ta nei meiî precedent! , e pochiiïima neve in Gennajo . Lr pozzi dï
5> Venezia era no quafi tutti fenza acqua , e difficile era in quelle circo-
77 flanze averne dalla folita forgente délia Brenta con tutta la vigilanza.
„ de' Magiflrati.

,, Qui in Venezia è memorando il Ghiaccio dell'anno т 709,- Comune-
j, mente detto it Ghiaccio del Re di Danimarca ( Federico IV. ehe fi tro-
>} vava allora in Venezia a goder il Carnovale ). Si congelo anche in
)t quell' anno tutta Ia Laguna , e duro il ghiaccio dalli 6 fino li 17 Gen-
„ najo. Era cosi faldo, ehe da ogni parte dei vicino continente veniva-
ji no fui ghiaccio i Contadini a recarvi lê giornaliere provvigioni. Allora
j, pêro non fi agghiacciarono li canali interni delia Citta ; nè repplicò il
„ ghiaccio delia Laguna per la féconda fiata, come è avvenuto nel cor-
„ rente anno 1755- ,,

Sin qui il Sig. Temanza ; è notabite , come fiaccennò, ehe tanto ghiac-
cio , e tanto rigore di freddo, arrivò. fenza umido e fenza neve ; in terri
ferma fi viaggiava.con la polvere, corne Г eftate . Fu egualinente crudo
Г Inverno e delia ЯеЯа qualita in Tofcana , come Io defcrive il S'g. Tar-
gioni nella fua Alimurgia ; e nota , ehe nel Ravenriate ,, intermédio a.
q,uéfíi due luoghi e tanto, vicino , il Termómetro non fegnò fé non 3
gradi di freddo •

Mi rícordo Г Inverno dei 1758, ehe comfnciõ li u di Genriajo con
neve copiofiflîma portatada un Greco Levante, ehe duro tre giorní,. e íí
replico in Febbrajo, e duro in terra molto avanti nel Marzo. 11 freddo li
27. 28. 2j. 30. 31. Gennajo fu il più grande ehe facefíe a Padova den-
tro quefti 4j a n n i , cioè a 36 gradi delia Scala di Farheneit in Camera.
A'nche in queíl'anno avea prefo il ghiaccio nella Laguna, e mi ricordo,,
ehe ebbi grande fíento, e поп роса paura, in paffandola.. Vedete qui dopo«
Ia Ta-vola dei Caldo , e dei Fyeddo .. Art. XIV..

А1Г oppoflo umido , e dolce fu Г Inverno dei 1764.. Io vidi : lê- fpine,.
* fruttaj fioriti in Gennajo : fu anche portata in Città qualche fpica di
&gala : tale fu notatol ' Invernodel 1711 in Francia.

Li tre Inverni proíTimi 17^7 , ^8 , 69, furono-moleíli peril freddo, per
ía copia delle nevi}per lighiaccifopravvenuti a' difgeli,. onde pericolofiffimo.
era il camminare per lê ftrade,. ove molte perfone cadute íi accopparono t

il
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il più crudo di quefli fu quello del 1767 appreflb di noi , poichè h iî di
Gennajo il freddo. nella fcala di Reaumur fu di gradi 10; in Germania a
Gotha, arrivò ai gradi 19 li ao Gennajo. Qjielto del 1768, come fi dif-
fe , fu crudele in Francia . Nel J 7^9 H Gennajo fu infeftato dai venti, e
più dalla pioggia, ehe dalla neve ; all1 oppofto il Febbrajo porto- più neve ,
с gran freddo , poichè il d» * era di gradi 5 . In queíti tre anni è da ri-
marcare, ehe la neve , ed il freddo vennero dal maré-, e fi fecero fen-
tlre più verfo lê fplaggie, ehe verfo i monti Subalpini, e vi fu un iníoli-
ta quantità di neve m Tofcana, ed a Roma *

Venendo яи'Inverno deli'a ano corrente 1770, fi refe oflervabile noa

íanto per il grado dei freddo , il quäle pêro arrivò àlli gradi 8-j , li 15 e
li 17 Gennajo , quanto per Ia fuá continuazione , per Ia quântica delia
neve, e per U concorfo di molti flrani fenomeni-

Li primi fei rnefi dell'anno 1769 erano ftati raolto^ umidi f a. fegno ehe
ле! Giugno fi aveva gia intorno г-j pollici di pioggia , quanta n1 era ca-
«iuta in mtto. Г anno precedence. Li tre mefi di Luglio, Agoilo,'Settem-
bre etaao ftati molto afciatti , con danno délie Campagne r particolar-
mente dopo la comparfa delia Cometa in Agofto-.

Alia meta. di Settembre cominciarono i Venti di Greco e di Levante
aflai gagliardi, con qualche temporale r febbene con роса pioggia. La fe-
ra delli »6 Settembre a ore i£- di notte fi vide- un Aurora boréale afiai
brillante-, fpecialmente verío Maeflro, ma di breve dm-ata .

In Ottobre i venti medefimi, e il cattivo tempo prefero forza-^ gli 8 &
9 fi vide Ia neve nel pedemonte vicino , e gli n fa Ia brina ia terra ~
ÍLi 14,. e 15 foffiò un furiofo vento di Greco Levante freddiffimo (era H
Plenilúnio Perigeo ): il refio dei' mefe continuo vario e piovofo.

II principio di Novembre fino agli n fu .caligihofo .. Ai га соГ Pleni-
lúnio fi alzò una procella di Levante, Га quäle con piccolí intervalli du-
ro IQ giorni, verfando grandíífima pioggia. Dopo reftò il tempo caligino-
io, e-qualche tratto piovofo . Li aí fi ebbe il gelo nella foffa di queílo
Caflello. II vento fu variante fino ai fine dei mefe , ora gagliardo , ora
lafciando calma, e girandb incoflantemente quaff tut'ta la. ЬиЯЫа . Il Ba-
lometro ifleffb fi rifentï di que/Va incofl'anza ; e li 27 in poche ore sbalzò
9 in Jo linee. La pioggia di quefto. mefe fu quafi 5 pollici.

U princípio di Décembre ûi belfo. con freddo notabiledi gradi z^ , e gran
brina.. II Mercúrio per ï г giorni fi foftentò.fopra I i a 8 pollici e 4.1in> A dif-
çettoperò delia ftagione habilita, il Plenilúnio Perigeo delli 13 induflè una,
terribile burrafca ai 14, feguita, poi da caligini ,. prâma con gelo e brina>
poi voltata- ai J-8 in firoccale .-

Sul finir delia notte delli 19-20 , tra le ore ю e le 14 fi fend a Vi-
cenza un caldo ílraordínario; e de'Contadini delia qui vicina villa di Bru-
fegana verfo le ore jz dei noflro-Orologio, videro fpanderfi nell1 ária u-
aa vampa di fuoco., con caldo afíannofo, ehe fciolfe h brina., ed il ghiac-
«io m jpochi miniiti..

La.
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La notre feguente l i 2,8 v i fu un temporale , ehe accoppiò in fe le

тпегеоге quafi di tutte le ftagioni ; poichè fu con tuoni, lampi, faette ,
gragnuola , neve, pioggia , vento.

Li 30 , un1 ora avanti mezzodi , fi videro due Parelj , uno a defira Г
altro a fin i fira dei vero Sole, imperfetti pêro e abbozzati feiamente : in-
dizío di matéria glaciale nell' ária.

Sempre poi dominava, e ripigliava forze il freddö vento Grecale. Con
queflo apparato entro il Gennajo 1770. II di primo , il grado di freddo
era ?JL , con brina grafía Ia mattina. Adi 9 fotto il Primo Quarto delia
Lura cominciò Ia neve, ehe feguitò li 4, y , e 6; e poi ripigliò dalli ю
l ]no H i j in tanta copia, ehe venne più alta di un piede.

II freddo il di 9 fu gradi 6~ ; ma li ij e li 17 fu vicino a 9 gradi,
regnando un vento di Greco Tramontana. Goa queflo vento, e con tan-
га neve in terra, il freddo, verfo la notte fpezialmente , era cost acre e
penetrante, ehe fembrava cagliare e lacerare il v i fo . Ai i 7 fi aggiunfe
una denfa continua caligine , ehe appticando Г umido alia cute doppiava.
ancora il rigore.

Ai j 8 il vento di Tramontana fi fece procellofo ; e in quefta fera a
un' ora di notte in circa cominciò a farfi vedere quella vaga e brillante
Aurora Boréale, ehe duro con intervalli quafi tutta Ia notte, e fu fcorta
ron folo per tutta Itália, ma fino in Affrica , .fe vero fcrivono lê Gaz-
zette, dove è defcritta.

La notte delli ai , 2i cadde quantità di Neve , mitigatofi un poço il
freddo ; il quale ripigliò forza ii ij.

La mattina delli 25 fi fend di repente cambiata Г aria , ed un caldo

affannofo. Ц Termómetro balzò dalli gradi 5i di freddo , a 5 di caldo.

Stando a Padova circa le ю ore di notte, verfo Г Orizonte da Tramon-
tana a Levante, videfi una vampa о fiamma nell' aria . Nei Monti fu-
balpini di ВаЯапо, e di Feltre , fi fquagljò la neve in poche ore : verfo
BaíTano e Maroííica fu un turbine violentiffimo, ma caldo e affogante in.
inodo , ehe qualche perfona fu coftretta a farfi levar fangue . Quello ehe
v è di piu fingolare, è ehe queito caldo venne con vento di verfo Tra-
montana, ehe per quefti paefi fuol еЯег il più freddo, e tale era Лаю i
giorni precedent!.

Il Novilunio deíli 2,6 porto un bei fereno ehe duro fino al Perigeo del-
li 7 Febbrajo ; queílo di fu carico di nuvole ; la fera videfi un Halone rot-
to , o corona ííracciata, con colori varj ed agitati , intorno la Luna, fe-
gno ficuro di procella. In fatti dopo Ia mezza notte s'alzò unfuriofo Gre-
co ^Levante, ehe fcaricò una Neve continua di г^ ore, con vortici conti-
nui 5 e Bufere in modo, ehe non fi poteva reggere per lê Л rade : Frutta-
n » Olivi, ed altri Albori fragili parte dal Vento, parte dal pefo delia ne-
Je > ch' era fommamente attaccaticia, furono fpogliati de' rami . La neve
m tanta, ehe niun vivente tra noi fi ricordò Г eguale : Ia fuá altezza fn
•c un piede e mezzo in circa, e liquefatta con attenzione, fomminifiro in-

Q. tor-
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toi'no 4 pollici d'acqua . Sopragiunta alla neveîvecchia era a a piedi di
altezza : ma in qualche luogo dove il vento Г aveva cacciata , a 3 e 4.
Generalmente i colmi delia cafe furono dal furiofo vento l iberati , e fgom-
bri anche dalla neve vecchia , fe bene induri ta . Non oftante fi sfondò
qualche cafa. I Padroni più diligent! fecero gittarla da' tetci . Neue Tira-
de iï fecero de' monti di neve , onde non potevano paffare ne carri ne
carrozze, e bifognò faria portar v ia , corne nel 1608 , non già come allo-
ra nel fiume, per non pregiudicar a' Mulini , ma nelle piazie , e ne' luo-
ghi larghi ; per alcro Ia neve fí mantenne in terra in rnoiti luoghi fino
alia meta di Marzo.

Tra li 20 di Febbrajo, in cui cadde TApogeo, e il Novilunio dei 2? ,
fu fempre tempo burafcofo , col íolito vento dominante di Greco ; e Ia.
fera delli 14 verfo Marofiica fu un temporale eftivo , con lampi, fulmi-
ni, e gragnuola .

Cosi entro il Marzo . Ma Ia vicinanza del Perigeo ai 7 , condufíe il
difgelo, e una pioggia continua di 24 ore, la quale contribui a fquagliar
Ia neve. Il freddofî mitigo nell' aria, poichèil Termómetro agli u fegna-
va 7 fopra il Zéro : tuttavia il fenfo percepiva molto freddo, per la ma-
teria glaciale fparfa nell' aria, e per' Г umido .

Continuo la fiagione piovofa , procellofa, ventofa, fredda tutto Marzo,
Aprile , e Maggio, poichè fiamo alli гб di quefio mefe.

E quefta è la fuccinta iííoria di queflo Inverno ; fopra la cui ftrava-
ganza fi può congetturare più d' una caufa particolare eflervi concorfa.

Alcuni di quelli , ehe credono cambiata Г índole délie ftagioni délia cor-
rente etk, portano in campo la mutaziona di fito nella Terra . Di quefto
fentimento fi trova Monfignor Pontopidan Vefcovo di Berghen in Norve-
gia, il quale in un Difcorfo fui Principio del Mondo riferito nella Lette-
ratura Europea prétende , ehe gl' Inverni prefenti fi ano meno freddi di
quello foffero da due mille anni , quando fi gelavano regolarmente moltî
fiumi, dice, ehe ora non fi gelano p i ù . Non fo quali fiano quefti fiumi ;
fo bene , ehe nell' Inverno proflîmo 1768 in Francia , fi fcriffero gelati
fiumi fenza efempio. Comungue fia di quefta minorazione di freddo, due
cagioni adduce , цпа délie quali è Ia diíiruzione délie Selve colla cultura
fatta dagli Uomini di tanci terreni ,• Г altra Г avvic inainento continuo del-
la Terra al Soie; mentre anche fecondo Г Eulero va a poço a poço ftrin-
gendo la fuá orbita accoflandofi al centro. Se cio foffe vero, dopo miglia-
ja e migliaja d' anni vi farebbe un cambiamento fenfibile ; Г Eftat i diven-
terebbero più calde, gl 'In verni meno rigidi. Ma fi prova più tofto il con-
trario, almeno per Г Eflat i , fopra le quali fembrano guadagnare gl' In-
verni cominciando più preito e terminando più tardi; cosi almeno il po-
polo fi lamenta. Se cio fofTe, converrebbe in quefio propofito dire , ehe
la Terra, in luogo di avvicinarfi al Sole, più torto fe ne al lontana. Ma
io non credo vero ne Г uno , ne l 'a l t ro; le annate nofire fono fimili al-
lé antiche; corrono adeiîo délie fíâgioni firavaganti , e tali correvano in
altri tempi. Si dice , ehe una volta a Pafqua fi deponevano gli abit i d'
Inverno: forfe cio fi faceva da noi in frefca età per il calor giovanile;

per
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per altro il Provérbio, ehe avvifa in -Aprile non ii [coprire, in Maggio va
adagio, (a fpogliarti ) non è nato negü anni prefenti. V.Art. Termomet.

Dicafi Io fteílò delia diminuzione dell' obbliquitk dell' Ecclittica, a cui
qualche altro imputa Г alterazione délie íbgioni . Quefta è una variazio-
ne lentiifima, dipendente dal fito dei nodi degli altri Pianeti , e checam-
biato quello , deve reflituirfi , circofcritta per altro ad un Grado , o poço
più di alterazione, la quäle anche fefi faceflfe tutta in un anno, come fi
fa dentro decine di migliaja d ' a n n i , non farebbe effetto fenfibile.

Molto mono è da proporfi il pafíàggio del Sole dall' Apogeo al Peri-
geo , ehe fuccede in tut t i gli a n n i , e ehe fopra gl' Inverni dovrebbe far
efFetto contrario . Lafciamo dunque tutt i quelli , ehe poteflèro far alam
conto di quefle саиГг, ehe tali non fono, о non hanno ehe fare fülle íla-
gioni f t ravaganti .

Un po piùfondat i fono quelli , ehe incolpano le macchie folari. Furonoof-
fervate macchie, il cui diâmetro occupava una quarantefima dei diâmetro
del Sole. Se сопсоггеЯёго moite di quefle macchie , coine talora accade , po-
trebbero fmorzare fenfibilmente Г ardore de'raggi del Sole. Se nelle piccole
Eccliffi di Sole il Termómetro non da fegno di freddo, corne lo da nelle
grandi ; cagione n'è la brevita délia durata : ma le macchie durano talora
Г er qualche mefe. Allé macchie alcimi at tr ibuirono il pallore , qualche volta
oiîèrvato ne! Sole per fmo a un anno intiero . Allé macchie copiofe riferifce
il Sig. Weidlero il freddo deli' Inverno 1719; il P. Reita ( lib. 4. del Binó-
culo) quello dell1 anno 1%г; e nel freddo fenfibi le del l i 18 Giugno 1711.
( Acad. Reg.) fu offervata una gran q u a n t i t á d i macchie nel Sole. Al di-
ietto di macchie a t t r ibuiva Г Argolo il gran caldo, e Ia ficcità dell' anno
1б$г . Ma ehe non fia molto da fondare fu queft' ipotefi délie macchie,
Io prova l'efperienza degli annî 1718 , 1719, n e i q u a l i con grandiffima fre-
quenza di macchie .nel Sole, regnò una grandiffima ficclrà , e un gran cal-
do . Per altro in queflo Inverno il Sig. Ab. D. JLudovico Zucconi , dili-
gente ofïervatoi-e Veneto , mi afficiira di aVCl' fovente veduro macchie
nel Sole in buon numero , e talvolta di non médiocre grandezza.

Vi farebbe da ponderare Г Afpetto d e ' P i a n e t i ; e Г Autore delia Differ-
tazione Tedefca , riferita negli atti di Lipfia 1740 fopra Г Inverno di
quell 'anno , non ofa negare ai Pianeti qualche forza per alterare Г Atmof-
fera . Se qualche cofa vagliono le noflre offervazioni, dice , ft deve teuer conto
dsir afpetto de Pianeti, e loro fcambicvole poßzione. Sfcffe -volte coir Effeme-
ridi del "Mezzavacca albiamo predetto agi' increditli le ßagio/ii procello/e : e il
Sig. KrafFt ( Cornent. Petrop. V. IX. ) più francamente s' efprime cosi .-
a, in tutti queffi anni ( 1716-36 ) trovafi ehe il principio del gelo fi
з, combino con qualche infigne afpetto de' Pianeti ( ed apporta quefli Af-
» petti di anno in anno ; poi profeguifce ) : ne queiîo io dico per patro-
" cinare la vana e fuperftiziofa Aftralogia , non ignorando quante cofe
» frivole e indegne délie fcienze contenga . Ma convinto da moltiplice
„ eiperienza , non poflò a meno di credere , ehe vi fia qualche confenfo
л °"а )e ftagioni variabili, a gli afpetti délie Stelle ; e giudico, ehe paífi-
„ no ï conüni del giuíto quelli, i quali forfe per farfi ammirare colla fin-

Ci a „go*
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f, gólaiita, e confondendo il vero col falfo tutto quefto difpvezzano i dei
„ quale mio parère trovo etfère flato il grande Keplero , il quäle nel
j, Trattato Tedefco ehe ha per titolo Tertius Interventen!, Io efpofe a me-
j, raviglia bene, e con moke fode ragioni lo confennò,,. Or fe fi avefla
a far conto degli Afpetti de' Pianeti , veramente in que ft' Inverno ne ac-
cadde uno d' infigne : poichè li 24 Décembre' furono in Congiunzione , o
mol to preflo , nel ioma grado di Sagittario due de' Pianeti fuperiori, Gio-
ve e Marte, e degl'inferiori Venere colla Luna , Mercúrio efíendo mol-
to vicino dentro lo ftefíb fegno , e il Sole non molto lontano. Ora Gio-
vanni Goad avanzò quefto Aforifmo : ehe quando i Pianeti [uperiori, fpe~
zialmente aggiungendovifl la Luna, ß troventnno d? Invertia nei fegni biewa-
li ( per Ia grande obliquita ) H freddo fará piá acato dei folito, fopra. tut-
to fe faranno molto flretti inßeme , come in fatti erano queft' anno tu t t i ,
fuori di Saturno. Ma foprà Г influenza de' Pianeti io non ofo fi-nora de-
cider nulla , credendo per altro , ehe fia cofa da ponderare piu matura-
jTiente. Un rifleíTo folo voglio aggiungere: Abbiamo accennato qui fopra.,
ehe in dodici fecoli fi trova fatta menzione пе!Г Iftoria d' incirca 40 1ц-
Terni fingolari per il freddo » Dividendo 5-1 numero di anni J 200 per ií
лишего dei 40 Inverni, rifulta il numero 30, ehe fona gli anni delia ri-
•voluzione di Saturno. Non farebbe quefla l 'origine delia tradízione venu-
la da' Caldei, o da altri antichi popoli ofíervatori , delia denominazione
dei frigido Saturno? Abbiamo in vero talor più fréquent! degl' Inverni ri-
gidi; ma più fingolari fpefía s1 incontrano a capo degli anni 30 in circa,
come in queflo fecolo negli anni 1709, 1740, 177°-

Io non fo, fe tra i fofpetti fi debba porre quello delia Cometa , come
di caufa bensi rimotiffima , ma particolare dell'anno, e potente a genera-
re tutti quefti flraordinarj fenomeni , ehe abbiamo veduto, e ehe tantoflo
efamineremo. Sjno al Secolo paflàto fi pretendeva, ehe le Comete , со-
тое accenfioni delia region fublunare, dovefíèro portar alia Terra ftraor-
dinarie ficcitk, o inondazioni , venti , fiamme , terremoti, peflilenze, far
me : ora è dimoíírato, ehe le Comete non fono altro ehe una claiïè par-
ticolare di Pianeti ; e con cio i Fifici vogliono sbanditi tutti gli accennati
pericoli . Alcuni non oftante credono ancora , ehe pofíano molto influire-
fulla Terra per via délie loro atmosfere e code . II wifton ripete il Di-
luvio- univerfale dai vapori denfi d' una Cometa paíTata in vicinanza del-
la Terra difcendendo verfo il Sole , Ia qual Comera in un altro pafíkg-
gio afcendendo dal Sole infiammata > portera fecondo lui alla Terra Г in?-
cendio finale . Il Sig. di Monpertuis fofpetta ,. ehe pofîano dalle Comete
venire al Globo яойго gran rnali, e gran béni. Poichè da una partequal-
che Cometa, mentre vá errando per li fpazj dei Ciclo , potrebbe urtare
ïiella"Terra, e fpaccarla in mille pezzi : potrebbe pafíando in vicinanza,
fe foíTe forte di maffa , tiraria feco, e far noi tutti fuoi fatellitti : potreb-
be almeno ЛигЬаг Ia terra dália fuá linea, alterarne Г orbita , e i moti,
e con cio cambiare Г anno e tutto Г ordine délie flagioni : potrebbe fe
non altro, deponendo e mefcolando яе!Гatmosfera nofíra gli effluvj, e le-
materje, deli'atmosfera fuá,, mtrodurv-i femeoize di nuove météore, di pe--
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flilenze , <li furor i ее. А1Г oppofto potrebbe una Cometa più debole reftar
attratta dalla Terra, e con cio donarci una nuova Luna : potrebbe toc-
cando da una parte il Globo piegarlo un poço , e portarei una perpetua
Primavera; potrebbe comunicarei degli aliti fpiritofi , fecondi, falubri : po-
trebbe fé non altro col pafïar da vicino , porgerci il curiofo e nuovo fpet-
tacolo delia forma de1 fuoi abitatori , delle piante , degli animali di quel
paefe ec.

Sono quefte , come ognun vede , belle imaginazioni. In qualunque mo-
do Ia Cometa deli' Autunno paffato fu una di quelle ehe più fi avvicinò
alla terra; poichè fecondo i compuri del Gh. Sig. Dot. Zanotti ai í г Set-
tembre era diftante dalla Terra folamente 2,639 parti délie ю mille di
tutta la diftanza délia terra dal Sole, cioè poco più di un quarto. E la
fua coda , la quale con efempio non comune aveva quel giorno la lun-
ghezza apparente di 75 gradi, s'eflendeva 3803 délie ftefïè pa r t i : ridu-
cendo fi trova , ehe la coda aveva un eftenfîone di a 8 in 19 million! d i
jniglia , La fua diftanza dalla terra era in circa го mi l l ioni . Dunque fe Г.
atmosfera fua aveva, corne può crederfi, Г efíenfione delia coda, la ter-
ra farebbe flata immerfa dentro Г atmosfera delia Cometa più di 8 mil-
Jioni di miglia ( * ).

La matéria di queft' atmosfera eíTendo atta a rifletter la luce cosi fen-
ííbilmente , come appar dalla coda, doveva aver una denfita e corpulen-
za íenfibile . Potrebbe dunque aver comunicato all' aria noftra ed infinua-
to in tutti i corpi fluidi e folidi delia terra un fluido di nuova fpezie at-
to a produrre nuovi fenomeni , come Ia ficcitk ehe vegnò in quei tre me-
íí, e lê confeguenti fíravaganze deli'Inverno, lê Aurore boreali fopra tut'
to, fe come vuole il Sig. di Mairan fi formano dalla matéria delia luce
Zodiacale , di cui fecondo íl medefimo fono compofle lê atmosfere e lê
code délie Comete , In quefta maniera fi potrebbero intendere gli effetti
íírani, ehe gli an t i ch i , fenza dubbio per un confenfo di oiTervazioni , at-
tribuivano alie Comete. Ma io non ofo aíTerire nulla di tuttoquefto; ppi-
chè nafcono Inverni ftravaganti fenza apparizione di Comete ( potrebbero
pêro anche pafíare fenza effere fcoperte , come ne fu veduta alcuna per
puro cafo in tempo di un eccliffe folare riferita da Ariftotele ) e ali1 op-
pofto lê Comete fi fanno vedere qualche anno fenza.effeui ftraordinav},
come Г anno 1759 , nel quäle dagli Aflronomi furono ofíérvate tre o
quattro Comete.
- Vengono finalmente lê Aurore boreali . Sono quefte in vero abituali.
ïiel Nord , e vi comparifcono in ogni flagione : E il MuíTchembroechio

aven-

_ ( * ) La cometa prefente Ç di cui fön in tempo di fare un cenno ) fcoperta a Рл-
*tgi verfo la meta di Giugno, e qui li z<5, pafsô ( tra Г i. e г. Luglio ) vícina a.1-
** Terra piu di ю tolte delia precedente, e pia d'ogni alfra Cometa firt ora aflerva-
*»• Seconda il preftantiflimo P. Boffovich fa i delia diftanza dalla Tetra dal Sole,
*ne yuol jite apperfa 9 volte Ia diftanza delia Luna -, cioé me rio di due millioni di
^'glia . La Terra ft trovava in circa a ю Gradi di Capficorno t il Nodo, o luogo
oove ia Cometa• traversé Г orbita delia Terra, a 15 : fe quefta era $ gradi a dietro »
ti faceva. цда graziofa vifita, Avrà Ella alterato i moti delia Tetra-?
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avendone ofiervato più di 300 , non trova ehe produceflTero alterazione-
nella flagione ehe correva allora, fia d' Inverno , fia di Efiate . Non o-
flante potrebbe reftare qualche fofpetto , ehe cooperaiïero ai freddo , m
quanto íotcraggono il caldo, attraendo in alto il fuoco , confumando gli
aliti fulfurei , e lê altre materie flogifliche .. Con queflo fondamento il
fullodato Sig. Veidtéro alie moltiplicate Aurore boreali dá la colpa del.
freddo particolare deli' Inverno 1719. E il Sig. Beighton ( Tranf. Filof.
já. 448. ) dá come regola générale, ehe dopo Г Aurore boreali feguono ga-
gliardi venti; nelle noílre il vento di Tramontana gagliardo Г accompagnò
quel giorno e Ia feguitò anche dopo , tanto la prima de г 6 Settembre,
ehe quella dei J 8 Gennaro. Corrono tut te lê materie omogenee , e il fuo-
co in particolare, dove fi forma un centro di moto ' e perciò il fuoco da
ogni parte può concorrere verfo il centro deli'Aurore boreali, indi poi oltre
il freddo nelle parti baiïè , farfi délie rivulfioni di venti procellofi ec. Chi
fa, ehe quefla caufa non concorra ad accrefcere i freddi de' climi Setten-
írionali ?

In queft' anno poi concorfero colle Aurore boreali i temporal! eftívi,
non folo appreffb di noi, ma anche in Francia , e in al tri Paefi , con
.tuoni, fulmini, incendj, gragnuole ec. Il Sig. Kraffc nel luogo citato da
per un oiïèrvazione generalménte verifica ta ; ehe î tuoni, e i fulmini nell'
Inverno, fono indizj di freddo flraordinario : appunto, o perche confuma-
310, a difpergono la matéria dei caldo, e perché non pofïbno efl'ere fen-
za quântica di nitri, ed altri fa l i , infiniment* dei freddo. In queft'anno,
e in queflo paefe , fi aggiunfe il replicato fenómeno deite vampe di cal-
do elevate nell' aria ; quella fpecie di turbine di fuoCO venuto da Tra-
montana poço dopo Г Aurora boréale : non potrebbefi fofpettare ehe que-
iîo turbine e quefta vampa di Tramontana foíTe la matéria refidua deli'
Aurora boréale vibrata in vórtice, e portata a bafio col vento di Nord ?
E in oltre e la matéria dell' Aurora boréale, e quella di cotefti têmpora-
li fulminei, non potrebbe efiere flata déporta nell' atmosfera dalla Come-
ta , a cui perciò fi dovefie dare la maggior colpa di tutte le ilravaganze
paflate ?

Ma dalle congetture più rimote paffiamo ormai ad efaminare délie eau-
fe più vicine, e più ikure del freddo. Facciamoci un poco di flrada .

Ogn' anno , ed ogni giorno d' Inverno , fcordati del freddo paffato, e
badando folo al fenfo prefente , ci lamentiamo del gran freddo ehe fa al~
lora . BJfogna difiinguere tre fpezie di freddo : quelfo deir aria ambiente
ïndicato dal Termómetro : quello ehe fa gelar i líquori : e in fine quello
ehe fi fa fentire fulla cute del noflro corpo. Quefti tre freddi, benchè ab-
biano un comune principio, di raro concordano ;. e per cio ne faceio tre
fpezie . II vero grado dei freddo è quello indicato dal Termómetro : gli
altri due fono varj, perche dipendenti dal concorfo di altre cagioni.

Poichè quanto ai gelo, talora i liquori и appiglíano quando il vero fred-
do fcema, ed il Termómetro mofíra qualche grado di calore , e tal altrík
non gelano fé bene il freddo oltrepaffi Ia mi.fura comune dei gelo.Одапт-
to ai fenfo poi , prefcindendo- anche dalio fato. attualç dei лойго corpo ,.
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da cui quefto fenfo dipende, s' incontra una difcordanza col Termómetro
ancora maggiore. Speffiffiino dopo mezza matt ina,quando il Sole alto ri-
fcalda , e il liquore dei Termómetro s' è alzato qualche grado , anzi neï
mezzodi, fentefi pizzicare la cute con vivo fenfo. Lo fteffo accade al par-
tir deli' Inverno, nello fquagliarfi ehe fa Ia neve ed il gelo. А1Г oppofto
fpeffo gela forte fenza percepirfi tanto rigore : Si prova un acuto freddo
anche in letco, il giorno avanti ehe voglia nevicare ; e quando fiocca la
neve fi mitiga il fenfo fenza alterazione dei Termómetro.

Quefto cortante fenómeno non mi lafcierk mai ufcir di capo Г opinio-
ne , ehe vi fia qualche cofa di pofitivo ehe formi Г acuto del freddo al

. fenfo , con una qualche matéria frigorifica , fottile , fpiritofa , volatile,
quanto fi vuole , о confifta in lamelle gelate, come tanti elementi, o fe-
menze dei gelo ,o in n i t r i , f a l i , ed altr i corpi aculeati, Quefti vellican-
do e pungendo la cute fanno quella molefla íenfazione , ehe fi prova со!
freddo . E poichè fi fperimenta , ehe non puhgono tanto , quando fi for-
ma il gelo , e la neve ; e tornano a^farfi fentire , quando la neve e il
gelo fi fcioglie ; non credo nè pure aflurda Г opinione di que' Fifici , i
quali tengono , ehe quefti corpi glaciali concorrano pofitivamente a cofti-
pare i liquori , corne tantij cunei : nè mi fembra ehe fia flato fin ora
adequatamente rifpofto ai forti argomenti, ehe il Muiïchembroeck adduce
per com pro vare quefta opinione . Alla vellicazione di certi freddi fi ag-
giunge Г affideramento , ehe fi prova nelle dita verfo le ore del difgelo,
come fono le meridiane , cofa ehe non accade la mattina nel tnaggior
freddo ; e ehe quefto provenga da matéria fauna piu tofto, ehe da altra
fpecie , pare , ehe fi raccolga dalla proprietà de' Sali di coftipare , e d'
indurire.

Si obbietta di récente , ehe fatta Г analifi delia neve dal Sig. Kraffc,
vi ff trovo meno di fale e di nitro , ehe nell' acqua piovana . Sia : cio
prova al più , ehe quefta matéria non entra nella neve in ma/Ta fenfibi-
le , e perciò nè pure accrefce il pefo dei liquori . Ma non può entrarvi
in forma di fpirito volatile ? Negli atti di Lipfia ( fupplem. T. 14. ) è
riferita una bilancia per pefare il nitro fparfo nell' aria , e fi trovo , ehe
il crudo Inverno 1740 nacque da un ecceffo di quefti n i t r i .

11 gelo artifiziale fi forma, come è noto, col Sale , ma non femplice-
mente . Col mefcolare fale in mafia , con neve e ghiaccio in mafia , fi
ottiene folo un debol grado di freddo. II fommo grado di freddo fi ottie-
ne col mefcolare nel ghiaccio peflo gli fpirit i di Sale , о le acque forti :
con quefto mezzo il Sig. Braunio giunfe a congelare il mercúrio ( Com-
ment. Petropol. T. V. ) Ma Io fpirito fteffo di fale non giunge a produr-
re freddo, fe non fcioglie Ia neve in modo ehe fe ne formi corne un ter-
zo liquore : e perciò gli olj , fe bene fciolgano Ia neve , non producono
alcun grado di freddo , perché non fi mefcolano . In fatti fi richiede la.
foluzione délia neve , о del ghiaccio per produr freddo , e generare, dell*
altro ghiaccio. 11 ehe pare indizio manifefto , ehe generatore del gelo fia
im elemento volatile e fpiritofo , ehe pafíà dal ghiaccio , ehe fi fcioglie
per Ia fuá ufcita, in quello ehe fi forma per Ia fuá entrata;o puré chia-

ma
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ma ed afforbe il fuoco dal liquore ehe fi gela , jn quello ehe fi fçioglie «•
Ne per altro mezzo fo concepire ehe fi formi la neve e la grandirie nell'
Atmosfera, fé non perche concorrono di cota!i fpiriti in tal quantitk da
inveítire un tratto di vapori coadunati in una nuvola , e o ne vuotano il
fuoco, o ne cofiipano gradatamente le molecule ;ed in cio può aver par-
te il fuoco ifleflo de' lampi e de1 fulmini , e il caldo eßivo , ehe fvilup-
pi quefti elementi in altri tratti vicini alia nuvola, come fi adopra il fuo-
co per fcioglier Ia neve, a formar più prefto il gelo artifiziale. ( * )

La qualita dei fuolo nei paefi ove regnano freddi fuori delia proporzio-
ne dei clima, confenna queft' ipotefi. L' Arménia non ha latitudine mag-
giore dei Regno di Napoli ; e puré intorno Erzerum trovo il Tournefor-
tio un gran freddo nel mefe di Giugno : perché quel fuolo abbonda di
fale ammoniaco • Se in oltre il terreno fia umido , dalla foluzione e mi-
flura de' Sali forge una fpezie di freddo artifiziale : e a quefta doppia
cagione fi deve attribuire i rigidi freddi delia China,delia Tartaria , del-
ia Sibéria . La Sibéria tra i gradi 55 e 6o di Latitudine abbonda di Sal
petra , e infieme di acqua , poichè contiene ia forgente di tanti gran fiu~
mi, un fuolo elevatiffimo compatto da n i t r i , e indurito di tratto in tratto
a grandiífima profondità ,di ghiaccio perpetuo . Quindi il grado dei freddo
fu trovato ivi di 70 gradi , quando quello dei 1709 appreffo di noi non
fu ehe di ï s

Un nitro paefe orrido per ц freddo è íl contorno delia Baja di Hud-
fon: fa orrore Ia defcrizione ehe ne fa Hellis nel fuo viaggio . II ghiac-
cio v' è cos\ duro compatto ed eterno , ehe Г Hallejo, come fi accennò,
fofpettava , ehe ivi una volta foíTe il Polo gelato . Impoffibile è Г efpoi-fi
impunemente ali' ária nell' Inverno : un vento nivale procellofo vi foffia
continuo; vifibili fono gli aculei ehe vibra ; e quefti fono queili ehe fquar-
ciano la cute, formano in un momento le cancrene, lacerano i polmoni,
fanno cadere i membri aífiderati e morti.

Ma il luogo più freddo di tutta Ia terra fembra effere Ia Spitzberga.
Quefta Ifola è compofta di monticelli acuti , formati di fabbia portata da
venti ; di Sali, di ardoefia , o piuttofto di ghiaccio; paefe inofpite, e in-

abi-
( * ) Ho veduto dopo il T. I V. Degli A»i Helvetic!, ove Г Autor dei Termómetro

univerfale , foftenta appreffo poço con quefti argomenti qui fopra accennati : „ ehe il
„ Caldo ed il Freddo non fono ehe due materie fott i l i , oppofte l' una ali' altra, nell'
„ Atmosfera , d' un egual mole e caduta, e ehe fanno giornalmente fo^pra Ia 'Terra
3, uno dê'principal! giochi delia narura : eh' elle penetrano í.1' "?a. e '' altra j «iff»í
„ prefto tutti i fluidi , ma con qualche lentezza tutti i corpi folidi e terreftri , fino
„ л ehe nell' interno degli uni , e degli altri abbiano acquif tatoi l loropunto d'equilíbrio
» colla gravita delia loro matéria efteriore : ehe facendo aftrazione dalla loro prepon-
3j derazioné particolare in ciafcuh giorno, e prendendo un numero di giorni, prepon-
5j dera a vicenda -ciafcuna , incirca fei meft fopra Ia terra , a different! gradi di
,, temperatura .- ehe per Г effetto di quefta preponderazione s' infinuano dentro terra,
5, fino alia profondità di 8o piedi incirca , fé non altro per mezzo délie vene d' ac-
„ qua , «d ivi formano , incontrandofi, e bilanciandofi , il teniperato : Che i Raggi
j, dei Sole non fanno altro , ehe fpingere e cacciare quefti due elementi , refidenti
„ nell' ária noftra : Che fe ja Temperatura dei caldo dipendefle dai foli raggi folari ,
з> il temperate , o médio , farebbe n Gradi 6o di Latitudine dove il Seno d'incidcn-
» га è la meta del Ragg'o o del Seno totale. ее.
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abitabile : i navigant!, ehe vi approdano di raro , non vi poflono durare
più di un' ora . •

Or quello ehe opera la natura del fuolo falino abitualmente in certi
territtorj , in akri Io fanno i venti , tut t i quelli , ehe foffiano di fopra a
Montagne o terreni nevofi, o abbondanti di Sali , foiïëro anche venti di
Oftro , co;ne appreflb di noi quelli ehe vengono dagli Apennini , quando
íbno coperti di neve, come negli ultimi anni ; e a Parigi, quelli ehe fpi-
rano dalle Montagne dell' Alvernia , co;ne fu nel gran freddo dei i 709 .

Ma quaíi per própria giurifdizione hanno quefta proprieta i venti Gre-
cali -, e Boreali : poichè quefti fpirano dal vero regno dei gelo , dal paefe
degli eterni ghiacci. Un vento ehe fcorra ю migl ia ali! ora ( i procelloíl.
ne fcorrono fino 6o , come fece il turbine di Padova 17 Agoflo 1756 )
in ir giorni può arrívare dal Polo in Italia , e con doppia yelocità , со-,
me è ' faci le, in 5 giorni. Dunque dália Groenlândia, dalla Siberia, dalla
China, potra un vento in breve tempo portare a qualche paefe deli' Eu-
ropa méridionale, come il noflro,un acuto freddo, delia brina , dei ghiac--
cio, non folo in Inverno, ma anche nel bei mezzo delia ftate ; come ta-,
lora è accaduto , per efempio li 18 Giugno 1711 ( Accad. Reg.) e li 2.4,
Giugno 1758, nella qual notte íi gelo Ia foíTa intorno Leyde , come af-
ferifce il Muffchembroeck.

Taie farebbe Г effetto dei vento Greco e di Tramontana appreflb di
noi per Ia forza fola delia fuá origine . Ma quefti venti Grecali proveni-
enti dai monti delia China , e delia Sibéria, paíTano in oltre fopra catene
di altre montagne nevofe , dei Caucafo , dei monti Carpazj , degl' Illiri-^
ci , e perciò foli baftano a produrre appreflo di noi la fevizie di un In-
verno ílraordinario, participandofi Г intempérie , ehe una copia di nevi e.
di fali può generare in quel ritnoto paefe un anno più ehe un altro. Ta-
ie fü Г Inverno del 1755 defcritto di fopra, ehe fu tu t to. afciutto, e pur
cosi rigido, fenza neve, fenza nuvole, ne ca l ig in i .

Ecco la pvoffima principal cagione del lungo e grande freddo ehe ab-
biamo provato quefV anno . Sin dall' Equinozio di' Settembre comincia-
rono a foffiare i venti tra Levante e Tramontana ; i quaíi con brevi in-
tervalli hanno regnato poi nei tre feguenti mefi di Ottobre , Novembre,
Décembre , facendofi di. tratto in tratto procellofi , e prefero poi ancora
maggior poflefio in Gennajo , e Febbrajo . Erano freddiffimi fin dal prin-
cipio : e ehe Г aria foflè pregna di Sali , di aculei, e di altri elementi gla-
ciali, tra gli akri fenomeni Io prova il doppiq parelio vedutofi li 30 Dé-
cembre . Quindi il colore biancheggiante , e quaíi lucente dei Cielo caligi-
nofo e nevofo. Quindi Ia forza mordente e tágliante deli' ária , Ia quale
fempre, in quefto Inverno,-ma particularmente dopo il tramontar del So-
le, lacerava Ia tefla.

Con quefla copia di elementi attivi e glaciali , fé fi aggiunga Г umi-
ío, la copia de' vapori , e délie caligini ; allora e il freddo crefce , e lê
pioggie fi convertono in nevi , come accadde queft' anno . L' acqua di
un vafo pofta dentro una camera moftrerà fempre ai Termómetro qual-

grado minore di caldo, o maggiore di freddo, ehe Г aria ißefia del-
R la
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h camera. Quindi !a fenfazione del maggj0r freddo, ehe fi prova a pro-
porzione in giornate caliginofe ed umide ; perché il calore del noílro cor-
po fi confiima a rifcaldare Г acqua , o i vapori ehe fi attaccano alla cu-
te , e ehe coHtenendo inaggior mafla , aflorbono più íU-ralore . In oltre
le nuvole , le caligini , i vapori ifteffi coll' efalazioni condenfando l' aria,
ímorzano il calore del Sole , e con cio accrefcono Ц grado del freddo.

Ora fé bene Г Eftate pafiata fofle molto afciiitta , copiofe furono lê
pioggíe in Novembre e Décembre : negli altrl giorni il Cielo era coperto
di nuvole , o di denfa caligine . Io non trovo giorni di perfetto fereno,
fé non IQ in Décembre , uno fob in Novembre, y in-Gennajo, e 5 in
Febbrajo ; ehe vuol dire го foli giorni in izo d' intervallo ; e quefti ne
pure tutti netti , poichè o la mattina , o la fera , forgeva o la caligine ,
o il nuvolo.

Reftò dunque imbevuta di lunga mano e Г aria e la terra di molto ti-
moré : quefto afforbi una gran quanità di caldo e di fuoco : ponganfi i
ni t r i , e i fali dell' ária. portati da1 venti : non fará da ílupire , ehe con
tanti principj di freddo e di gelo , fi generafie quella prodigiofa quantità
di neve , ehe abbíamo avuto, coll1 oftinato freddo.

In quefie caufe poi fi deve contare, come nuova caufa molto efficace ,
la lunghezza , Г infiftenza, e pertinácia, e de1 venti, e deli' umido , ehe
operarono di continuo per più di 5 mefi .

La mefcolanza poi con quefte .materíe abbondanti dei fuoco elettrico,
e dei flagiftico, da qualunque forgente veniffe , ptodufle lê aurore Borea-
li, i fulmini, e tanti temporali eftivi fuori di ftïgione.

Una confeguenza naturale doveva\ eflTere quella , ehe fi verifico ; ehe
con tanto apparato di freddo , con tanto umido , con tanta matéria gla-
ciale fparfa nell'aria, doveva Г Inverno invader la Primavera , e prolun-
garfi in Aprile , ed in Maggio , come proviamo noi , e come ai riferire
delle Gazzette fi lamenta tutta Г Europa. In quefto Ia difgrazia fu , ehe
Г Equinozio non cambio Г índole delia ftagtone ; ma continuo il tempo
rotto , e piovofo ; il quale probabilmente .non fi fermera fe non dopo il
Solftizio. Coll' umido poi tí foftenta il precedente freddo.

Io non oferò pronofticare Г impreffione , e gli effetti- di quefto lungo e
firano Inverno, fopra Ia coftituzione deli' Eftate , fu i prodotti delia ter-
ra , fu i noftri corpí. Vi fona due quafi Proverbj, ehe all' Inverno rígido
conffguitít una Eftate calda , e un Eftate fana . Quefti due Proverbj furono
fmentiti dopo Г Inverno Г ungo delP anno 1740 ; il quai anno fu gene-
ïatmenie frefco anche nell' Eftate, e infieme abbondante di malattie e di
funerali .. Che l' anno debba riufcire più tofto frefco ehe caldo , e ehe Г
Autunno debba prefto dar luogo ad un Inverno anticipato, fembra molto
naturale } attefo il fondo copiofo di freddo e di matéria frigorifica , ehe
rjmane nella terra e nell' aria.

Quanto, alla falubritàx nella Primavera , ormai molto avanzata', regna-
no in vero. délie febbri putride, anche micidiali ; ma cio non è infoliro ift
«na ftagione per fuá. natura ineguale ,. fe non ehe in queft1 anno vera-

fono un poço pií» forli lê caufe deli1 intempérie. Nell' Inverno flef-
fo
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fo poi, infierirono i rnali cutanei , i morbilli, i forunculi , i tutnori délie
carotidi, ehe furono anche mortali , ed il vajolo fi refe di qualitk molto
rea. NOU fi potrebbe ragionevolmente accufarne , oltre lê coftipazioni ehe
nafcono dal freddo, anche quei fali, e quelle parricelle vulneranti , ehe i
venti portarono in tanta copia , e ehe devono attaccare prima la cute e
lê parti più efpofte de' corpi noftri ? Ho un' altra oflêrvazione , ehe
ho fatta cogli occhi miei, e ehe ho raccolta dai rifleffi familiari e fponta-
nei di molti ; cioè ehe varjffime perfone in queft' anno fembräno eiïer in-
vecchiate , quanto ali' afpetto , e alie rughe delia cute , più dei dovere ••
tanto uomini ehe donne ; ehe effendo vero , non potrebbe efifere fe non
effetto del cauftico dell' aria. Effetto pure d 'un acido fparfo nell' aria nei
rigidi freddi fembra un fenómeno familiäre, ma più fenfibile in queíto In-
verno. Ognuno, ehe fcriva, può accorgerfi in inverno , ehe Г inchioftro
diventa bianco : il ehe non può nafcere ehe da una fpezie di menfiruo
neir aria, ehe fara un acido falino /il quäle penetrando il liquore ne fa
precipitare la galla : onde per confervar пего Г inchioftro in ftagione fred-
da, fi vuole, come fi pratica, tenerlo al Sole, o in luogo caldo.

Quanto air agricoltura , certamente grandiflïmo pregiudizio recarono le
continue pioggie di Primavera , ehe impedirono o ritardarono le opera-
zioni délia campagna , per le femme de' minuti , e porfero alimento alle
mal' erbe e alle zizanie nate tra i frumenti . Peiïima favebbe la continua-
zione delle pioggie nel fiorire di quefti col timoré di nebbia, di carbone ее.
Non oftante vi fono dei compenfi ; il frefco ehe dura , tiene jndietro i
frumenti medefimi dal crefcer troppo frettolofainente ; e la gran copia del-
le nev i , la quantità de' nitri e de1 fal i , .ehe furono gli ílromenti del fred-
do, paiïano a nutrire le piante , a renderne più cOpiofi e più faporiti i
frutti ; e deve confortare l'efperienza degU Inverni rigidi 1709, 1740, ed
altri , a cui confeguirono anni molto fertili . Cio è fcritto ne' giorni di
Maggio.

A R T I C O L O X.

Delia mifura delia Pioggia , ehe annualmente cade
in Padova ? e fuoi contorni.

dali' erezione deli' Accademie d' Inghilterra e di Francia dopo Ia
meta del fecolo paflfato tra le tante Oflervazioni natural) , a cui fi

applicavano quelle dotte compagnie , una fu Ia mifura annua delia Piog>-
gia ) ehe cade in un paefe : cofa degna di confiderazione per li prodottt
delia terra, per la falubrità delle ftagioni, per la portata de' fiumi ; anzi
fe non fallo la ricerca dell' origine delle fontane fuggeri al Sig. Mariotte
di tenere quefta mifura regolare délia pioggia ; il ehe fatto ritrovò ehe
tutta. Г acqua ehe viene dal Cielo dentro Г eftenfione de' paefi ehe fom-
miniftra.no acqua alla Senna , fupera 9 volte la portata di quefto fiume-.
E fe un Padrone volefïè coftruire una cifterna , 'la quale dovefle conte-
*ere Г acqua occorrente per tutto Г anno agli ufi délia famiglia, degli a-

R г ïùma~
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nimali ее. ; fenza fapere la quantità dell' acqua ehe il Cielo annu'almente
fomminiftra in pioggia in neve , o in altra forma , non potrà mai deter-
minate efattamente ne la capacita delia cifterna, ne Г eílenfione delcircoa-
dario , ehe deve fornir Г acqua ricercata.

Per aver Ia mi fura deli' acqua , ehe cade dal Cielo in pioggia , neve,
grantline , rugiada , caligine', o altro modo , íi efpone un vafo di mifura
cognita , per efempio di i , *, 3 , 4 piedi in quadro.- pifi ampio ehe ef-
fo è,meglio ferve a mifurare le pioggie piccole. Affinchè Г acqua caduta
non efali , è buona cautela praticare un foro e tubo nel fondo dei vafo,
per cui Г acqua entri in altro vafo riftretto e chiufo . Allora dopo Ia
pioggia comodamente fi mifura Г acqua in uno di quefti tre modi : o 1°.
pefandola , il ehe farebbe più efatto, fe non foiTe Ia diverfa gravita fpeci-
fica dell' acqua piovana in varie pioggie: о г°. fe tutto il recipiente è di
figura regolare col fondo piano , con una bacchetta , o verga graduata ,
ehe immerfa пе!Г acqua vi da le mifure note : método tenuto dal fu Sig.
March. Poleni : о pure 3°. avendo mifure determinate di forma cubica,
e di varia grandezza, con quefle vuotare tutta Г acqua del vafo, e tener
conto délie ftefle mifure . Di quefto método mi fervo io ; e tre vafi mi
bafiano : uno ehe ha tre pollici di dimenfione, e mi da г 7 pollici in cu-
bo ; uno di г , ehe me ne da 8 ; uno di i ; Quefto mi da -í. di linea пе!Г
altezza deli' acqua , effendo il mio recipiente di un piede quadrato ; i*
di queíte mifure fanno una linea; e 144 un pollice.

In una colonna dei Giornale Meteorológico fi nota di giorno in gior-
no Г acqua mifurata . Si fomma Г acqua di un mefë ; e POÍ ie mifure di
iz mefijche dan la fomma di un anno, per efempio 31 pollici d'acqua.
Queflo vuol dire , ehe fe Г acqna caduta dal Cielo in quefto fito , non
fofíe fcora via , o fvaporata , dopo un anno farebbe arrivata ali1 altezza
di ?г pollici , vulgarmente oncie : e fe Ia fíeíía quantità di pioggia foflè
caduta in tutto que fio território , Г acqua in capo dell' anno avrebbe in-
nondato a queflo fegno il fuolo.

Da quefle mifure fi è trovato Ia gran diflèrenza di pioggia da paefe
a paefe, anche in luoghi non lontani. Ne' luoghi di montagna e di fel-
va , lê pioggie fono afifai più frequenti ed abbondanti , e perche i vapori
vi fono fpinti da' Venti e fermati dai monti e dai bofchi ; e perche Я
fuoco eléctrico ehe in altri luoghi foftenta i vapori , quivi abbandonandoli
fi fcarica volentieri negli alberi, e nelle piante . Nelle gran íelve delia
Cordeliera piove tutto Г anno : e per rendere Ia ferenità ad una Provín-
cia convien eftirpare o brugiare i bofchi : cosi fanno in Svezia, cosi han-
no fatto gli Europei nell'America. AU'oppoflo la maíTa de' vapori fi fca-
richerà allora ne' piani : e per tal cagione forfe dopo fo sbofco e fvegro
de' monti alpini , i nofiri territorj baffi fono più foggetti a' temporali , e
fenza dúbio allé più frequenti , e più alte inondazionj . Anche i paefi,
ргеЛЬ о dentro il mare , devono avère maggior frequenza , e copia
di piogg'ag- Ecco Ia quantità di pioggia notata dagH Autori,che cade in
varj luoghi:

Leide
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. Utrech e Ariern - - '- - »4.
Aja e Delft - - - - - »7
Dordrecht - - « . - - 40
Midleburg - - - - - - j 5
Berlino, Parigi , e Roma. zo
Lion - _ - - _ _ _ 3 7
Pifa ....... 34
Zurigo - - - _ . » _ j a
Ulma - _ - - _ _ _ z £
Vittemberga - - - - - 1 6
Lancaftro - -, - _ - 41
Upminfler - - - - _ _ J 9 | -

Plimout e Madera - - - 31
Edemburgo - - - - - xz —

Upfal ....... ij *
Algeri - - - - - - - Z 7
Charles-Town ^ - «• . - 51

îo darò qui la Tavola délia Pioggia raccolta dalle offervazioni , e mi-
fure del Sig>, M. Poleni . Quefte mifure fono dél pie di Londra , con decima*
H - Qjaefta Tavola dimoftrerà la mifura délia Pioggia caduta in Padov*
di inefe in mefe dal 1715 fino al 1764 in Aprile , tempo in cui il Sig,
March. Abate Poleni avèndo cambiato di cafa tralafciò quefte mifure. Ho
fupplito -quefti 8 Hiefi prendendo per ciafcuno Ia mifura media dagli an-
ni precedent!. L' infpezione di quefta Tavola fornifce varj rifultati .

Vedi Ia Tavola n. II. in. fine del Libro.
*°. Si -vede , ehe il mefe più piovofo a Padova è Г Octobre ; in fegui-

to per ovdine il Giugno , U Maggio,.!' Aprife , il Settembre .
г°. Il mefe meno piovofo di tutti è il Febbraio ; dopo il Gennajo , il

Marzo, il Décembre, ehe fono quafi eguali ; med; fono Luglio, Agofto,
Novembre ,

3°. Cominciatido dal Décembre , e prendendo fecondo le quattro ftagio-
ui , a tre a tre , li raefi ; fi vede un' alternativa come qui fotto .

Décembre - - - иг, 857 Giugno - - - - 155-, 718
Gennaro - - - 95 } ^s Luglio - - - - jao, ою
Febbraro - - - - 7 7 , 7 4 9 Agoflo - - - - дат

190, 315 395 , 044
Marzö - - - - uz ; ozï ' Settembre - - - 138,
Aprile - - - - i47 } 5z8 Ottobre - - - - 184, 677
Maggio - - - - 1 52, 993 Novembre - - -

4ia , 54» 453 » °3 7
:Dunque la ftagione più afciutta è Г Inverno ^ piovofa « Ia Primavera j

mez-
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inezzana è Г Eftate ; piovofiífimo Г Autunno. Nel prîmo feíTennio il Sig»
Marh. Poleni ave va trovato un progreiïo crefcente deli' Inverno au' Au-
tunno ; nel fecondo trovava più piovofa la Primavera , e Г Eftate : ma
è chiaro , ehe Г approffimazione raccolta dal período di tanti anni è la
piu vera.

4°. L' anno il più piovofo fu il i7 i8 , in oui la pioggu fu di j$ pol«
lici, mifura , ehe eccede quafi dei triplo la mifura media delia pioggia
ehe cade a Parigi . L' anno più fecco fu il 1740 , e - il -1762 in cui la
mifura fu di pollici гг^-. Ne tre anni 1726 , 1737 , 1741 la mifura fu
di 34 pollici.

j°. Il mefe più piovofo nel corfo di 40 anni fu il Décembre 1728 , ed
il Maggio del i?6? j ehe diede Г uno e l 'a l tro quafi 12 pollici di acqua.
Senza pioggia pafsò il Febbrajo 17:15 e 1768,6 il Novembre 1795 . e tut-
tavia il mefe di Febbrajo il più afciuttp in génère di tutti li 12 mefi
dell1 anno, diede talora fin 6 pollici d1 acqua nel 17$5.

6° La mifura media e ragguagliata délia pioggia a Padova , dal corfo
di 45. anni rifulta di pollici 34 , 467 mifura di Londra , la quale ridotta
alla mifura di Parigi , ormai refa univerfalé tra' dotti , forma-pollici 32
I. 4-~ . Il Sig. March. Poleni nel primo feflennio 1' aveva trovata pollici

35 1. сЛ-; nel fecondo feflennio pollici 31. 1. 3^-. Queila ehe diamo
fenm dubbio è la più proffima alla vera-, per il numero <Г anni tanto
uiaggîore da cui rifulta.

Si vedè ehe ü noftro cielo è più difpoßo a Jars qualche anno una
quaníità di pioggia aflai maggiore delia media; poichè nel 1718 fu di j?

pollici, mifura ehe eccede la media per più di -r delta medefima , quando

la minima fu di 12 pollici calante appena — dalla media . Dunque per
compenfare qualche anno molto piovofo , devono efler in maggior nume-
ro gtl anni afciutti , cioè ne' quali Ia quantitk delia pioggia fia minore,
delia media.

7°. Ma il rifultato più curiofo ed oiïervabile mi fembra quefto : ehe
íommanáo la pioggia cadura di 9 in 9 anni , le fomme fi trovano quafi
eguali. Sempre mi è parfo ehe la rivoluzione del Perigeo délia Lima» la
quale fi coinpie in 9 anni meno a mefi in circa , doveffe far .ch-colare
dentro gli anni medefnni una certa quantitk d' impreflione nell' aria : lu
tma parola una fpecie di circolo di fiagioni . Plínio , come s' è detto nel-
la Prima Parte , rapporta corne avverato dall' efpèr'enza Ц circolo di 8
anni, tanto per le flagioni come per le marée •

Per vedere fe poteffi ricavare qualche cofa dalla ferie délie ofTervazio-
zi Poleniane , ho cercato , fe veramente Vi fofle queflo ritorno di flagio-
ni in un qualche période regolare di 8 , di 9~,^ 'o anni : e certo quan-
to alla pioggia di anno in anno cio non -s1 incontra, fe non forfe calual-
mente. Ho fommato i periodi di 8 annb e veramente v' è qualche vici-
nanza nelle fomine , e molto più grande ehe non fia nei decennj : non

oftan-
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o fiante non v' è cofa ehe appaghi . Gol principio dunque del circolo del
Perigeo, ho facto piu attenzione ai No.vennj.

A tal fine avendo io Ia mifura attuale delia pioggia di quefti tre ulti-
mi anni ho riempito Ia laguna di tre anni manc'ariti 1765, 1766, 1767,
coi niimeri delia mifura media relativa a ciafcun mefe , prefa dai Noven-
nj precedent!, come viene praticato dagli. Aftronomi nei loro numeri . In
tal maniera Ьо avuto 5 Novennj fucceffivi . Quefti fono nella Tavola
fegnati ; nei qual i fi fcorge , ehe in cinque uno folo va fuori délia rego-i
la , dV è il fecondo.

In okre , omettendo fempre un anno , ho difpefio altre ferie fuccefïîve
di Novennj di quattro Г una , e fono in tutti al numero di 37 . Dalla
fomma di tutti prendendo un Novennio medio, fi trova di .310; col qua^
le confrontando quefti 37 N o v e n n j , fe ne trova 8, la differenza de'qua-i
U dal médio, non dà un pollice di differenza per anno ; i6 ehe non dif-,
ferifcono a ragguaglio annuo per г pol l ic i : г$ ehe non diiTerifcono di 3-i
pollici : diiferenza in vero pochiffimo confiderabile , e da non curarfi ,quan~
to fpetta alla fua influenza fopra le ftagioai, fopra i terreni, e i prodot-
ti délia- terra . Nel mifurare folamente Г acqua piovana in capo all' annol
vi può еЯег un errore più forte. I

Per illuftrare quefto p u n t o , c h e m i fembra degno délia confiderazione di
tu t t i , efibifco qui un altro rifcontro nella mifura délia pioggia caduca in;.
Parigi, corne fi trova regiflrata nelle Memorie dall' Accademia, dall1 an-j
no 1699 fino al I7J2- : nel quai periodo abbiamo 6 Novennj , tre mag-f
giori , e tre minori, da ambe le parti quafi eguali : e prendendo il No-
vennio medio , ehe è di p. 152. 6. ne pur qui fi trova maggior differen-i
za annua , ehe arrivi ai tre pollici. La mifura média annua di Parigi ri-»
fulta d i poil. 1 6 . I . i i . . . ' :

Comunque fia la cofa , io propongo Ia mia oftèrvazione , di cuî nori
pretefi di formare una regola . Si vedrà pero, ehe dalla medëfirna non Д
fcortano molto i venti , e i numeri de' giorni piovofi . In. quelle çofe -fifi-?
ehe non fi deve afpettar mai un efattezza matemática : bafta una certa
approffimazione ; délia quale , quando arrivi a certi limiti vicini, dobbiamc»
contentarei. ;

Rifulta un corollario económico ehe è quefto:/w ragguagliare pifi al gift*
fto ehe fa p&Jßbile H prodotio di una campagna , fi ife-ve catcolar Г entratq
di un Novennio . Comunemente fi ufa il decennio . Ma fe i prodotti del-»
la terra dipendono principalmente dal Sole , dalle pioggie > dai venti , fl
vede, ehe è da preferira il Novennio.

Mifu-



Mifura delia Pioggia caâuta in Parigi in Pollici
e Ltnee del Pie del Re.

Anrit

i699-~
1700
1701
1702
1703
1704
1705
1706
1707

Novennio

170!$
1709
1710
1711
1712
1713
1714
1715
1716

Novennio

1717
1718
1719'
1720
1721
172*
1723
1724
1725

Novennio

Pioggia

- r8. 8
20. о
21. 4

\6- 0

17. 4
19. io
19. II
IS- 3
17. ii

1 60. 3

18. о
18. 9
15. 9
25. 2
21. 2

20. 7

4- 9
17. 6
14. 4

166. о
17- 8
13. 2
9. 4

17. 2

12. 7

14- <5
17. 8
12- 4

17. 6

131. 11

Ann}

1726
1727
1728
1729
1730
1731
1732
*733
1734

Novennio

1735
Ï73*
Ï737
1738
X739
1740
1741
1742
174?

Novennio
1744
1745
1746
1747
1748
1749
1750
I75I
1752

JSJovennie

Pioggia

ii. 4-|-
13. 8
1 6. ï
17. о
16. о
io. 3
Ч- 9
9- 9

17. 6

125- 4Í~
13. io
15. о
15. ii
14. 9
19. ï
21. 7
12. tO

32. 9
13. 2

139. II

1 6. 10
12. 6
14. 5
15. II
1 8. 4
19. о
20.- ï о
23. 2
ï?. 4

160. 4

ia cadttta. in Venezîa ,

La pioggia caduta in Venezia fu mifurata dal Sig- Temanza negli
AÍ jfeguenti :

an-
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I7ÎÎ — 34- о
1754 — 30- »
1 755 — 39. »

158. 5
Quefle fono oncie, о pollici del Piede Veneto , il quäle ai piede régio

<li Parigi fi ha come 107 a 100.
La mifura media dunque , rifultante da quefto Quinquennario , delta

pioggia ehe cade in Venezia , è di pollici Veneti 31 I. 8 per anno: i
quali , ridotti alia mifura di Partgi , fono} pollici 33 1. n , eccedente
quella di Padova di pollici ï. I. 7.

Quantunque di anno in anno la mifura delia pioggia a Padova , e a
Venezia fiafi trovata motto différente come fi può fcorgere dal confronto
délie due Tavole ; non. oftante poco différente rifulta la mifura media,
come conviene a' luoghi cosi vicini ; quella di Venezia riufcendo un poco
piu forte , come altresi conviene ad un luogo fülle fpiaggie del mare , an-
zi dentro le acque.

A R T I C O L O X I .

Dei Giorni Piovoß, Nuvoleßj Sereni ее.

fono anche nuinerati e fommati li giorni Piovofi , Nuvolofi , Nevo-
, Sereni : ( ma rifparmio a' Lettori la lunga 'Tavola , come meno

importante ) : per giorni Piovofi intendendo quelli , ehe nel Gíornale ave-
vano notata qualche mifura di pioggia . Quanto ai Nuvolofi , e Sereni , vi
può eifere qualche ambiguicà , mentre il Sig. March. Poleni notava Io fla-
to dei Cielo Tolamente at mezzodi : or da un mezzodï au' altro vi può ef-
fer di mezzo gran cambiamend . Di fatto a quatche giorno notato fereno
fi vede afcritta una tnifura di pioggia talor grande , caduta la notte , o in
altra ora . Non oflante vi può eifere un compenfo .

Quaranta anni fanno 14610 giorni. Di quefîi , 4124 diedero pioggia;
1393 f°no notati nuvolofi , о fenza Sole al mezzodl : gli altri 899? fi
computano per fereni ; о almeno non v' è Г incomodo défia pioggia , ehe
impedifca í lavori delia campagna .

Dividendo il fuddetto numero de' giorni piovofi 4114, per 40 anni , fi
ha il numero médio e raguagliato de' giorni piovofi per ciafcun anno , ehe
fono i o j. Quefti fono giorni ehe fi poffono calcolare per perduti ogni
anno mtorno i lavori in campagna . Per altro fé nel 1743 furono fola-
mente 8y, nel 1758 arrivarono a 145 giorni di pioggia.

Si rifletta adéflo a tanti giorni Fefíivi deli' anno , ehe fono fcirfe 8o , o
piu , con tartte Fefte votive e di confuetudine ; fi vede , ehe non refia
la meta dell' anno libera per lavorare Ia campagna . Poichè fé auche in

S qual-
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qualche giorno di pioggia, quando quefía è ceíTata , fi può faie qualche
ora di lavoro. talova lê operazioni fono tali , e Ia pioggia cosi copiofa,
ehe ne pure il giorno feguente , fi poílono fare , come lê opere di aracro,
di zappa ec.

La confeguenza è, ehe il diligente Coltivatore deve u fare tut ta Ia fol-
lecitudine nel prevenire i lavori , fpezialmente nelle femine : anche per
queflo motivo in générale perche Ia femina anticipata porta più ' copiofa
í?.ccoho: poicbè i formenti anno tempo di efiendere lê loro radiei , e di
gettar fuo r i j o moltiplicare lê gambá , ehe non fono altro ehe tanti rami
delia pianta : 'per li Minuti poi, legumi , forghi turchi , oltre queflo
motivo, v'è quellodi prevenire Ia ficcità ck-U'Eflate. E un ingannoquel-
10 di accufare il freddo di certa terre : Anzi per quefio conviene antici-
pate : bafta ehe la terra non fia troppo molle , o umida dalla pioggia. la
его fol i to dire ai miei Parrochiani , ehe in *<î£ricoltura un o>-a décide di
un giomo, un giorno ä' wta \ettiman,i, f qiisftit ai un mefe, о di un anno ;
per efempio nel Taglio dei forment i , e nel la Raccoka de' Fieni.

Per altro fi può rimarcare, ehe gli anni , i quali ebbero più giorni pio-
vofi , non perciò diedero fempre la maggior quantità di pioggia ; perché
può molti giorni piovere, ma in роса quant i ta . Per Г iftefla ragione, nei
Mefi non corrifponde fempre la quantita délia pioggia al numero dei gior-
ni piovofi : la maggior. quantita di pioggia fi è trovata in Octobre ; il
maggior numéro de'giorni piovofi in Maggio . Si vede, ehe aache il nu^
mero de'giorni piovofi nei fei mefi più freddi eccede quello dei fei mefi
caldi ; ma le pioggie di quefli fono più abbondanti . Perciò a giudicare,
fe un anno, о un mêfe fia piovofo, о no, bifogna aver mifurata la p\og-
gia.

Quanto ail' efFetto fülle produzioni délia Terra , conviene vedere , m
quali mefi abbondi, о fcarfeggi la pioggia , avendo in oltre riguardo ai
giorni di nuvo'o , al grado di durata del freddo, o dei caldo. Le pioggie
di Primavera, fpezialmente in Apri le , fono féconde e defiderabili ; nel
Marzo dannofe, corne anche nell 'Inverno, ehe fi defidera afciutto. I gran
piovali di Eftate , fe il Cielo non refta qualche giorno nuvolofo e frefco,
poco giovano contro le ficcità ; poichè Г acqua fcorre v i a , o ben torto per
11 gran calore fi fvapora ; perciò molto più giova una pioggia di noite ,
ehe di giorno. Ma ne qui fi fa un Trattato di Agricoltura, e fi avrà oc-
cafione cii dir qualche cofa in tal propofito ancora dopo .

О«алг.о alle Inonciazioni, conviene confiderare , in quai luoghi , e in
quanta eftenfione cada la pioggia . Perché Г inondazioni cie' fmmi vengo-
no da' inonti.

Ho voluto provare , fe anche neí giorni piovofi li Novennj andaftero
dei pati, come nella quantirà delia pioggia ; ma non v1 è tanto di Rego-
larità. Sono'i Nuvoli perfe rroppo irregolari, e troppo difficili da notarfi ,
per trovarvi vifcontri certi . Più tofío fi rifcontrano lê fomme di 18 an-
ni: Qiiefto numei-Q di j8 anni abbraccia , come fi accennò, due periodi
deli' Apogeo , e una rivoluzione de' Nodi delia Luna j e molto fi av-
vicina ai Saros de' Caldei, o fia ai período deite гг*$ Lunazioni. Of-

fer-
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fervo , ehe il corrente anno 1770, quanto all' índole piovofa , fin ora fi
raflòmiglia moltiffimo all' anno 1751, ehe è il 19°. addietro.

Molto più fi awicinano le fomrne di 8 anni fucceffivi ; e in quefto
particolare fi verificarebbe la regola data da Plínio fopra il titorno délie
ilagioni •

Molto avrebbe giovato per Г economia délie campagne , tanto per li
Padroni , ehe per li Lavoratori , il fapere quälte volte ha grandinato nel-
10 fpazio di quefti 45 anni . Si avrebbe apprelTo poço notizia di quante
sragnuole fi può fondatamente temere dentro un numero di anni ehe
dura la locazione di una campagna , per farvi le giufte detrazioni , e.vi-
levare Г entrata fopra deüa quäle fi può far fondo . Dovrebbero i Pan-o-
chi 5 e i Governatori di ciafcun Villaggio , anzi i Padroni, tenere quefto ,
ed altri regiflri; ehe dopo uno fpazio confiderabile porgerebbero molti u-
til iffimi lumi . II Sig. March. Poleni non ebbe quefla cura ; ne poteva a-
ver tali notizie , particolari ad ogni tratto di paefe .

I giorni di neve fono notati per la mifura dell' acqua . In 40 anni
*99 , o fiaioo giorni fono annotati con neve ; ficchè per un numero mé-
dio ne toccano j per anno , Gli anni più nevofí furo no il 1740, e 1754.
11 I1Í9 pafsò quaíi fenza neve. Gli anni molto nevofí fi credono a pró-
porzione più fercili .

A R T I C O L O XII.

Dei Vent t -y cbe regnano nel dtflretto di
e nella Marca Trivigiana.

a primo afpetto può fembrare più incerto , e più irreguläre del
Vento. Pure li quattro Venti cardinal! fi pofíono confiderare qur.fi.

Cofmici , o univerfali per tutta Ia Terra, analoghi ai moti deli' Oceano ,
prendendo lacofa in f e n Го difcreio. íl 'vento dominante è Г Onentale , ehe
íegue il Sole nella fuá mutazione di fito da Levante in Ponente . Aven-
do riguardo alia varefaziore , ehe il calor folare produce nel volume d' a-
ria fottopofto , nafceranno due Venti obliqui dai Poli , correndo Г aria in-
feriore più pefante al centro , o all' Equatore , e la fuperiore fpandendofi
per di fopra ; quefti- ileffi moti faranno modificati dalla gravicazione délia
Luna , e del Sole , fecondando il moto dell1 acque , le quali nel flnflo fi
fpandono verfo i Poli , e nel Rifluflo ricorrono all' Equatore . ОдеЩ Ven-
ti general! non folo devono obliquarfi di fei mefi in fei mefi , come gli
Alifei delia Zona Tórrida , ma molto più nelle Zone temperate per le
circo ílanze locali dei terreni verra nno tanto alterati , ehe appena faranno
riconofcibili . Non oftante per mezzo le altre perturbazioni fempre avrk
luogo Ia loro imprefione .

Importa moltiffimo Г ofïërvazione de1 Venti , tanto per prevedere incer-
to modo 'lê mutazioni di tempo, ehe fogliono apportare , quanto per Г 5n-

S г fluen-
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fluenza ehe anno fulla qualità delle ftagioni , e fu i prodotti delia terra
poichè in un paefe, altri fono piovofi, altri fereni,. altri fecondi, altri fie-
rili ec.

Per fare Г offervazione de1 Venti bifogna avère qualche notizia ddíe
Plaghe principal! deli'Orizonte . I Marinari ne diftinguono 32, ehe chia-
mano Rombi. Sebbsne talora la vaviazione di una Quarta faceia gran dií-
íerenza nell'Índole dei Vento, non oftante quefio numero è troppo gran-
de per Г ufo prefente : bafterk conofcere i quattro Venti cardinal! ,. e i
quattro Laterali primar), quali col Sig. March. Poteni noteremo colle let-
tere miziali de' nomi oltramontani , come già fi è fatto nel Giornale di
fopra.

Ma bifogna , dico , conofcer i punti deli' Orizonte , ehe danno quefti
Venti. Chi non ha pratica delia Sfera, e non fappia defcrivere una Me-
ridiana, il ehe è facile per mezzo dell' ombre egiiali di uno ftilo avant i
e dopo il mezzodi ; potra non oftante conofcere a prefïb poco la Tramon-
îana , o per via delia calamita , a per il mufco ehe fanno gli alberi da
quella parte ( mezzo ehe nell' ofcura notte folo può fervire per ufcir da
una felva , in cui uno foiïè fmarrito ) o puré Ia plaga meridiana guar-
dando il Sole ali' ora dei mezzodl, o negli anelli più larghi di un tronco
di albero tagliato ; o pure fegnando il luogo dove naCce ,. e traïuonta il
Sole li ai di Marzo e г$ Settembre , ehe fono lê plaghe dei vero Lê-
Tante, edel vero Ponente. Conofciuto poi uno di quefti Punti cardinal! ,
gli altri s' intencfono toAa.- poichè per efempio voltando Ia faceia a Tra-
montana , alie fpalle fi ha il mezzodi , a defira il Levante , a fmiftra it
Ponente . Parimenti dividendo per mezzo coll'occhio quefii quattro quar-
ti deli' Orizonte, fi anno i quattro Venti laterali.

Deve poi ognunonel próprio luogo fiffare Ia plaga de' Vent i ; per efem-
pio a Padova , il vento di Tramontana è quello ehe viene dalla parte di
Afolo e di Feltre ; il Greco,da Trevigi e dal FrLuli ; il Levante dallà.
parte di Venezia ; il Sirocco dalla parte di Chioggia -т Г Oflro dalla parte
di Ferrara ; il Garbino dalla parte di Venda , e del mezzo de' Colli Euga-
nei ; il Ponente dalla parte di Verona un poco fopra i monti di Barbara-
ло,- il Maeftro da Vicenza , o poco fopra.

Fatta cosi pratica dei punti deli'Orizonte , fi plantera in un luogo ele-
vato e libero una Girandola , o banderuola di métallo , o più tofio di le-
gno, ehe flia eretra verticalmente ed efattamente a piombo, e ehe venga
Jiberamente girafa dal vento-. Si oíTerverà , a qual parte-ia g-irandola fia;
vohata; e fi dirá, ehe il Vento viene dalla plaga oppofta ; per efempio,
fé qui a Padova Ia girandola guarda v«rfo Vicenza , ehe è Ia plaga dr
Maeftro, il vento fará di Sirocco ; fé guarda verfo Venezia , cioè a Le-
vante, il vento fará di Ponente , ec. La banderuola piantata fui tetto d?

una, cafa, fi può far paflare il fuo afie dentro di una camera, e defcrit-
га la Rofa de' venti, col raggio , ehe vi fi' aggiunge, dimoftrerk il ven-
to fiando in ca mexa. Si può anche con un rochello nell'äffe, e una ruo-
ta nel perno del Raggio, fare, ehe il raggio. giri nella faceia di un mu-
ro , come il raggio di un Orologîo..
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Bifogna poi diftinguere due venti , ehe per lo più foffia.no ргг mezzo

Г atmosfera, ГреЯЬ oppofti, uno alto, Г altro bafio. Quello alto non fi può
conofcere, fé non dal moto délie nuvole, e per non ingannarfi , convie-
ne riferire il moto di quefíe a qualche punto fiflò in terra , come un mu-
ro, un tetto , un albero, o altro. SpeíTò elíendo Г aria t ranqui l la a baf-
fo , veggonfi correr lê nuvole : anzi montando folo ad un campanile, о
altra mediocre altezza fi trova vento ; cosi andando fuori de' recinti délie
Città , andando da terra ferma in Laguna, e molto più andando a Lio ,
fi trova vento ehe non fi fentiva , o certo afiai più forte.

Regiftrando i venti , fará bene-notare il vento alto , e il vento baffo :
poichè Г uno, e Г altro, e forfe più Г alto, influif le fülle pioggie , e fu i
terreni : fpèíío il vento baffo non è ehe il vento al to, ehe riflettuto cir-
cola indietro ; vedremo ehe queíío è punto rimarcabile prefíò di noi.

Quando il tempo è ftabilito , per lo più domina per molti giorni co-
fíantemente un vento. Ma quando il tempo è per cambiarfi , o cambia-
to , allora cambia prima il vento , e poi varia di ora in ora , e in un
giorno fa il giro di tutto il Compaffo . Perciò Г efatta offervazione de'
venti occuperebba di continuo una perfona , anzi molte . Pêro è difficile
aver un regiftro ben feguito de' venti ehe foffiano in un paefe ; dato il
quäle , in capo a molti anni fi avrebbero congetture quafi certe fopra il
tempo.

II Sig. March. Poíeni nel fuo Diário notava di giorno in giorno quel
vento , ehe fpirava all' ora di mezzodi feiamente , coi fuoi varj gradi di
forza. Sidefidererebbe i vent i deH'altre ore; non ofiante col corfo di tant i
anni abbiamo un idea fufficiente de' vent i , ehe regnano in quefto paefe.
Qui abbiamo numerato, fotto le otto claffi, tutti U Venu , о fia t u t t i li
giorni, in cui fpirò un tal vento, per quefti 40 ann i : e li diamo efpofti
nella Tavola qui aggiunta .

Per non far quefta Tavola troppo lunga fi è pofto il numéro de' Ven-
ti di mefe in mefe per li 3 primi anni folamente, perché ferya d' indi-
zio, e di regola, per fapere a preflo poço, qualí venti in quali mefi pre-
dominino.

Nella féconda Tavola fonofi porte folamente le fomme annue : ed in
fine le fomme total! degli otto ven t i , ove negli u l t i m i a n n i qualche mefe
eflendo difettivo , i numeri riefcono minori . Confiderando queßa Tavola
fi ricavano varie notizie .

I. Il vento , ehe più domina in queflo paefe, è il Tramontana; dopo il
Greco, in }°. luogo il Maeftro , in 4°. il Ponente ; 5°. il Levante,- 6°. il
Garbino,' poi 7°. l 'Oftro,- e finalmente 8°. il più raro è il Sirocco. Cio s ' in-
tende avuto riguardo al vento bafíò , mofirato dalle banderuole de' Campa-
nili, a cui fi rapporfava il Sig. March. Poleni fteffo: poichè il fuo Ane-
mofcopio non era altro, ehe la banderuola del Campanile del B. Pellegri-
no, proffimo alla fua cafa.

II. I due venti di Tramontana e di Greco occizpano foli più giorni
dell1 anno , ehe tutti gli altri fei venti infieme. Se vi fi aggiunge il Mae-
ftro ; faranno il doppio degli altri cinque. Dunque in quefto paefe i venti

di
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N. NE. E. SE. S. SW. W. NW.
1725. Genn.

Febb.
Marzo
ЛргИе

Maggio
Giugno

Lugl'tQ
jfgojio

Settemb.
Otttb.

Noiiemb.
Decemb,

II.
II.
б.
2.
г.

2.

2.
б.

б.

7-
б.
7-

s-
s-
9-
3-
5-
2.

5-

5-
6.
6.
S-
ï.

2.
4-
6.
7-
4-

13.
o.

3-
3-
2.

3-
I.

3-
о.
3-
4-
S-
2.

4>ó.
I,
3-
0.

0.

2.
2.

3-6.
3-
7-
5-
3-
2.

2.

5-
6.

о.
I.
I.
5.
4.
4-
i.
2.
6.

4-
2.

2.

2.
I.

I.

2.

7-
O.

a-
5-
4-
3-
4-
9-

6.

5-
2.

I.

I.

0.

4-
ï.
2.

4-
5-
5-

Somme 67. 57. 56. 31. 46. 32. 40. 36.

1726. Genn.
Febb.

Marzo
ЛргИе

Maggio
GlNgno

Luglïo
jigoßo

Settemb.
Ottob.

Novemb.
Decembr.

9-
8.
7-
5-
4-
3-
3-
3-
4-
4-

Ч-
7«

6.
8.
9-
5-

10.

7-
8.
4-
ï.
2.

4-
2.

о.
4-
7-
4-
5-
S-
9-

ii.
5-
2.

I.

2.

I.
I.
I.
3-
ï.
4-
2.

5-
9-
2.
0.
O.

ï.
ï.
ï.
6.
2.

3-6.
6.
4.
4-
ï.
2.

3'
I.
5-
5-
3-
5-
2.
I.
I.

5-
0.

4-

7-
2.
I.
T.

4.
2.
I.
I.

4-
5-
5-
8.

4-
3-
o.
ï.
2.

I.

O.
O.

2.

7-
6.
6.

Somme 70. 66. 55. 29. 37. 35. 41. 32.

1727. Genn.
Febb.

Marzo
Jlprile

Maggio
Giugno
Luglio
Agoßo

Settemb.
Ottob.

Uovemb.
Decemb.

7-
8.

10.

3-
5-
7-
ï.
4-
S-
8.

14.
12.

4-
6.

S-

7-
2.
O.

4-
5-
7'
2.

2.
4.

3-
I.
2.

8.
7-
8.
9-
7-
6.
4-
о.
2.

9-
i.
i.
ï.
2.
I.
6.

2.
4'
2.
0.

O.

3-
3-
3-
5.
4.
7-
4-
4-
3/
é.
о.
2.

ï.
3-
4-
4-
S.
6.
2.

. 3-
0.
2.

0.
0.

3-
5-
i.
2.

3-
I.
3-
5-
2.

3'
4-
7-

I.
I.
5-
о.
3-
0.
2.

о.
3-
4-

IO.

4'
Somme 84. 48. 57. 29- 44' 3°' 39- 33-
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N. NE. E. SE. S. SW. w. N w.

1725
1726
1727
1728
1729
1730
1731
!73*
Г
733
1734
1735
1
73

6

1737
1738
1739
1740
1741
1742
1743
1744
1745
1746
1747
1
 7
48

1749

1730
1751
1752
'753
1754
Ï755
1756
!757
1758
1759
1760
1761
1762
1763
1764

67.70.84.
89,
So.

100.

93-
99-
no.
106.
121.
47-
I 12.

106.
Il6.
89.

136.
92.

I03.
III.
I03.
IOI.85.
117.
102.

120.
109.
112.

in.
110.

119.

97-
79.
65.
70.
50.
68.
77-

' 59-
57-

57-
66.
48.
34-.
52-
66.
.59.
59-
49.
38-
41.
Si-
47-
5o.

56.
55-
5/..
32.
22.

19.

I9.

14.

12.

19.

IS-

4-
1 8.
8.

58. 2,1.
48. 22. .
64. 24.
HJ. 41.
IOI.

IOJ.

I 20.

114.

44-
IOI.

93-
81.
93-
119.
123.
93-
94.
94-
98.
"3-
145-
47-
142.
131.
Ï75-
114.

32-
48.
39-
48.
37-
39.
5i.
32.
40.
36.
24.
20.

2(5.

28.
35.
37-
23-
23-
22.

29.

31-
2$>.

29.

27.

29.

27.

23-
2l.

27.

20.

12.

9-
1C.

16.
16.
7-
ii.
27.
32.
32.
21.
22.

33-6.
27.
33-30.
4-
17-
ï5-
14.
29.
X5-
20.

19.
19.
J7-
33-

14. 1 8.
40. 1 17.

46.
37-
44.
54-
40.
20.
28.
33-
21.
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di verfo Tramontana fono fenza confronto più dominant! , ehe quelli dt
verfo ORro.

III. I Venn Boreali regnano nei 6 mefi dell' Inverno; gli Auftrali nei
6 mefi d i Eftate.

IV. Nei zo Anni pofteriori il Greco, o Norde ft, domina con frequenza
più del doppio , ehe nei го anni precedenti . Ora li го anni pofteriori
fono quelli ne' quali prende maggior poíTeíTo il freddo , come fi vedra all'
Articolo del Termómetro , ed il pefo dell' Atmosfera come n'ell' Articolo

. <íel Barómetro , e la maggiore fcarfezza nei prodotti délia Terra , .corne
ne!!' Articolo del!' Influenza ec.

V. Ma quelle , ehe più fembrerk , come è fembrato a me , ftrano, è,
ehe quefti Venti di Tramontana , i quali fono tenuti in tutta Europa,
per fereni ed afciucti , appreííò di noi fono quelli , ehe portano più fo-
vente la pioggia. II Sig. March. Poleni aveva numerati i venti dei pri-
mi dodici anni mandati alia Societk Regia di Londra, ehe foffiavano a!
mezzodi precedente alla pioggia. Eccoli in queiîa Tavoletta :

N. Tramontana 386
N E. Greco • • — 184.
E. Levante -]i
S E. Sirocco — 6^
S. Ofiro jo«
S W. Garbin • — 104.
W. Ponente —•— 1г9.
N W. Maeftro 14.7

E' dunque chiaro , ehe i Venti più piovofi appreííò di noi fono i Bo-
veali, più di tutti Tramontana , poi il Greco, poi il Maeftro j e il meno
piovofo di tutti il Sirocco, ehe pur paiïà per il vento più umido. Rimini
non è luogo molto difcofio : e il Sig. Bianchi atteíta , ehe il Sirocco in
quella fpiaggia è il conduttore délie pioggie.

Sopra qUefto apparente paradoíTo varj rifleffi fono da favfi . Prima di
tu t to , convien diftinguere il Tramontana vero e legitimo , dallo fpurio,
ehe è un Ofti-o, o Sirocco rifleíTo. Io credo beniífimo, ehe ancbe appref-
íb di noi i vent i di Tramontana ritengano Ia loro natura afciutta e fere-
na : poichè quando foffia vero vento Borino fi fgombrano lê nuvole, fí
afciugano in un momento le piètre, e fi fcaccia Г arTannofo caldo auftra-
le ; in fatti è fegno di buon tempo. Ma Г Oflro , e il Sirocco , ehe fono
i veri ventí piovofi ed umidi, poichè portano dali' Adriático, e dal Me-
diterrâneo Ia mafla dei vapori caldi, fpirando in alto, fi riflettono nelle
Aipi vicine, o circolando orizontalmente dal Golfo , e allora mentono il
vento Greco , o ripiegandofi a baffo colla direzione delia tramontana o
dei Maeftro; e nell' uno e nell' altro cafo fcaricano fopra quefíi piani i
vapoi'i , le nubi , le pioggie

Che un vento incontrando un oftacolo, corne una montagna , un pro-
montório, una fabrica , fi rifletta , tutto giorno fi prova per efperienza,

... en-
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entrando in un cortile a féconda del vento , ehe fubito falta in faceia h*
vento rifleffo , anche più gagliardo del diretto per Г elaterio dell' aria
condenfata dal vento neu' oftacolo : Cio fi prova continuamente a Vene-
zia neir imboccare ufcendo da' Ru il gran Canale . L' Ammiraglio An-
íbn , come fcrive il Compilatore dei fuo viaggio intorno ai mondo , cre-
<le ehe tutti i venti di terra fieno venti rifleffi dei maré j s* intende di
quelli ehe i Naviganti incontrano abordando alie cofte : anzi vuole ehe
le Gorrenti iftefíè aitro non fieno ehe rigurgiti délie acque accumulate a'
lidi da' venti .

Dunque i venti nofiri di Tramontana, ehe fono piovofi , non fono ehe
Oftri , e Sirocchi rifleffi, o mifti со' Boreali . Sono quefti Venti di Gre-
co , o di Greco Levante, in quefto paefe i venti piovofi , nevofi, pro-
cellofi, umidi , firoccali, nocivi alie fabriche , e allé machine degli ani-
mali. Raro è di trovare una burafca lunga di qualche giorno , ehe non
venga da quella parte . Se ella è afciutta e di folo vento , ella riefce
brugiante e fredda > poichè è per Io più nel fine deli' Autunno, o dentro
il Verno : fé poi è di Autunno, e di Primavera, è mifia coll'Oftro Siroc-
co rifleffo, allora diventa umida piovofa, tépida, firoccale, e per quefto
fi chiama un tal tempo, Tempo ai Sirocco.

Una fimile falfa denominazione attefta il Montanari, ehe correva a Bo-
logna al fuo tempo . Non fará difcaro trovar qui tutto quefto Parágrafo
dei Montanari , ehe ferve a dimoítrare Ia diverfa índole, ehe pendono i
venti paflando da paefe a paefe. ( Aftrol. conv. pag. z8. )

,, Quefta lunga catena de' Monti Apennini , ehe fcorre il dorfo di tut-
„ rã 1'Italia , fornifce abbaftanza di efperienze per far conofcere , ehe la
„ fituazione de' monti ha gran parte nel modificare gli effetti de' venti,
3, e délie pioggie . II vento di Tramontana , ehe alie pianure di Lom-
j, bardia e di Romagna porta neir E/îate fi-еГсш-а , e con Г abbondanza
j, de1 fuoi vapori ingraffa per cosi dire le biade, onde vien defiderato da-
„ gli Agricoltori di que' paefi , paflando di là dall' Apennino , nelle Ma-
„ remme di Siena , di Pifa , ed altre, arde e difíècca le biade, onde da
„ que'lavoratori vien abborrito: ed in fatti Г ho provato io l'Eftate 1656
„ efíer cosi caldo a Grofíétto, ed altri luoghi dei Senefe, corne in Roma-
„ gna , e in Lombardia, fi prova caldo Oíiro, e Sirocco; il quale, a que'
„ paefi di Га dall' Alpi Apennine , e vicino al mare di Tofcana , porta
„ più toflo aria frefca la fi ate, ed oltre Г ingraffa re col fuo frefco e vapo-
„ ri le biade , trovando Г imoppo de' monti rallenta eziandio il fuo corfo,
,j e radunando nuvoli depone fpefíè volte i vapori fieffi in pioggie : e non.
,, me ne maraviglio , perche cola vien egli dal maré , e feco porta va-
j, pori umidi , e frefchi , confacenti anche alie biade : ma poi feguendo
« il fuo viaggio -, e paíiàndo l 'Apennino, porta di qua 1'efalazioni calde,
» ehe il Sole fülle falde faííòfe di que' monti eccita in quella ftagione, e
,, con effe produce a noi H fereno bens} , ma col fereno il caldo ehe ab-
„ bruggia i nofiri raccolti. Che fe egli incontraffe, corne accader fuole,
,, il vento ehe d'intorno Tramontana verfo Г Apennino s ' inviaffe , fa-
»j cendo Г uno all' altro impedimento > facilmente fi adunano di qua da'

T „ mon-
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monti le piogge col caldo , e con eflfe anche le tempefie , ehe dalla

" copia di efalazioni ehe feco Г Oftro recava fono cagionace : lo ЛеПо
" dir dobbiamo del vento di Tramontana, allor ehe fcende Г Aipi in To
" /cana. AÍ contrario deve feguire Г Inverno, perche in quel tempo fo-
"„ no Г Alp! Apennine coperte di neve ; e qualunque fia il vento ehe le

traverfa ne porta feco il freddo allé pianure allé quali di fcende . Ho
" oflèrvato nel tempo, ehe io dimorava in Bologna , ehe il volgo chia-
" ma Venu Montant in ogni ftagione quelli , ehe portano Г aria calda ,
" come in effetto fono la State i Vend Auftral i , ehe loro vengono dal

monte. Ma fé d' Inverno io fentiva venti caldi, ehe pur Montant ve-
nivano detti, riguardando le banderuole e freccie de1 ven t i , ehe fu quel-
le Torri fi offervano, erano per lo più di Levante, о Greco ; mercê-
chè qüefti venendo di fui mare portano Г aria più temperata di quella

„ ehe da' monti nevofi difcende „ .
Cosi il Montanari . Come dunque a Bologna fi chiamano Venti Mon-

tani tutti i venti caldi, da qualunque plaga fpi r ino, cosi appreffo di noi
chiamanfi Sirocali \ venti caldi , о umidi , fe anche vengono di Tramon-
tana , prendendo la denominazione dalla vera caufa ed origine, ehe è il
vento di Siroco, -il quale fcopando la fuperfizie dei golfo Adriático fpin-
ge, o direitamente, o di riflefíò, i vapori e lê nubi fopra quefte pianu-
re . Sulle çofte delia Frahcia , delia baííà Alemagna., nell' Inghilterra, Í
venti firocali, o piovofi , fono quelli di Garbino o di Ponente, perche vi
portano i vapori da fopra Г Oceano : gli Orientali fono fereni , perche
terrani. Lo fleflb orrido e freddo Tramontana, traverfato ehe ha il Me-
diterrâneo, diventa piovofo aU'Affr ica»

Bifogna poi confiderare Ia cofiituzione deli Itália , e delia Lombardia.
Prima di tutto le gran montagne dell' Aipi dividono Г Italia dal ^refto
deli' Europa , è quafi Ia Zona noftra temperata per il mezzo , lafciando
di qua e di Га , climi differentiff imi per l' ária , per lê produzioni delia
terra, per Г Índole degli fleffi abitanti ,- Ma in particolare facendo cam-
biare direzione e natura ai Venti generali. La Lombardia poi none alt.ro,
ehe una gran Valle , formata quindi dali' Alpe, quinei dali'Apennino, il
cui mezzo a preffo a poço viene fegnató dal corfo dei Pó, in cui metto-
no , da una parte e dali' altra, ben ?o Fiumi ; difcendenti tlaUe due ca*
tene di montagne lateral!. Quefta Valle per altro prolunga un braccio di
pianura moiro avant i nella Romagna, e un 'al t ra nel Friuli.

Ora Ia corrente deli 'ária, ehe forma il vento Siroco è molto credibile,
ehe fi divida come in due rami lungo le due dette File di montagne : u-
no a de-Пга dei Golfo, ehe fi raggira per Г Aipi dei Friuli verfo Ponente,
e fpeffo arr iva a noi mafcherato coll' appatenza di Greco : I altro a fim-
ftra lungo T A p e n h i n o , ehe fi riflette , o fi rivolge a deftra nelle Alpi
délia Liguria , e del Piemonte. Dindi, o folo , o incontrandofi coll' altra
corrente a de'flra, produce le pioggie, e le procelle , ehe ci vengono dalle
parti di Garbinoi di Ponente, di Maeftro. E non fo , fe a quefta caufa
non fia da attribute la direzione più comune de' Temporal! eftivi , ehe
quafi fempre ci vengono da Garbino , o da una Quarta di vento proffi-

mo
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mo, come la bifciabova del 1689 *9- Luglio defcritta dal Montanari nel-
le Forze di Eolo ; il Turbine di Padova 17 Agofto 1755; il Turbine Ve-
гопеГе 14 Ottobre 1768: Tale il Garbino, o Libeccio , era conofciuto an-
che dagli Antichi : creberque procellis jifricus , Ma poichè quefto è bura-
fcofiffimo per tut ta la fpiaggia del Mediterrâneo , potrebbe penetrare fino
a no! anche per fopra 1'Apennino. E poichè quefti Temporali fuccedono
per io più dopo , o dentro i gran calori delia State, poíTono avervi moita
parte i Vend Monta ni braggianti accennatí qui fopra dal Montanari, me-
fcolati o col Garbino, o col Siroco doppiamente riflefib. E quanto ai Tur-
bini in ifpezialità, fembrando quefti nafcere più da vicino, poífiamo incol-
parne anche i molti laghi , ehe abbiamo a Ponente, il Benaco , il Lema-
no, ed altri ; i quali non meno dei maré fono forgenti di procelle.

Per altro , come fi è detto, lê procelle lunghe , piovofe , nevofe , ven-
gono da un vero vento di Greco, mefcolato col Siroco rifleffo , il Siroco
porgendo i vapori ,il Greco il Freddo,e i fali per condenfaiii talora in gelo.

Un fecondo indizio abbiamo, ehe i Venti Boreali piovofi fiano Auíírali
rifleffi , dali' oflêrvavfi, ehe un giorno, due, o tre, avanti la pioggia fuol
precedere un vento d'Oftro. Ne ГОЛго/ ne il Siroco non da immediate-'
mente la pioggia; ma tofto ehe ceffa, e ehe fi volta il vento da Tramon-
t a n a , ecco la pioggia. Quindi Г offervazione popolare nel noftro Paefe, ehe
quando le nuvole vanno al mare, è fegno di buon tempo vicino; all' op-
pofto , quando vanno ai monti : perché il Siroco umido porta le nuvole ai
inonti , e dentro terra, donde piovono fopra di noi : il Maeftrale le rifpin-
ge al mare, e con cio lafcia il fereno . Ecco fe non fallo fpiegato, corne
i vend di Tramontana fembrino арргеЯЬ di noi i più piovofi.

I yenti Settentrionali veri riefcono fereni e afciut t i , non folo perché ven-
gono dalle rerre , ma perché anche vi arrivano dall1 alto , e perciò pre-
mono la noftra aria , quindi fanno ordinariamente falire il Mercúrio nel
Barómetro . AU' oppoflo i renti di Siroco e d' Oftro fpirano un poço dal
baffo all' alto , e perciò foftentando il pefo dell' aria, per lo più fanno di-
fcendere il mercúrio , e forfe per Г umido ehe portano fcemano Г Elate-
rio dell' aria , la quäle perciò fi difpone a lafcia-r difcender i vapori . II
Garbino fofpende- Ia pioggia, perche ripulfa per poço il" Siroco rifleffo da
Greco ; ma non porta buon tempo ftabile : v' è il Provérbio : Garbino la-
fcia come twva. . .

l vend Auftra l i , come fi accennò , regnano nei mefi di Eftate per il
moto générale dell' aria fopra tutto il Globo,- poichè allora anche i vend
ЛЩе1 delia Zona Torrida fi girano da quella parte. Quindi, fe il tempo
non è tiirbato , fn quefti mefi avanti il mezzodi } alzafi ogni giorno un
plácido frefco Siroco, il quale dura qualche ora anche dopo mezzodi. La
itiattina nelr Aurora forge un frefco Greco col Sole , ehe fi va girando
P« Levante , Siroco, ed Oftro , ficchè la notte fpira da Ponente, o da
Maefîro facendo il giro col Sole. А1Г oppoflo nei mefi deli' Inverno, quan-
do il Sole e al di là dell' Equatore, la Mozione fi cambia anche appreffo
di noi, e domina un vento Greco di Tramontana.

1 numeri, i quali di anno in anno confervano in ferie più di coft'an-
T Z TA,
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га., fono quelli del Garbin e del Maeftro . I Venti Auf i ra l i fcemano df
frequenza a mi fura , ehe i Boreali acquifiano dominio . Confrontando le
altre Tavole délie Piogge, de Morti ее. fi potra forfe arguire la influen-
za, ehe ciafcuno di quefti Venti può avère . Qualche cenno fé n'è fat-
t,o, e fé ne fará .

Finalmente ho voluto efplorare > fé vi fofie qualche parita nei Noven-
u] dei numeri de' Venti : ma fono quefti troppo variabili per oííervare u-
na certa regola , o mifura di giorni : difficiliffimo poi è il numerarli giu-
ftamente ; e per queífo non fi trova un tal rifcontro in quefti numeri.
Non olîante fi può vedere, ehe il Siroco, e il Tramontana, anno quafi
un pari numero di giorni nel corfo di 18 anni : il ehe, come fi è detto,
ha relazione col período dei Nodi lunari , e colla doppia rivoluzione del
Perigeo. Ecco le due fomme di due periodi fucceffivi di 18 anni.

Siroco J ?8°- Tramontana \ l8°?-
( 397- ( I7^o.

Si vede, ehe pel Siroco non v1 è differenza ne pure d ' u n giorno all' an-
no : pel Tramontana fona 43 giorni in 18 anni, poco più di due giornt
all'anno di differenza. Sempre è rimarcabilé , ehe li due venci Polari, r
eardinali, ofíervino quefía fpezie di periodo.

Si può anche rimarcare dentro due Novennj feguenri una fpezie dl
alternativa di frequenza, e di rarita conrifpondente nei venti oppofti, per
efempio di Levante, e Ponente; di-Greco e Garbino . Nafcerebbe- forfe
quefla alternativa dal diverfo fito dei nodo delia Luna , ehe fia 9 anni
nei fegni Boreali, e 9 negli Auflrali ; portando tanta differenza neue de-
clinazioni delia Luna, ehe poi fa ofcillare di 9 in Я' anni l' Equatore ter-
jefire ?

La ftelíà è Ia condizione de'Venti in Venezia ( fennonchè qui riefco-
ao un poco più forti ), e per tutta Ia Marca Trivigiana.

A R T I C U L O XIIL

Declina^ione deli' -sfgo calamttato a Padova T

в a Venera.

C?Ommame-nte importa conofcere aL giuflo Ia Declinazione degli Aghí
O calamitati, o fia délie Buffole, nel próprio pacfe , non tanto per de-
terminare i rombi de' venti, quanto per ufo degli Agrimenfori , degli Ar-
chittetti, ed altri , per nulla dire de' Piloti, de'quaij deve eíTere uno de-'
principal! ftudj.

Due cofe fono certe : una,, ehe Г A§o non riguarda Ia vera Tramonta-
na fe non ehe in pochiffimi luoghi delia Terra ; onde per aver la linea ve-
ra del Nord, fervendofi delia Buflola ,bifogna corregerla ад11а declinazjone :



. п. лд. xiii. DELL: лсо сльлиттлто л РЛЪЪУЛ «. 141
l ' a l t ra , ehe quefta Declinazione nel medefimo pacfe varia col decorfo de-
gli a n n i , e cio fenza moita regola . A Parigi gik un fecolo decimava a Le-
vante ; al tempo dell' ereziane dell' Accademia non aveva declinazione ,- in
quefti anni declina intorno го gradi a Ponente . Nella Tavola delle de-
clinazioni data dal P. Ricciolo nella Geografia Riformata , viene efibira
la declinazione dell' Ago tanto a Pad.ova , ehe a Venezia di 5 gvadi ver-
ib Greco . Claudio Berigardo nel Circolo Pifano, è poço più d' un fecolo,
fa quella di Padova di 5 gradi a Ponente.

11 Sig. March, Pole ni, nella fuá Lettera prima al Sig. Giurino, accer-
ta , ehe per tutt i li fei anni primi delle fue oííèrvazioni i у г у - 1 7 5 0 , Г
aveva trovata af iai cortante di 13 gradi, a Ponente ; fé variazione vi è
fiata, non fu ehe di ю fécond i, e quefta decrefcente . Ma nella fécon-
da Lettera feri vê , ehe neu 'anno 1733, in Aprile , Г aveva trovata di
gradi 13 ~ j- al fine poi del 1736 era crefciuta a gradi 13- , fempre a
Ponente. Sieche nello fpazio di 6 anni la Declinazione era crefciuta, ben-
chè inegualmente , di 45 minuti : ehe darebbe una variazione annua me-
dia di minuti 77 •

Nel di 9 Giugno di queft 'anno 1770 , defcritta ima buona meridiana
in mezzo il gran cortile di quefio Caftello preffo la Specola, fopra polito
ed ampio quadro di marmo, lungi da m û r i , fattafi Г efperienza con quat-
tro Buííòle , fi trovo con tutte quattro la Declinazione a Ponente di gra-
di i'6 in circa; reftando il dubbio di qualche minuto a cagione delia mi-
fura breve degli Aghi . Ma quefto dubbio fu determinate li го Agoflo
ieguente : poichè replicatafi Г offèrvazione colla Bufiòla iítella , ehe fu
adoprata dal Sig. March. Poleni , ehe ha un ago lungo б pollici, tro-
voffi precifamente Ia Declinazione di Gradi 16. m. го. Ponente.

Effendo poi ftata trovata dal Sig. March. Poleni nel fine dell' anno
1736 di gradi 13°. 45'; ed ora eflèndo di gradi 16°. zo ; r i ful ta l'au-
mento in 34 ann id i gradi z°. 35'; onde Г aumento annuo , fé foïïè equa-
ble , verrebbe ad effere di minuti 4-^ .

A Venezia, o per meglio dire a Murano , il Sig. D. Miotti , intelli-
gentiffimo Ofiervatore, mi fcrive , ehe gia dieci anni aveva trovato la
Declinazione occidentale dell'ago di gradi 15. In quef t ' anno poi , nel me-
fe di Aprile avendo rinovato Г Oßervazione fopra u n ' a l t r a meridiana , non
Ia trovo, ehe di i;°. 55'. Non difllmula qualche fuo dubbio per la vici-
nanza di fabbriche alla Meridiana , e fulla Meridiana ifteffa , per effer
tracciata fopra una tavola.

La vicinanzadi quefte due Cittafarebbe credere, ehe роса differenza do-
veffe effërvi da una all' al tra . Si vede, ehe il P. Kirkero , da cui il P.
Ricciolo la prefe, dava la Declinazione eguale tanto a Padova, ehe a Ve-
nezia; ma in quef t ' anno farebbe fenfibilmente différente.

Per far poi quefta Offèrvazione conviene aver la cautela di adoprare un
ago lungo in una Buffola ben graduata ; poi di tener lontano il ferro, e per-
ciò la Meridiana deve effer lontana da fabbriche , ehe contengono catene
di ferro, e i mattoni fteffi anno delle particelle marziali.

AR-



14»

A R T I C O L O XIV.

Delia Temperatura délie- Stagioni , e degli Anm : Tavola del
Caldo , fi dei Freddo dt. 40. anni a Padova.

\ LLT occafione delle firavaganze degli anni „ più d' un cenna s' è fat-
Ал. to all' Articolo IX. del freddo eftraordinario di certi Inverni . Ma
quefto ferve più alla, curiofita , ehe all' ilfo . Vobndo ora dire qualche
cofa dell' effetto delle ftagioni fui prodotti delia terra , e fopra le malat-
tie; efpofia già. Ia ferie délie Pioggie x e de-' Venti, ehe hanno regnato in
quefti anni, credo, utile il far conofcere la temperatura degli anni medeíí-
itii rapporto ai Caldo, ed al Freddo..

ConfeiTo , ehe da. principio, io non vedeva la maniera di far conofcere
quefto ; e quafi era difpofto. ad omettere Г Articolo del Termómetro.
Negli eflratti delle offervazioni Termometriche fi fuole dare folamente
il grado del fommo freddo', e del fommo caldo fegnato. in quell' anno : il
ehe non porge fe non ehe tenue , o fallace indizio delia temperatura di
tutto Г anno , Ia quäle dipende da un grado continuato d' impreflione .
V è qualche giorno d' acuto freddo o di cocente caldo j ma ehe fubito
pafla; per efempio Ia note 21-11 Gennajo- 1719 f« notara a Parigi aflai
più fredda di qualunque dei 1705). Quando fi danno i Giornali diílefi,.
v' è Ia colonna dei Termómetro , Ia quale cosi nuda non porge maggior
5dea di quella ehe fi defidera. Veramente Ia Societk. di Londra efigeva lê-
fomme dei Termómetro di mefe in. mefe : e in ordine a quefto il Sig..
March. Poleni nei due primi^feflennj ha dato queflè fomme: e qui fi co-
mincia a vedere qualche cofa fulla difFerenza degli anni , e de1 mefi. Tut-
tavia- quefto lume ancora è fcarfo : prima, perche lê fomme annue- effen-
do grandiffime, cioè di. 18 in 20 mille gradi , Ia diíférenza di 200 al più
non fi ri marca in numeri cosi grandi : in fecondo luogo perche tutto è
notato fotto forma di caldo .

Se anche fofTe vero , ehe il freddo. non è altro ehe una privaziòne , o
díminuzione di calore ( cofa ehe non fenza fondamento viene pofta in
dübbio da più Fifici, potendo- il freddo dipendere da un elemento., o ma-
téria realmente diverfà da quellà dei calore ) almeno rifpetto ai noftro
fênfo, e dagli effetti, ehe producono il caldo ed H freddo, fono due qua-
líta. diftinte ed oppofte . Ma Ia'forma e graduazîone de' più ufati Terrno-
metví non è fatta per rilevare quelle qualità diftintamente una dali' altra ..
II Termómetro del Sig. Reaumur diflingue it1 freddo dal caldo, comincian-
do. le due graduazioni dal punto dei Gelo . Ma è chiaro , ehe a queßo
punto il freddo. è già: fenfibile, e molto avanzato . I Terraoinetri del1 Sig.
Ete-Lisle, e di Fahrenheit ,. non danno fe non i gradi decreícenti: dei ca-
fore-.. Opportune fàrebbe- il Termómetro Univerfale, progettato negli Atti El-
veticl Vol. Ill- daí Si^Michiel • ttjf Cret , il quale prende per termine def-

ta.
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la, doppia graduazionc il Grado Tewperato , ehe crede coflante nelle Grot-
te , a una certa profondità, di 80 piedi in circa fotto terra. Ma quefto
Termómetro finora non è praticato . Si potrebbe adoprare il Termómetro
del Sig. Reaumur , fapendofi ehe il Temperato corrifponde a.l Gr. ja. del
Caldo nella di lui fcala ; poichè prendendo le difïerenze de' Gradi fegnati
di giorno in giorno da quefio Grado ia, fi hanno i gradi dei vero fred-
do, o dei vero caldo. Ma bifogna fare una fottrazione al giorno .

Meglio ha penfato il Sig. Temanza col Termómetro di Amontons :
Segnato il punto médio tra il fommo caldo, e il íommo freddo trovato a
Venezia , di giorno in giorno , fegnò i pollici di dif tanza fopra , o fotto
queflo fegno médio. Con queflo método fommando tutti i gradi fotto da
una parte , e tutti i Gradi fopra dali' altra , fi può avère il totale dd
Grado del freddo e dei caldo in capo all' anno . Quefto método non fer-
ve per li confront! d.i altri paefi ; ma ferve beniffimo per far conofcere Ia
temperatura varia degli anni nel paefe medefimo.

Eflendo dunque quefto il mio oggetto prefente , ho dovuto íludiare il
modo di ricavare Г ifiefíò dália fegnatura praticata dal Sig. March. Pole-
ni . Egli Ia fece fempre fui Termómetro di Amontons , con cui aveva
•cominciato lê ofiervazioni Г anno i^;: Vi aggiunfe dopo queílo dei Sig.
De-L i sie , indi queílo di Fahrenheit, ed in fine queílo di Reaumur ; ma piu
toflo per curiofitk ehe per altro.

II Termómetro dei Sig. Amontons, defcritto nel volume dell' anno 1701
dell' Accademia Reale délie fcienze di Parigi , compofio d' ária e di Mer-
cúrio j abbraccia in certo modo Barómetro e Termómetro , e fi fommano ï
mimeri, o pollici deli' uno e deli'altro. Ma bifogna trovare il Temperato.

H Sig. March. Poleni dalla fomma totale dei numeri dei Termómetro,
ne' fei pn'mi anni , Г aveva trorato di pollici yo : — ; nel fecondo feflè-

nio Io trovo di jo. ji. Ma "negli anni feguenti 'parve andar fcemando ir
caldo ; e certo crefcer il freddo . Poichè meïitre il Sig. March. Poleni a-
veva trovato il più grande abbarTamento <iel Termómetro a pol, 47. 44. li
2,7 Gennaro 1731 ; fi trovo dopo giunto a pollici 47. 10. li 2 Febbraro
1740; a 47, y. li ii. Gennajo 1 7 4 5 ^ 6 fino a 45.68 li г^ Gennajo 1758.
II fòmtno caldo poi s' era trovato pollici jz. 54 li ia Giugno 17*8.

Prendendofi íl Tnezzo tra i due eííremi dei caldo e dei freddo fi avreb-
be il tempevato di pollici 49. 61 . Ma quêfto non farebbe affatto giuílo;
Prima perche può venire un giorno di maggior freddo e di maggior caldo,
ehe potrebbe alterar notabilmente queflo mezzo ; poi perche volendofi Ia
temperatura di un anno, ehe dipende più toíto da una continuazione, non.
fi deve ellà prendeie da un cafo raro.

Si è dunque fatto Ia fatica di fomma ré i numeri dei Termómetro per
t4ttí quetíi 40 anni : e dividendo que/ía fomma ehe riufci di Pollici
1*%566. ai. per il numero di 1459? giorni {omeffi u giorni delia ridu-
2ione dello flile vecchiò alio ílil nuovo , a cui il Sig. March. Poleni era .
paffato neli'Ottobre i75a ) fi ha il numero médio o raguagliato per ciaf-

cun giorno, efprímente il Temperato, a pollici49. 90—: il qual /numero , fò
anche
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anche nafceffe mai qualche colpo di caldo , o di freddo eflraordinario eA
eccedente qualunque di quefti 40 anni , fi vede ehe non può reftare al-
terato fenfibilmente : poichè quefto ecceflb divifo per un numero cosi
grande di , giorni fi perde per quanto forte fofle .

Prefo dunque quefto numero 49. 9o-l per il Temperate , e mokiplica-
tolo per H numero dei giorni deî mefi j rifulta il Temperate dei mefi

di giorni 31. a pollici i547i o j.
di giorni 30. pol. 1497. !5.

Febbrajo comune di giorni 28. pol. 1397. jj.
Bifeftile 2,9- pol. 1447- ay.

Sommando poi di mefe in mefe i numerí attuali delia colonna dei
Termómetro , io paragonava quefia fomma , alia fomma corrifpondente
del Temperate ; ed eflèndo minore , io fegnava Ia dirTerenza , o il difet-
to alia categoria dei freddo , o negativo ; fé la fomma era maggiore fe-
gnavo Г ecceffo nella categoria dei caldo . Per efempio Ia fomma dei Gen-
najo 1715 fi trova di pollici 1502. 76

Sottro quefta da J547- °5 temperato dei mefe di giorni 31.
Refía il Freddo di Gennajo — 44. 29
La fomma dei Luglio è í 6o y. 38
Sottro il Temperato JJ47- °S
Refta il caldo di Luglio -f- 5«- îî-^delle fteffo anno.

In queíía forma dunque ho fegnato gli ecceffi , e j difetti , in una
colonna , in linea di ciafcun mefe diítinguendo il freddo col fegno nega-
tivo — , il caldo col pofitivo -f- : ed in fine fommando a parte i negatb
vi , e i pofitivi , avevo il totale del freddo, e del caldo di tutto Г anno:
e fottraendo il minore dal maggiore , il refiduo mofírava Ia temperatura
di quell' anno , vedendofi , fé aveíTe dominato il caldo , o il freddo : il
ehe può eifere di oggetto non indifferente per Г Agricoltura , e .per Ia
Medicina , a vendofi nello fieffo tempo la temperatura di ciafcun mefe, ehe
importa ancora piu per ifviluppare e maturare i prodotti delia terra, e lê
roalattie .

In quefta maniera ho formata la favola III. col titolo dei Caldo e dei
F/cddo , o fia delia temperatura relativa di quefti 40 anni , ehe abbrac-
ciano lê OíTervazioni Poleniane . La forma di quefta Tavola mi fembra
tanto cómoda ed utile, quanto nuova :e fé mi coftò moita fatica con, tan-
te fomme , e tante fottre , ehe convenne di fare , его compenfato nel fo-
disfare la curiofità ehe andava rinafcendo per vedere il rifultato finale, o
la condizione di ciafcun anno . Avverto , ehe il Sië- March. Poleni tene-
va il fuo Termómetro in camera , di cui una facciata guarda Levante ,
Г altra Mezzodï .Se il Termómetro foflfe flato efpoflo all1 aria aperta, fi
avrebberp avuti de' gradi più forti , tanto di caldo , ehe di freddo . Ma.
cio niente/turba Ia temperatura relativa degli anni.

Ognunó poi con qualunque Termómetro, pur ehe abbia fegnato il Tem-
perato, renendo un Giorhale Meteorológico , può formare fimili Tavole .
Io eerchèrò qui dopo di far qualche applicazione di quefia Tavola agli

•ogget-
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oggetti di Agricultura e di Medicina . Qui Tolamente faro qualche rifle/To,
ehe falta agli occhi alia fetnplice iafpezione delia Tavòla.

Di tutti quefti 40 anni Г anno più caldo fu il 1718 , in cui concorfe il
minimo freddo , col maffimo caldo , colla maffima elevazione dei Termó-
metro di pollici 5z. 54. , e in confeguenza reftò in fine il maflimo refi-
duo di caldo, come fi vede nella Tavòla. Vicino a quefto fu Г anno fe-
guente 1729 ; dal ehe fi fcorge ehe Г impreífione di un anno facilmente
pafla nel feguente ; il ehe fi verifica anche del freddo . Nel Termómetro
Reaumuriano , ehe tfene il Sig. March. Poleni, è fegnato il caldo dei
1737 , come maífiino , a gradi 30 di quella fcala ; e mi fembra di aver
veduto fimile natazione in altri Termometri . Ma , o quefto grado di cal-
do fi fece fentire in altri paefi ; o quefto Termómetro era efpofto ali' a-
ria efterna , e non nella camera con quello di Amontons. Poichè in que-
ík> trovo fegnato il maffimo grado dei calore di quell' anno il di r г Lu-
glio a pollici 51 48, quando nel 172.8 fu,come s'è detto , d i pollici jz.
54..je k bene tutto il caldo dell' anno foiîê notabue, non oftante fu mi-
nore non folo dei 17*8. ma di molti altri anni precedent! , e anche
feguenti.

Credevo di trovara il maffimo freddo nel 1740, celebre per Г Inverno
lungo : di fatto Ia fomma fu grande , e piccola Ia fomma dei caldo ; e
norabile il rigido dei freddo , fé fi paragona col caldo dei 1718 . Non
oftante il rigido dei freddo fu affai piíi grande' nel 1755. e qüello chft
non avrei creduto nel 1757 . Poichè tanto Ia fomma dei freddo in tutto
Г anno, quanto il refiduo detratto il caldo , eccede ogni altro anno. Cio
nafce , o dal progrellò dei freddo nella Primavera ( nei 1717. nevicò
rnolto avanti nel Marzo ) o dal principio affrettato in Ottobre , e No1-
vembre . Si può rimarcare , ehe un Inverno grande influifce non folo nel-
le fiagioni feguenti , riufcendo .per Io piíi lê ftati meno calde , e gli ail-
tunni piíi frefchi , má anche nell' 'anno profíímo . II Gennajo 1758 , e if
Febbrajo , furono i più freddi di quefli 40 anni. Cosi 1'eftate fu afiai mo-
derata , poichè il caldo di Ldglio non fu ïn vantaggio ehe di 41 foprs. il
temperato,quando nel 1718 avanzò 73,6 comunemente fuol eflere intorno di ío.

Ognuno potra foddísfare Ia própria curiofità efaminando quefta Tavòla,
e farvi dei rifleffi . Si può confiderare il freddo , ed il caldo afíblutamen-
te , ed a parte , per ciafcun anno ; e vedere come vanno variando : poi
i refidui, detratto uno dali' ahro , ehe marcano Ia qualità dell' anno : e
potra oííérvarfi , ehe quefti refidui nun fempre corrifporidono alia quanti-
tà aíloluta dei corrifpondente freddo, o caldo, ehe fia. Io due rifleífi Го-
li faro.

I. di quefti '4° anni, ao hanno refiduo di caldo,e 20 refiduo di fred-
do . Nei primi го anni, due foli hanno avanzò dí freddo 1739 , 1740;
ne'i ïecondi all' oppofto due hanno refiduo di caldo 1745, 1759-

II- Репу anni feguenti predomino il caldo, ehe fu il fommo nel 1718.
e г9 ; pofcia ando degradando ; ma nel 1739 , e 40 il freddo prefe il
di fopra ; e que По. freddo interrotto per 5 anni da un legger moto di cal-
do, ando fempre prendendo forza , ficchè ij Anni dopo arrivé al colmo,

V



dove fi mantenne per 3 anni circa in diftanza d' intorno 30 anni ciai
fommo caldo. Ed è curiofo da öftervare , die le fomme an nue del fred-
do prendono appreffò poço i numeri di quelle del caldo precedente,e vi-
ceverfa . Io non cercherò per ora di ne pure congetturare le cagioni di
que ft a fpezie di período : ЬаШ Г oflervazione , ia quale proíba non eflere
fenza fundamento Ia querela degli uomini , ehe da qualche tempo corrono an-
nate piíi fredde , e ehe non regnano più quell' Efíati calde , ehe íi pro-
vavaao una volta . ( * )

11 peggio è, ehe colle annate più fredde , alle quali fi accorda la gra-
vita crefcente délia noftra Atmosfera , come fi Vedrk пе!Г Art. dei Barómetro,
Paît. Ш. fuccedono anche gli anni più flerili -, come apparirà dali'Artico-
lo fegiiente -

( * ) Cio moltó piU fi manifefta nei feguenti 5 anni proflimi dopo il 1764 . Ne»
quali il Sig. March. Ab. Poleni ha continuato lê oflervazioni coll' ifteflb Termómetro.
í.gradi^ o refidui dei freddo fono molto piU forti lenza confronto ; cosi ehe fembra
ehe vi fia una fpezie ai falto quafi fuori dei naturale . Perciò pongo quefti 5 anni ,
qui a parte : non diífimulando ün mio piccolo fofpetto , ehe quanto agli anni prece-
dent! qualche piccob jp_orziòncella dell' aria condenfata nclla palia dei Termómetro
íiafi a poço JL^POCÓ sfuggita ; il ehe avrebbe dato nel decorfo qualche piccolo gradino
minore dl'caído, e maggióre di freddo . Ma poi ho timoré j ehe il Sig. March. Ab.
.poleni-, ayendo cambiato Cafa nel 1764 nel trafporro dell' iftrumento con una agita-
zíone 'inevitable TlaHi'pcr'düta una-poírione maggiore d' ária; onde poi fueli anni fé-
guenti íiafi trovato qualche veramente notabile aumento di freddo , ehe fembra ecce-
tíente le-invernate cómunque rigide dei medeíimi anni ; mehtí-e n* gli altri Termome-
ítí , nè §Г i.nvcrni.,i?f4o i7SSk 1738. riconofciuti per pih crudi , pertnèttono di am«
mettere quefle mifure.
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lnßuen%a délie precedent} ßagtoni fu i prodotti delia Terrai
Tavola dei

\ Gran ragione i popoli Euro.pei di prefente rivolti haimo i loro ftudj
J-\ all1 Agricolrura , quella nutrice vera del génère umano , e di tutte
le Arti . Sarebbe importuno , fe io qui voleffi entrare in dettagll, e diffòn-
dermi in una matéria , in cui gli fladiofi e i dilettanti abbondano di Li-
bri e di Trattati copiofifl'imi per Ia Teoria e per Ia Pratica . Dire fola-
mente una parola del gran lume,, ehe pptrebbero dare ai Coltivatori dél-
ie oíTervazioni Metcorologiche giunte alie campeíiri , lê une e lê ai t ré''
bene e con gíudizio inftituire . Per efempio col decorfo dei temp9 fi po-
trebbe rilevare : :

Quale coftituzione , o temperatura d' ária , avuto riguardo alie piog-
gie , alie caligini , ai ye.nti , ai caldo , еЛ ai freddo , fia più propria per
lj lavori délie t e r r e , , per vp-^peile, voltarle , e letamarle ,
. Quali fieno Imef i , in cui le pioggie fecondano le ;terre , le biade,e le
piante, o pure le pregiudicano.
. Q.uale fia Г .influeaza dell' aria, ehe produce la cosi detta Nebkia ., ma-

lattia fatale de\ grani e de1 frutti j quäle la coftituzione in cui fi genera
la Ruggine ( il mellèo ) quäle il Carbons , quäle Г Ergotto de1 Francefi , a
guaftp e affiderannentP Де11а Segala , chp diventa velanofa.

. - Seil grano crefciuto in mefi. piovofi duri egualmente .eïïendo molto ab-
bondante d i fuc.co. ... . . - . ' • , . ' . . . . . .

Data la соШсигюпе.ДеИ' дп.по,,.."1 quali terre j.forti, leggiere , argillo-
fe, fabbionofe , elevate, bafïe ее. abbia meglio riufcito il- raçcolto'.

Quanto le Brine, i Ventj , le Ruggiade ec. nuûcano ai fiori,ed ai frut-
ti degli alberi ; qual è la ftagione .piu propizia per piantare , potare , in-
neftare , fpezialmente le viti .

Quale ftagionç , a quali fpezie d* uve fu favorevole , о contraria ; al
fiorir délie viti , fe furono pioggie , e caligini , a venti , per le-vare , о
ícuoter loro la poîvere fécondante? Se la pipggia , il caldo , ií vento fu
favprevole a produr nuovi tralci per Г anno feguente : formanfi quefti nei
tre mefi di Giugno , Luglio , ed Agofto ; nia.qual è la temperatura dj
quefti mefi favoreypje a cio ? .

Quali mefi influifcono piu fulla quantita , e qualità dei mofti , il caldo
dell' Agofto, p dei Settembre ? Qual è la ça ufa deli' aífidera mento di cer»
te :yiti , ehe brqccia ,Ie fpglie , e talora i grappoli ? E' forfe come dell^
nebbia,.de': grani , una pioggia fcguita da Sole ,: un difetto di fucco , un
freddo fuor di tempo, un Vento, в- 9ц.а}е ? Il calore fob bafta a far buo,-
DÎ î moftí ,p fi ricerca: wn ventP di Tramontana ? Lê caligini .fanno та-
turar preflo 1'uva ,o puré marcire? ec. Si vede ehe un attentq Agricolto-

V a re
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те confrantando le varie météore délie flagioni colla felicita , o infelicita
delia Ricolta, potra pronofiicare fopra le annate dopo, e formarfi délie re-
gole, onde variare la cultura , e prevenire, quanto è poffibile , gli effet-
ti di una ftagione avverfa.

Non poflo negare,che rhille particolari notizie il richiederebbero, ,e cir-
ca le météore , e circa la qualità , e coltura délié terre , per poter giudi^
care, quali c/mfe fpezialmente abbiano influito fülle raccolte . Io fin ora
ho dato le caufe più general!,, ed in vero le più potenti , co;ne fono le
Pioggîe, i Venti, il Freddo, ed il Caldo, dei 45 anni precedent!. I Col-
tivatori intelligent! , fpezialmente fe aveiïero memória délie minute par-
ticolarità délie annate medefimé , potranno con quefti principj fare délie
utili deduzionî. Aggiungerò qui una Li/îa dei Prezzi medj di anno in an-
no délie Biade , e de' Vin! tratta da'i pubblici Regirtri di querta Magnifi-
ca Cittk : (quello dei Sorgo Turco non comincia ehe ~dal 1748 }. Per far
poi fopra quefta Lifta qnalche riflefiò; bifogna prender a parte ciafcuna
fpezié di prodotto. • ' -

Qjianto al Frumento bifogna confiderare gli otto o nove mefî , ehe fta
in terra, cominciando dalla femina . Se quefta fi fa ftentatamente, a ca-
gtone fpezialmente délie pioggie , fi comincia mâle . Gli anni 1725 , 26,
a 7 furono abbondanti, e vile il prezzo d1 ogni fpezie. Il 1718 fu un an-
no infelice . Si confideri ehe queftò fu Г anno infieme il più piovofo, ed
il più caldo di tutti quefti 45 anni . Le piogge cominciarono dal Sertem-
bre 17x7 , ehe vuol dire impedirono le Semine . II Gen na jò 1718 fu il
più umido di tuttî i Gennari, quando per il formento vuol efifer afciutto,
e fu infieme il meno freddo , perché fu quanto un Octobre , о un Apri-
le . Continuo poi a crefcere il caldo : ficchè tra Г umido e il caldo , la.
biada o ando a male , о crebbe in erba fenza far grano , efTendo proba-
bile , ehe fi generaíTe delia nebbia , e quantità di zizania-. Lê pioggie df
Giugno , e di Luglio nori permifero di ben governare il grano . Quefta
ícarfezza poi fi fece fentire ; qua'rito al prezzo, ancora più Г anno feguen-
te, ehe per attro fu temperato ed abbondante.

L' anno I7Î5 fu quello deila nebbia, la quäle in urt fol gîorno anzi in
poche ore , diede il guafto ai frumenti di quefto paefe , e quafi di tutta
Ja Lombardia . II popolo non • teme fe non le gragnuole in gbiaccio- ; ma
le nebbie fono gragnuol'e più fatäli . Di quefta nebbia del 173 5 parla il ce-
lebre Muratori negli Annáli. Molte perfone ancorajfenericordano^e ne ín-
colpano una denfa caligine forra Ia mattina delli 14 Giugno : Ia quate,
col Sole fopravvenuto, in tre giorni fece maturare, o più tofto drffèccare
Ia biada , ifacendone diventar vani li grani . Pure il mefe precedente non
era ííato troppo piovofo , fe bene vario tra И Sole e le nubi . Bensî il
Gennajo, ed il Marzo,quando dovrebbero efifere afciutti-, furono piovofif-
fimi.Per altro li primi giorni di Giugn» erano ítaci caldi.QiianK) ai Ven-
ti , avevano regnato quei di Ponente verfo Oftro ; e il dï delia nebbia,
col precedente e fufieguente, aveva tirato Oftro , vento caldo- e vaporo-
fo: e il Muratori г-еса per caufa d' efTa nebbia un ven-to brugiante.

L' acuto e lungo freddo dell' anno 1740 , ehe s' eflefe molto a,vantí
ш
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in Primavera , fece torto non fob alle vigne , ma anca alle biade :
di i prezzí fi alzarono un ppco .

Dal 1746 fino al 1751 le biade furono a prezzo alto , fpezialmente Ii
due anni 1749, e -50. 11 Marzo del 1746 fu piovofo e molto freddo , e

piovofiffimi i tre mefi ul t imi dell1 anno precedente fopra le femine . Nel
Д749 la femina era flata fturbata dalle gran pioggie dell1 Ottobra
precedente , avendo in dette mefe cominciato Г Inverno, ehe continuo poi
fino al Marzo, feguico da ftagione umida in Aprile , ed in Maggio , fot-
traendo cosi alle biade quello fpirito , e quella fecondità , di cui il tepore
moderato del Sole delia primavera le deve nutrire. Anche nel 1750 furo-
no flurbati í feminati dalle pioggie , e dal tempo freddo .

Nel r 7 j j s1 ebbe il crùdfel 4freddo dilfeccante coi venti afcmtti , ehe bru-
giaïono le tenere piante dei írjimento . Si. aggiunfe il Marzo piovoío ;
quindi grande fcarfezza . ' " : . .

L' annata dei 1759 fembra pregiudicata dália "ftagione. fredd^ ehe re-
gnò tutto Г anno precedente . All' oppoßo il Гцо inverno pafso'fenza 'Пе-
vi , le quali fi credorio un1 ottimo impafio délie campagne.. ; ;

Nel 1765 Г inverno fu tépido , corne una primavera , ed ecco per la
cagione oppoßa la fçarfezza ; perché il fucco délia teijra fi confyma- in er-
ba avanti il tempo . V>: è 'il provérbio Fiorentino rifeiritò dal Sié. Tárgio-
ïii nellä fuá ^limurgia ('îri Firenze 1767. in 4". libro pieno â'iiftru'zioni ,
e di notizie curiofiífime éà uïiliffime' rapporte all' Agricoltura ) Quando
Çfnnajo mfíte érea , Je tu h ai grano, è ttt Io ferba-.e riferifce il íriedefirno,
ehe il Magiftrato delia Provigione di Firenze foleva 'riet' Febbrqjo portarfi
fülle mura delia Città a veder Ia Campagna ; fé quefia era v^rde- ., - pre-
vedendofi fçarfezza , fi faceva venir grano da' paeíi foreflieri j. div.erfamen-
Te , fí afpettava buon Raccolto .

Li quattro anni dopo furono fcarfi in tutto,, parte per Гессе^Ъ^ицтп-
do nei primi -Mefi j e fecco nei feguenti, e in générale per- 11 ^ceeflb--del
freddo , ehe regnò in quefti anni . "Ma conviene ripetere-"'Un rifleflb *do-
lorofo , ed è i ehe crefcendo ií freddo délie annate fempre più jfcarfa rie-
fte 'ía"R"acce>mi -<te- Próaoftr delia' Xef rã", coftté 'íal prèz-zTTeTíípi-é^píu' ali«
fi- fcorge non folo nei noflri paeíi '/m'a molto :più in vàjie-Provjncie .delia
Fraricia , e delia Gran Bretagna. ._. '. . ...'..-̂

L' abbo^nza dei Grano Turco dépende dalla prijmaverïe\iîajla pft^te . , La
EíimaverSj Д "richiea^. afciutta, perÇfpmin^rel'ançlie i luoghi, baffi ГйвЧ*1"
meate dei Padovano ,. e dei Polefoie-, ch? è Л/Guna^ouülq^le)йfluS£ata:
ï £ftate çon caldo , e frequenti pioggie . Sc manca l'-<una''í ° -Г altra dt
qneíte coftdizioni, Ы Ricplta e|fcarf^,- peggiö, fé ambedue : cio che^con-
corfe nell| anno. 1750, in cui í' Aprile fu .provoßflimp , TAgofíp ë il; Se t-

: -
ré il poço, grano ehe s' era raccolto, ed anno qiiafi fimile fu 1751. Scar-
iîffîmi poi furono gli anní л^6€ , 67 , í8 , per Ia ficcità deli' eftate , ch&
ргоЛиЯё infieme careftia di foraggi ; ed il fieno fi foftenne fino all' anno
prefente a prezzo cariffimo .

Quanto alie Viti , n maggior flagello è quello de* Freddi grandi , c
lê
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le fanno morire almen fopra terra, come fu quello del 1709. e 1740 : da.
quefio provenne il prezzo délie uve , e de' vini di quell' anno e de1 fe-
guenti.

„ Le vici poi , dice il Sig. Targioni , foffrono alcri difaftri , prîncipaï-
,, mente nella primavera , quando hánno gli occhi teneri ; poichè una
„for te brinata ( corne nel 1765 in Aprile ) о un diaccio, ílrozza e bruc-
,, cia effi occhi, principalmente nelle baffe vallate , e pré/Го a' fiumi. Le
„ nebbie, e la copiofe pioggie nella fioritura délie v i t i , fanno un immen-
,, fo danno ; e fpelî'e volte una fola mattina di nebbia porta via la metîi
„ deli' uva ; le piogge troppo lunghe e frefche del fetternbre fanno infra-
,, diciare e marcire Г uva , rendono il vino fnervato , e di poça durata ,
-, per tralafciare le grandini ehe portano via la ricolta di due anni al-
„ meno.

La fcarfezza d' uva e di vino del 1751. provenne dalle pioggie, e dal
freddo di fettembre , come fi vede nelle noftre Tavole.

E cosi ognuno potrà fare di fimili applicazioni . Ma per difcernere lê
vere caufe producenti Г abbondanza , o Ia carefiia d' un' annata , o di
qualche fpezie di derrate , ci vorrebbe un giornale dettagliato, ehe conte-
nefle le circoftanze minutiífime dei tempo non folo di giorno in giorno,
ma direi quafi di ora in ora : perché un'ora di caligine , o di vento, un col-
po di Sole ardente fopravvenuto ad una pioggia, una brina, una guazza ,
о altro , decide dei frutti délia terra. Vedete qui dopo nei Pronoftici, le
buone , о ree qualirà délie ftagioni rapporto alla fterilità , o fcarzezza de-
gli anni . Per altro il caro prezzo délie biade-nafce talora hon da man-
canza , ma da eflrazioni per paefi erteri , fpezialinente in tempo di guerre.

Termino quefto Articolo con un' ofïèrvazionè d' un vecchio é fperimen-
tato agricoltore . Mi diceva , ehe di rado paflano quattro anni di feguito
l'enza un annata cattiva : onde concludeva , ehe chi può confervare i gra-
ni tanto tempo, è quafi ficuro di vendera con vantaggio. Ev poi una pro-
videnza , ehe vi fieno di quefte perfone comode , ehe confervando fup-
plifcano alie mancanze degli anni flerili, purchè non abufino delia difgra-
zia comune . Nel volgo fi accufa Г arnio bifeílile come cattivo : cio non
è dei tutto vano1-, fé per bifeftile s' intenda un quarto anno di carezza.

Se poi di anno in anno vada fcemandofi il calore fonte di vita ed at-
tività crefcendo il freddo , Г aria diventando più pefante, più torpida , e
meno elaftica, corne apparira ail' Articolo dei Barómetro , e in cönfe-
guenza:, come rifulta dali' aumento nel totale de' Prezzi , va mancando
infierne Io fpiritó fecondatore delia madre Terra ; fegue quefto Corollario
pratico , ché fi debbano crefcere , e moltiplicare gli sforzi deli' Agricoltú1-
rã , i lavori e gl' ingraífi délie Terre", per fupplire alia deficienza deHi
fertilità naturalei

ART I-
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Nötigte fpettanti alla Medicina : Tavola dei Morti
in Padova net 45 anni precedent}.

Д Vendo fatto conofcere Ia temperatura dell' aria dei 45 anni preceden-
£\. ti a queflo ( colle Tavole delia Pioggia, dei Venti , de Giorni Pio-
vofi , mivolofí, fereni , dei Caldo, e dei Freddo , dei Prodotti delia ter-
ra , ftimo di far piacere non meno ai Mediei ehe ai curiofi , Col porger
loro un altro oggetto di rifleffi e di confront! coll1 enumerazione de" morti in que-
fla Città, efpreffa in una Tavola di mefe in mefe, di anno in anno net
medefimo periodo di tempo : Tavola , ehe può in oltre fervire ad altre
conghietture ed applicazioni riguardo alia polizia di queßa popolazione.
Io tengo quefta Nota dália cortefia dei Signori , ehe affiftono á quefto
Pubblico Uffizio délia Sanità. Varie cofe in efla fi poiïono offer va re :

ï. Si vede il numero de' morti di mefe in mefe per ciafcun anno; ed
a lato la fomma di tutto T anno: facendo in fine la fomma di ogni me-
fe per tutti quefti ann i , fi fcorge quai fia il mefe piu fecondo di funera-
li, ed è-prima il Gennajo, pofcia il Febbrajo , in terzo luogo il Décem-
bre ; i quali tre mefi formano Г Inverno, ftagione la più pericolofa per li
Fanciulli, e per li Vecchj. La piu fana fiagione è la State, ed il mefe,
ïn cui muore meno di gente'', è il Giugno. Mediocri, ed eguali a preflo
poco , fono Ia Primavera , e Г Autunno.

a. Dividendo la fomma di çiafcun mefe^per 4j , fi ha il numéro mé-
dio di morti, un anno compenfando Г altro , ehe tocca a ciafcun mefe:
e cosi dividendo Ia fomma totale per li 4y anni : fi ha il numero médio
per ogni anno, ehe è 1137. Tutto cio n vede efpreflò nella Tavola.

3. Se, cotnefi ha dai Calcoli deli'Aritmética política, in ogni popolazio-
ne, di ogni 18 perfone prefe in confufo , ne muore una all'anno; moltipli-
cando il detro numero annuo de' morti 1237 pe rzS , rifulta Ia popolazione
di Padova di 34636 anime , quanta prefio poco fi è trovata neir ultimo
recente Cenfo. . . •

4. Gli anni più fani furono il 1739 e 1766 , nei quali mor} un quarto
menodi gente,ehe nel numero médio. Gli anni piu mortalifurono 111736,
in cui i morri afcefero a líio, numero ehe eccede Ü médio di un terzo
dei medefimo; pofcia il 1743 , e 1762 , ehe eccedono di un quarto.

j. Si trovano degli anni quafi eguali nel numero de1 morti : per efem-
pio'îl 1718, Г 7 4 5 ; il 1746 e 1765; il I75 1 e 17^9; diflanti tra loro
in circa per a n n i 18 un più un meno , come anche ü 1741 e <p , col
I7 j8 e 59 ; Q pure prendendo il doppio d' anni , cioè in circa 36, fî
raflòmigliano i 7M , 1760 ,- li 1717,1764. ec. In fomma parechele rivolu-
zioni ,o fe:nplici, 0 moltiplicate deli' Apogeoe Perigeo delia Luna , facciano
circolare un impreffione marcata anche fu U falute e viu .degli Uomini.
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6. E' da notare ehe quefti punti Lunari ogni quattro anni e mezzo Ci

ritrovano nell' Equatore, nel punto della maffima impreffione rapporto a
rutta Ia terra j ed una volta nel Cardine folftiziale ef t ivo, cioè nel pun-
to della maffima impreflbne fopra il noftro clima ; ed altrettanto dopo nel
foiftizio d' Inverno , al punto delia minima impreffione . Ora ícorrendo
quefta Lifta , fi vedrà ehe dopo 4 in j anni ritornano i numeri grandi
e molto fimili de'morti j per efempio 1715, 1719, 173? , 1736, .1741;
pofcia 1748, i7 j i i , 1757 e 58, lyfa- , 17^4, 176$. Ben è anche ve-
ro, ehe degli anni falubri fi fuccedono immediatamente fino a tre, e co-
si dei morbofi ; ma il quarto, al più tardi, cambia Índole , e porge efer-
cizio ai Pré ti ed ai Mediei,. • ; .

7. Ho fommato i Novennj: e íl vede quanto fiano vicini il primo,.U
terzo, ed il quinto. Prendendo un médio, queflo è í 1338, quafi. eguale
ai terzo. II fecondo tanto eccede » q u a n t o manca il quarto . Se prendia-
mo il numero médio di 18 anni , e Io confrontiamo col numero reale di
altretanti anni ; il primo período eccede di 147 , ecceffo che non da 8
morti ,di diflferenza, a,nnua ^ il fecondo poi ne pur 6,

Venendo poi.a fare qualche applicazione per iadagare Г influenza , che
poflbno aver avuto lê flagioni fopra Ia falubrità , o infalubrità di quefti
ann i , veramente riefce difficile difcernere qualche cofa di precifo . Di-
pende Ia quantità, Ia qualità, e Г «fito delle malattie da molte caufe pai--
ticolari, taloi-a occulte, come farebbero certi miafmi. venefici, fparíi per Г
ar ia . „ L'efperienze <;himiche anno dimoftrato, ehe nell 'aria è fparfo-ua
„ acido univerfale ; che queuo acido è il vitriolico , più abbondante in
„ in certi p.aefi, come ne Pirenei ; ehe fülle сойе. del mare domina Г а-
„ eido marino ; che le mefiti devono i loro cattivi effetti per lo più ad
,,.una foprabbondanza d'acido fulfurofo volatile , atteftato dal color nero
i, ehe tinge Г argento. I chimici conofcono, ehe l 'ar ia è infetta di miaf-
„ mi arfenicali , quando vedono i metalli vicini divenir friabili e andar
„ in polvere , о il rame acquiftar 4o fplendor dell1 argento. Efponendo all'
„ aria dé'fill di fera, tinti di different"! colori, dali'alterazione di quefti,
,, fi potrebbe conofcere quai fia la natura di queftî miafmi che regnano
„in certi tempi nell'aria,,. ( Artie. Obfer-v. Enciclap. ) Quefla fenzä dub-
bio è la caufa di certe épidémie che fpetfo infeftano certe contrade par-
ticolari.

Parlando folo delle Meteore , le qualî fenza dubbio influifcono fulla
coftituzione de' Corpi , e fülle malattie , converrebbe avère-un Giornale
aíTai minuto di tutti i cambiamenti dell 'aria, delr.umido, del fecco, del-
la qualità, forza, durata de' vend, del caldo , del freddo , qualità, co-
pia, о fcarfezza d'alimenti ее. Sülle noftre offervazioni general!, fion fi
può fare ehe qualche riflefio générale.

L'anno 1736 fu il più micidiale . Rimarco tofto , ehe vi fu grande
fcarfezza, e cattiva qualità di pane , a cagione della Nebbia dell' anno
precedente. La maggior mortalità fu li fei mefi ultirrti dell 'anno, chefu-
rono molto afciutti . Nel Settembre e nel Novembre mori il doppio de!
contingente di quefti mefi ; e la pioggia non fu il terzo del dovere . H

X Cal-



> J4 Л/ЙС ír. 'M,- XVI.
Caldo , cHe ávea comine ia to in'Marzo fn grande in Luglio , e in Ago«
fb, e s' efléTe fino in Octobre . Dei Venti domino a proporziorie u Po*
hérite coi due Lateral! Garbino e Maeftro ; talmente ehe in Novembre
òccuparbno * i giorni , réfi fpéíTo procellöfi ; in Décembre giorni гб . U
Levante in ' rut to Г atino non fpîro ehe quattro fole volte . .Finalmente
quantuhque fcarfá foffe Ia píoggia di queíli mefi , i gj0rni fereni furono
pòchi: foli 8 in" Lugljo, . j in Agofio , г in Setterhbre' , r in Óttobre , 1
ïti Novembre, 4 in Décembre : tutti glj altri rimanèntr al numéro di ij1
•rïufcirono , ò plòVófi, о nùvolofi j о, quel ch'è peggio , caliginofi. (*)
- Gli ârf'rii íyií , e * 7 ? 9 furono fani -plu dt tutti-, e furono afciutt i , ma Г
Inverno fa. freddo ; i Viveri in abbondanza : regrisíròno i Venti di Levan-
te, ehe' dunqüe" parerébbero fálubri ; fe% non foííè Г eccezione , ehe ogni
vento' piro avéré , per If rifléífi nella Nota precedente .

LàTcïo"aï Me'dlfcT ,• á1 ÇtisM fpëtta , fé Vofranno fare" aim cohfro'rfri . Io
non pbíTd ome'ttere q'uälche rîBeiïo": fbpra il mio ^principale árgomento-
ch'è q'iïello delKefficacia dèi Punti Lunäf j„ .

A tal fine da queft-i pubblici Rëgiiiri délia Sanitk hofàttq Г Eftrâtto dèi
frê me'fi p'riiiii dell1 anno í 7У5 ( perché fi poteffe fare il confronto col
Gio'rnale del Sig. Te'manza dato di fopra ) ma'rcàndo il numéro de1 mór-
ti di giorno in giorno,- corné fi vedé rieir annèffa Tavoletta ,• in cui 61-
tré i giófní dei mcfé , fonò due colonne , una ehe efprime il numéro de'
mortî di ciàfdaii gioVtro'-për qualunquë fpezie di málattié , Г -altra gli A~
poplettici , Epilètici , o in akro modo'cotci da morte repentina.

Confrontando' quefta Távola , fi vedrà chi irt-'Berierale il numéro de'
mortf^Va àWmfo e abbalïando "appreffb poço colla Mïrea , ché vupl di-
re, colla régola de' Punti Lunari . ( Vedete anche Г Articolo dei Baròme*
iro qui âôpS ). Si pü'ö in òltre rimárcâre Г impreffîoné de1 Venti acuti , e

dei

• ( * ) Succeíft queft'snno -m^ortife'ro alla guerra fanguinofa di Lombard!*'. La guer»
ra, flageilo fopra gli áltri tanto piii orribile ch' è volontario, cogli atroei difordini ,

'

nifnàlî bòtàrii i come quelle del 1711 , e 1743. Vennero я hoi colla gufcrra vicina .
Coi moti violent! , cogli ftenti ehe foffrono le povere beftie , non meno degli Ubmii
jji, devono i Iprp.nimori'ftrmentare in fingolar modo, e qnindi efaltarfi e produrfi ia

"
.

orbofi

difpergóriò qnefte nubi áialigne, e còn cio in vero indebolifcorio il loro veleno ; ma
>J)fieme come ацЦ di löcufte Ji portano in regioni rimpte î fopravvicne un Epidemia,
th' è una piccola pefte ; piccola. e mité , ma v"éra_ 'pefte . Devono tali effluvj corretti
comunicarfi a tutti i luoghi , dove paffario i veriti -, ma forfe piU ai rimofi , ë "In
«plèlli particularmente , ove H vento rallenta , ò ceffii , come i fiumi lãfciano i lofo
fedimeriti nè luoghi baflí , dove perdono il corfo / o pure come i Turbini deporigoM
no lê materie trafportate , fabbioni , gftani , e altro . Nel Marzo ed Aprile 1760 regnò
un Epidemia micidjale in varj Villaggi dei Território Vjç.entirio -, ed oiíervo ehe peí
unto il Marzo foffiaronp venti di verfo Tramontana, ch'e vüol dire , dai paefi delia
Germania , dove infíènvá ia guerra . Io non diró , die cio fucceda fempre : ma part ,
che-çoffa qurfto eflcre un fonte dei miafmi nocivi dell' aria,
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dei cambiamentj di -tempo... Anche le morti repentine û accompagnan»
volentieri con qùefie fituazioni^critidre défia Lînna ". Tutto quefto fi Ye~
drebbe più chiaro, fe Г Eflratto. foiïè.più. eftefo . Ma io non ebbi tempo»
oè comodcr dt farlo .' Këchero fcflamente-'alcuni cafi di morti repentine,
ehe ho prefenti, perché fucceffi in Perfone riguardevoli in quefta Citta •

II Sig. Ab. Michèle .Vierb raçùtiffîrôo"Profeiïbre di Lógica , Teólogo r

Filofofo . . ( * ) fu colpito d':Apoplefllà la fera delli 8 Febbrajo 175/. in
fègaitp del Ptenihmio Perigeo,

L' im-

( * ) Siami permeffo di dare una breve notizia del carattere di .quefto men celebre-
Profeffore. Aveva il Sig. Ab. Vieto fortito dalla natura un ingegno forte , e poteva.
liufcire. un uomo pill grande di quello fu in fatto . Ma ebbe la sfortuna di cadere-
in met'odî cattivi di ftudio, e in iícuolé , ove non s' infegnava fe-non ehe la- Scola-
flica -, la Filofofia moderna non effendo penetrata a Padova , ehe nel principio di qne- .
fto fecolo-, quando il Sig. Ab. Viero aveva intorno 50 anni . Or un uomo , ehe ab-
bia confiunato pili di mezza lafua vita imparando, e infegnando certe Dottrine, ac-
quiftato un abito , difficilraente può diftaccarfene per badare ad altre . La Scolaftica
poi, corminque ruv ida , contiene del mafficcio fpezialmerrte nella Metafifica , ed in
cltre colle difficoltà , colla iottigliezza , coll'ofcurità if tefla, porge diletto almenoad
ingegni acuti, quai era il Viero. Aveva egli una fantafia vivifllma ; e una. fantafiai
viva , corporeggia.ndo i fantafrai , fa fede .

Fu queîla un' altra fpecie di pr.egiudiîio al Viero , poffo il primo r nella fua tefta
il mondo délie fue dottrine era realizzato . Una prova marcata delia fua immagina-
zione fc quefta. Aveva guftato uri poço di Geometria: penso alla quadratura del ССГ-
chio dalPanno 1710: rifcaldato poi Timmaginazione , una notte ( ï. Marzo 1716. a,
ore 2. della notte ) credette d1 averla trovata , raa per miracolo , e per ifpirazione.-
dclla B. Vergine , Ho veduto il fuo Ritratto , lotto cui è dipinta la defcrizione geo-
jnetrica della figura col motto: Deipara révélante. Che poi fofle quefta mera fantafm,.
è chiaro , perche la B. Vergine non gli avrebbe rivelato un Paralogtfmo , o dimoftra-
zione falfa , quale gliela moftro tofto il fu Sig. March. Poleni .-allora Profeffore di
Matemática in quefta UniverGtà :. quefte fono. fvifte, ehe. fcappano ai pi U grandi Do-
mini .

Si diede poi il Viero paffionatamente alia Chi'mica, in cui vaf'eva molto : Le- fue
camere erano piene di Fornelli : ft'ampo alcune differtazibni preliminar! a quefta ma-
feria già fatto Pubblico Profeflbre di Lógica-', hifrngandefi di ottenere la Cattedra di
Chimica , ehe fi trattava allora ( verfo i-1 i/icr ) di fondare , e ehe poi non ebbe
luogo fe non in quefti ultimi anni . Avendo in fine della vita venduta la fua LLbre-
ria,_ non. ritenne ehe pochi libri di 'Chiniica, per aitro i migliori. ehe: vi fòffero. II
tragitto è breve t Era fcorfo dalla Chimica al? Alchimia, T confumando quafi tutto
il fuo dinaro nella Grande Opéra , della cui poflibilitít era intimamente perfuafo .
Nolle fue Lczioni pubbliche e private di Lógica, fempre v1 inferi va qualche tratto di
Chimica j e facea paflare gli Uditori ab Antlyfi Lógica ad Analyfin. P-hyßtam £ cbme nii
rifert akuno de' fuoi Difcepoli. La Fifica degli Scolaftici , per mezzo délie qualità
occulte, délie forme immaterial! , fbprattutto per la trasformazione deoli Element! ,
ha molta- fimpatia con quefto (Vudio della Chimica^ , quanto vr femora oppoftj la
FHica meccanica de' moderni ; perci& il Sig. Ab. Viero odiava Gãffendo e. Cartefio ,
«he chiamava i Titani afila Filofoße.

Fuori di quefti pregiudizj, ch'erano piU dèl tempo cbe delia perfona, poteva riu-
fcirer utr gran Filofofo, «certo fi.diftinfe nel fuo ordine. Infegnà moltiffiini anni cort
fommo grido Ia Filofofia e Ia Teologia in quedo Seminário Epifcopale , di cui era
al'ùnno, è popoTò di'Pi-eti il Collegio de'Teologi-, prima compòfto quafr ehe di foli
Frati . Oltre Ia m»tizia de' Padri poffedeva lê Opere di Ariftotele e di S. Tommafo
quafi a memória , Ucchè a diceva , ehe fe fòffero perite. ,. avrebbe eglt potuto refti-
tuitle. Fu tetriblUffiow difputatote e. nelle. Teu Pubbliche non v'era chi poteffé ré«.
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L' immorcale Sig. Ab. /Conti, ebbe il fecondo colpo, di cui pofcia man-

co, li a? di Marzo f 749 , fotto l'Apogeo della Luna, e vicino ai Pleni-
lúnio Equinoziale.

La notte dal 14-15. Novembre 1761. reftò repentinamente eflinto Г
illuftre Autora clelle preziofe Ofïèrvazioni Meteorologiche, di cui abbiamo
avuto tanto ufo , il Sig. March. Gio. Poleni , in fimile fituazione délia
Luna dentro il Perigeo, ed il Plenilúnio, e quefto Ecciittico, circoftanza
oflervabile per li matatti forfe più ehe per le mutazioni dell'aria.

L' Eminentiffimo Sig. Cardinal Veronefe , Vefcovo di quefta illuftre
Chie-

fiftere alla fua argomentazione. Il fu Sig. Ab. Conti mi diceva , ehe non conobbe al-
cuno, il quale pofledefle pili a fondo i principj, e i receflî della Lógica Ariftotelica ,
ehe finalmente è la vera Lógica.

Tra molti fuoi fc r i t t i , lafciò un fiftema o corpo completo di Fifica , fu i principj
fé vogliamo , dei Fluddo , e d'altri Antichi , ma ehe impado in nuova forma, pren-
dendo la Luce come principio attivo, le Ténèbre come principio paffivo, o matcria-
le : per ogni fiftema fempre ci vogliono due tali p r inc ip j , qualunque nome loro fi vo-
glia dare . Faceva il Sole centro dei noftro Mondo; e daí Sole andava alzando i giro-
ni degli Orbi Planetarj s come tanti Solaj della fua Fabbrica : e di due cofe non du-
bitava punto , nè dei Moto della Terra , nè deli' Abitazione de' Pianeti. In Teologia
foftentava , ehe gli Angeli hanno una fpezie di fottil corpo ; ed appoggiava quefte
co£b con de1 pafli delia Sacra Scrittura , e degli antichi Padri.

PoíTcdeva .poi il Sig. Ab. Viero le lingue dottc , fi fpiegava con moita chiarezza
facilita e grazia ; componeva felicemente delle poefíe Italiane pi ene di peregrini fan-
t a f m i , fui gufto ehe correva allora dei feicento , tanto confacente ai fuo génio fan-
taftico: fuonava anche qualche iftrumento muficale; ed era di buon uniore nelle com-
pagnie . Quanta forza ed eloquenza aveffe nel difputare , puoffi raccogliere da quefto
íbl tratto.

La Sacra Congregazione de' Riu circa Г anno 1720. aveva propofto da decidere al-
le Facoltn di Teologia di Parigi , di Salamanca , e di Padova , il cafo di certo Pi-
ra uft a, Spagnuolo Amer icano, Uomo d'una pietà ferventiffima : Aveva quefti fucceffi-
vamente fpofato due belle Zitelle , colla condizione e protefta di confervare nel Ma-
trimonio la Virginità , e cio per .vie pill provare la fua virtu : e tenne parola. Si
dimandava, fe quefta foife ftata virtu eroica. Il celebre P. Serry foftentava , ehe uns
tal prova era flata per lo meno imprudente. Il Sig. Ab. Viero all'oppofto foftenne , ch'era
flata vera virtii eroica , un vero trionfo della Grazia : e tratto quefta , come fi vede
non cosi fácil caufa , contre un Avverfario cosi formidabile qual era il P. Serry, e
•la difefe con tanto ardore , apparato di dottrina, ed eloquenza, ehe porto via i fuf-
í"agi di tutto il Collegio-, febbene poi Ia deciiione a Roma refta ancora giacente. H
íuo difcorfo' fu ftampato in compendio .

Conchiudo , ehe fé il Sig. Ab. Viero folie caduto in buoni ftudj ( poichè Ia fortu-
pa domina anche negli ftudj ) appunto per l* fua gran fantafia , e memória , ehe fi-
nalmente formano l' eífenza delP ingegno , poteva riufcire un uomo raro -, e cosi pêro
non fu un uomo volgare .

Sia donato all'amore del Paefe quefto ingénuo tratto, effendo io nato appena zoo
pertiche lungi dalla cafa , ehe diede alia luce quefto preftante ingegno . Era egli o-
liondo Fiorentino , cliecchè ле dica il Facciolati , ma da qualche fecolo per lê diflen-
lioni di quella Repubblica, Ia fua famiglia era venuta a ftabilirfi nelle vaghe Colline
del Vicentirto prefto. Maroftica , in un luogo detto Pienetxf • Io non poteva trattare
queft1 uotno per Ia gran difcrepanza dell'età; ma mi ricordo , ehe da fanciullo guar-
davo con avidità quefto venerando Vecchio, ed ho vivamente imprefla Ia fua fifono-

' mia , Ia fua bella canizie, e Ia buona figura della perfona, ehe reiideva anche Ipet-'
' tabile colb pulitczza dei veftito , ehe fempre amo , e colla compoßezza del porta-
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.Chiefa , Porporato d' altiffimo mérito , fu coito dali' Accidente , ehe Io tol-
fe in pochi minuti , Ia fera dei i. Feb. 17*7. , due dl dopo il Npvihmio>
Perigeo ; e Ia Santa Memória di Papa Clemente XIII. manei» per fimil
accidente Ia fera delli z. Feb. 1769- -nel Luniftizio Aufträte , tra T'Apogeo,
ed jl Noyilunio, in giprni burrafcofi , e con grandi falti del Barómetro al-
лзеоо appreíTo di noi .

II Sjg. Ab. Facciolati ;K »S Agofto dell' anno fteffo 1769 mori, vera-
mente nello ftefío giorno d' una malattia acuta , non oftante oíTervai , cb'
era quel di fteffo il Perigeo delia Luna.

Finalmente nell'atto fteiïo ch'io detto quefti fa t t i , Ia fera delli г 7 Mar-
zo i770 > mi arriva lainfaufia nuova, ehe il P.Giacomo Stellini Somafco,
üoftro Collega ftimatiffimo , Profeflbre di Filofofia Morale , Uomo d'un
fapere profondameme univerfalfi , vero onore dei noflro Studio , minaccia-
ío per due mefi d'un' Idrope ormai manifefta ; già due ore , effendo po-
chi momenti prima flato veduto alia fèneftra delia fuá camera, fu trova-
to boccone j per terra ; non effendo fopravviffuto ehe una mezz' ora . :La
mattina а л ore fucceffè il Novilunio Equinoziale . E come quefto tem-
po è critico per lê perfone mal affette o in eta avanzata , cosi fi udiro-
ло altre morti repentine occorfe in quefii due o tre giorni.

Io credo ehe facendo regiftro di cafi fimili , molto fpeflb fi troverebbe it
concorfo di fimili circoftanze . Bifogna richiamarfi prima Ia forza de' moti
piccoli : poi ehe la Luna coir aria «itera .gli umori; ma Г aria fola alterata r

0 nel pefo, о nell' Elaterio , о nella purica , Ъл-&л ^г alterare i fluidi e
1 folidi fleffi de'corpi deboli, fé i fani fleffi fé ne rifentono. L'aria leg-
giera e flofcia non pefa più cosi vigorofamente fui polmone,.non preme i
vafi , lafcia rarefarfi Г ária interna , e i fluidi : con cio ecco ritardata Ia
circolazione ; e cio bafta o ad eftinguere con un rifíagno una perfona , o
almeno a produríe pefo , languore , o fintomi pericolofi .

I vapori poi aderendo alia cute turbano Ia Diafora , altro fonte di lan-
guori ,- e portati dal fuoco elettrico dentro i folidi fteffi , col concorfo del-
le alterazioni or ora dette , deftano una tenfior.e molefla ne' folidi , o
quafi conato aHa divifione , ehe fi fa fendre con doglie, fpezialmente hel-
le parti difettofe , ed altre volte aifflitte : о pure forfe , corne .il fu Sig. di
Sauvages ( Magazzino Tofcano T. ï. P. II. ) ingegnofamente.con^ghiettura »
Túmido deli' atmosfera aflbrbe ilfluido Elettrico interiore , motore e anima-
tore de1 nervi , de' mufcoli , e di tutti i moti dei corpo uinano V Qual^ehe
fia ,di queiie due caufe , ognuno può fentire , fpezialmente .i .mat afFetti r

.una certa ftupefazione, ed atonia , prodotta nel próprio torpo da caufa
ftraniera , occulta , e penetrante , nei tempi fconvolti e procellofi . Sono
quefti fegni piîi fleuri délie mutazioni dell' Atmosfera , ehe i Barometri ; e
i nulatti fopra tutto fe ne rifentono . .C è qualche perfora, ed io ne co-
nofco , ehe .rifente periodicamente di mefe in mefe .deUe turbazioni ferrii-
febbrili , fenza aicuna caufa manifefta, fuorchè lê impreffioni d.ella Luna >

.fivro,
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fívo, e materiale, délié álteraziohi atmcréfériche, e irifieme , o in confé*
guehza, délie turbaziòni degli aitri fliiidi, ed anche de' foíidi, e moltp piá
№ corpi cbmpofti di varj vafi , e carialí, ripieni dr yarj fluidi, quali for-
no i corpí anirriali..

Non1 conviené difprezzare quefle cofe, nia piuttoflo ftudia'rle. II Prin*
íipé e padre deHa medicina Ippocrafe , prefcrive l' oíTervazione delle fíel»
lê é deite ílagioni néll'efercizio diquefta profeífione. Caduta poi Г Afiro-
logia media in difpregio , eguale alia precedente fuperfliziofa ammirazio-
ne, fú a'tempi noflri richiamata alla luce, e pofta dentro a quei difcreti
cónf ínr , in cui deve eíTere contenuta . Tutti quelli , ehe fcriiîè'ro efFemeri-
<îi Epidemfchè e Nofologiche, il Ramazzini, Г Offemanno, ed altri, ri-
inarcarohö di tratto' in trarto le irnpreffioni degli Aftri . 11 fu Sig. di Sau-
vages, celebre Medico di Montpellier, fece difendere una Tefi pubblica di
Influentia jißrorum , ehe fu trafcritta per il rrierito quafi intiera neu' Af-
ticolo di queflo titolo nell' Enciclopédia ; é certo mérita qnefto, e quella
d'eiïère íetti da'Mediei.

A chi poi non è noto Г Áureo libretto de império Solb ас Lun* in cot--
fòra f&trbarià dei celebre Proromedicò del Re d' Inghilterra Sig. Mead ?
M.4 io temo ehe il libro vènga più Jette», ehe pond.era.to : 'poichè cöntierie
cofe aflai rifléílíbili . Dopo di aver dimofirâtb , coílâ Tteoria delia Grävi-
tazione , Ia imprèffione dei Sole e delia Luna fa i corpi terreni, páfíà a
dichiarare' i generi delle malattie , o aríézioni corporee, ehe devono rifen-
tir'fi áal: toffo periódico delia Luna ; e ehe fé ne rifentano , Io prova con,
efempj; e fono: i*. Г Epilepßä ; 2°. Ia Märiia ; 3°. Vertigini ; 4°. <Affezionï
Iflericbt ; 5°. Paralifi ; 6° Kegole delle donne , fluor bianco , Emorragie , anche
ne" mafchi ; ia.tilceré. 8Ö. dolori di 'rtni ; 9°. 'jtfnfà', e 'difficoítà di refpiro.
iomo. Febbri Epidemiche ; 11°. Pfflilenze ; 11°. Criß nei inorbi acuti (* • ) •

D'altri Mediei e Profefíori prefíanti mi viene confermato , ehe duc
generi dr îWaîatfië'fpfeziafméHtë, dipèndeftti, cõrrié pare,- dália qualità,ce
quantità degli umoi'i, foíFrono dei -periodi an'aloghi a quei delia Luna, lê
Cefalicbe, e le -Cutanée. „ Di tütte le malattië quelle ehe mi fono parfe
„ corrifpondere con più di regolarita a' periodi Lunar.i fono le. cutanée
( dice Г Autore deli' Articolo citátó Influêrtèe des Jîftres )". Reftai fingólar-
„mente forprefò id'ùha Volatica , di cui hodettagliato I'lftoria nel Gior-
„ näl Mèdico, Aprile 1760. Ella copriva tutto il vifo , ed il petto dël
,, paziente, occafionava un folletico eçorruccio infopportabile, raîora dolori
j, viviffîrrii : nella vecchia Luna préfentava uno fpettacolo orribile : tutti
,-, qùefti fintoml dúravano fino alla Luna nuova : allora difparivaho a po-

» со

(*) Una gran difficoltà1, ehe s'hicomra circa le Crifi , nel dedurne la dipendcnz*
•loro dali' azione idella Luna, è la varietà , o incoftanza di período , nella maturaïr.ip-
Ле loro . E non potrebbe quefta difficoltà levarfi confiderando il vario fito debl'Apa-
geo e del Perigeo colle Fafi délia Luna ed alrri fuoi punti ? iiccome da quella caüfa
oipende principalmente 1' antic i pare, о pofporre ch« fanno le Alte Marée , e le Мф-
zioni del l 'Ar ia 7 E Iq.ßeiTp non potrà dirfi dell'incoftanza delle Regole délie donne?
'Confidèraiidofi in pjtrê^i, temperamenti, ed altre oircpßanze individual].;,ícome 1^ po-
filioni äfc'hiüri ' , pee li'fenonièni 'del Fluflb é del Riflüflb , il cjüalc , febbene diperi-
<knte da una medefima Caufa, pure tanto varia da Mare a Mare?
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„ со a poço.- il vifo fi rifchiarava infenfibilmente ; cadevano le crofle ,
„ ehe andavano feccandofi , fino alla vecchia Luna ; ed allora tutto rico-
„ minciava da capo. Io fono ftato teftimonio per più di tre mefi di que-
„ fia alternativa . Ho veduto la fteíTa cofa fuccedere frequentemente nel-
„ la rogna ; e molti anno offèrvato , ehe la rogna s' aumentava verfo il
„ Plenilúnio : anzi, anche quando era guarita , verfo quel tempo ricom-
„ parivano alcune puftule , ehe fi diffipavano in feguito periodicamen-

Dopo altre oflervazioni deduce quefti Canoni Terapeutici : „ ehe nelle
„ malattie foggette all' influenza delia Luna, albrchè le pofizioni , о le
n Fafi critiche fi avvicinano, bifogna applicare qualche rimedio attivo, e
„ adattato , ehe pofl'a prevenire, о minorare Г intenfita dei fintomi . Bi-
„ fogna aftenerfi da ogni timedio nel tempo del raddoppiamento : nel
„ tempo dell' intermilfione fervirfi di rimedj opportun!. Ho io feguito con
„ molto fucceflo queíb método nella cura délia Volatica efpofta qui fo-
„ pra. Viene afficurato, ehe i medicament! dat! per le Scrofole , decli-
„ nando la Luna riefcono afiai meglio , ehe in altro tempo ; ehe nelle
„ affezioni delia tef ta , de' nervi, neu" Epilepfia , i malatti provano del fol-
„ lievo coll' ufo de1 cefalici, nervini, antiepilettici, fomminiftrati nei cam-
j, biamenti di Luna ec. „ Eforto gli ftudiofi di medicina a leggere e que-
йо, ed altri Articoli relativi deli'Enciclopédia , come Crip, Лгга, Atmos-
fera , Barómetro, Eccliffe ec. Ma non vorrei sbigOttirlí , fé СОП tanti altri
fludj ehe devono fare, raccomando loro anche,.un poço di dottrina Sferi-
ca, con qualche notizia dei corfo de' Pianeti , e délie Stelle.

A R T I G O L O XVII.

Ufo delia precedente dottrina per la Navigation*:

Catalogo di varie inßgiti procellle.

kUalche cenno eífi gik fatto per mezzo alia difcuífione délie dottrine
^, e delle ofíèrva^ioni meteorologiche, di certi tempi piíi pericolofi per

le procelle grandi ed eftefe per Iijngo fpaziodi luogo e di durata , relati-
vi alie marcate fituazioni delia Luna e dei Sole. Tutti quefti Punti Lu-
nari hanno deli' efficacia a turbare l* Oceano e Г Atmosfera ; ma princi-
palmente i Novilunj, i Plenilunj , gli Apogei > e i Perigei , fpezialmente
fé concorrono infieme ; e fopra tutto fé quefla combinazione fuccede in-
torno gli Equinozjed i Solftizj ; come in tali tempi accadono le piu alte e
le più ftravaganti marée , ehe in tutto il refto dell' anno , cosi fogliono
accadere anche le più terribili procelle dell' aria ̂

Cio era noto anche agli antichi, e puoffi vedere in Plinio al lib. II. e
lib. XVII- E ehe fei-vifíè tal notizia di regola per Ia Navigazione fi co-
rofce dai tempi fiflati per aprire e cbiudere il v^are^ e da Cefare ( lib IV.
de Bella Gallico ) il quäle nella fuá fpedizione ín Inghilterra , cerco ad

un
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un tempo il vento , e la marea favorevole , conofcendo ehe i Plenilunj
producono nell' Oceano i più alti fluiïi e coll' alterazione di quefle peri-
colofe burrafche ; e nel ritorno fchivò il tempo deli' Equinozio , critico
per le più ftrane .perturbazioni del mare.

Darò qui un breve Catalogo di alcune infigni burrafche occorfe colla
concorrenza :de' Punti Lunari , benchè in un numero infinito pochiffime fie-
no da eccettuare .

Giovanni Childrey, Г Autore délia Britannia Baconica nelle Tranf. Filo-
fof. n. 64. ne ha raccolto alcune di anciche .

L' anno \г;о , il dl i. di Octobre ( dice Holinfead ) fui dar la volta '
delia Luna,cioè fui Plenilúnio , vi fii una fpaventofa inondazione del ma-
re , ehe fece un maie infinito in Ollanda , nei marafïi délia Fiandra ,
nella Província di Lincoln , e meíTe fotto acqua Winfelshen . Si dice al
tempo fleilb ehe faceva un vento orribile ; e la Luna era in Perigeo .

L'anno 1530, addi j Novembre, fegiù quslla inondazione , per cui fu
fatto queito Diftico :

Лппо terdeno , poß fefquimille , Novemiris
Quinta , flat falßs Zelândia tota fub undis .

e Ia Luna era in Perigeo. .
L1 anno 155-5- add) : i j Gennajo , il mare , dice il Michel nella fua

Cronaca , ruppe gli .argini a Sanvich , inondò .tutto il paefe ail' intorno ,
ed affogò molto beftiame , eflendo la Luna in Perigeo.

L' Anno 1555 addï 30 Settembre ( dice Stow )ci fu una ftrana inon-
dazione del Tamigi , a caufa d' un gran vento e di una dirotta pioggia ;
e la Luna era in Perigeo .

L' anno 1570 , primo Novembre , fi alzò grandemente .la marea ad
Anverfa , e fopra tntte le coile. di Ollanda , ehe fece un guafio infinito;
e' la Luna era in Perigeo, _,

L' anno 1591 addi 6 Settembre (dice Stow) un vento S. W. per tre
giorni impetuofo, reflò afciutto il Tamigi per tratto di гоо paffi : era il
Novilunio.

L' anno 1600 addi 8 Décembre ho trovato quefta annotazione in" un
Effemeride di quell! anno di Autore ignoto , il quäle , come pare , fi tro-
vava in Venezia , dove lo Scilocco fa più rigonfiar il .mare : inundatio Ve-
netiis 6 pedum tempore fcirccco . Veramente fu quefla un acqua eforbitante
e flraordinaria in Venezia, e poche forfe arrivarono mai a quefto fegno.
Ne trovo menzionate nel 1444, .1445 , 1 5 1 7 , « 5 Î 5 , ma fenza data de1

giorni ; trovati j quali fcommetterei ehe fi trovano combinate con qualche
infigne Punto lunare , come fu quefla -del 1600 col Perigeo .

L' anno 1601 li гб Ottobre , fu una gran tempefta per vento N. W.
e. la marea. più altac,del confueto in Ofte.nda : era Novilunio.

L' anno 1601 , tra li a? e 14 Febbrajo nello fteiïo luogo fu una flra-
ordinaria marea ,. e un terribiliffimo vento di maeiîro , . egualmente col

L1 anno 1604 Addi ï. Marzo , parimenti in Oftenda il vento fpirava
forte da N. W. con una tempefla orribile , per cui fi alzò Г acqua tal-

У men-
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Biente ehe per più di 40 anni noa era arrivata a quel fegno .,
цд Novilunio. Apogeo..

L' anno i6o-2- a' íoGennajo, vi fu una grande- inondazione nel fiume-
Severn , mentovata. nella Cronaca di Stovv> ehe fece un gran male nel-
ta Contea dt So.mmerfet, e di Glocçfter ; e la. Luna era. in Perigeo.

L' anno. 1643; addi, г }, Gennajo, dicfr una Cronîchetta di Ollanda, ehe
fu una marea. fl'raordjnariamente grands nel paefe di Frifia,che fece gran
ttanno. alle, dighe--, ed: a Goes vicino ad Haerling i corpi mortl erano but-
tati fuori. della terra : la Luna era in Perigeo...

L' anno xiji. 13 Febbrajo., dice Г ifiefia. Cronaca , vi fu una marea.
altiffima in Frifia ehe ruppe le dighe : Luna "Perigea.

i653v a Agofto altiffima. marea; a Favershan colla Luna Perigea.
1658. га. Agofto, con; vehto. fciroeca. proeella orribile e altiffima marea

colla: Luna in Perigeo. Morï quel d\ il Protettore Cromvvel..
1.66l.. il giorno di S.. Michèle , il Fiume 5evera porto: grandiffimi in-

Qndazione col Perigeo. délia Luna .
1663. Z4 Maggio , riflorîa. délia flagione^ flampata dalla Società- Regia

marca una grandiffima marea a. Londra col Perigeo della Luna.
1669. 1$. Settembre a Weymouth, marea altiffima , inafpettata. a' ma-

rinari, ehe non fapevano. quel di correre il Perigeo. lunare..
1670.. in. Febbrajo., marea altiffima-. nella. fpiaggia. di Kent, col Plenilunioi

Perigeo.
E fin qui il Childrey , ehe formo queílo^ Cataloga а. propofito délie-

marée. Poflò, aggiungerne infinite- altre ; per efempio.
1^48. 17 Marzo fu sbaragliata la flotta. Veneziana пе!Г Arctpelago, dallai

tempefta , ia cui pert it valorofo, Capitan Generale GiambatifiaL Grimani ;,
un il giorno, in mezzo tra il Perigeor, e il' Novilunio Equinoziale..

1703.. 16 Novembre nota il. Sig. Mead, neL ckato, libretto:. Pr.occlla. teter-
rima, Luna Perigea fub' Navilunium..

1707. z6 Novembre dalla gran, Ьщ-rafca Г acqua- del mar& fu, portata- ï»
miglia dentro, terrai , per teftimonio del Sig.. Derham. Teolog.. Phyf.. Lib..
IV. cap. ij. e trovoi il Plenilúnio- Perigeo..

17.18.. Li ij Agoflo- giorno dell' Affuuzione-, o; la fuá? vigília,. in-, cui fu
fevato da' Veneti Г AíTedio. di Dulcigno, una-, gran- burrafca fece rom--
pere una gran parte delia- Flotta. Veneziana cK era in quelta rada, . E
quefta-fu tra. il Plenilúnio dei ia , e Г Apogeo: de' ií..

174*.: гь Settembre ,,rre giorni: dopo> il; Nov.ilünio. Equänoziate-,: come ri-,
férifce il compilatore del: viaggio. dell' Ammiraglîo» Anfon',. coatro Г afpet-
tazione de'fuoi Piloti ehe fi credevano, già^ficuri ,, trovandofi; ail' ancora,
nel Porto di Tinian; nel, mar Pacifico „fòprav.venne quell" orrida- burrafca ,.
ehe levo il Vafcello, it Céoturione- dali-' ancora., e Io; caceio, si' lüngi: nell'
Oceano mezzo difertato ;: cadde quel- dï: precifo: Г Apogeo .. E1 noto,- ehe- ia.
que' giorui fteffi; regnò il: tempOiburrafcofo. anche. íQ1 queíb, paefê; cost; lön-
tano.

1.75*.. *3' Settembre-.,. è> riférita- nellé gaxzette-, d' Ihghillerrai un* burra-
fc». per cui U Capitano: o.ees. nel fuo. tragitto; alia Giämaicai fêce-
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gio all' Ifola Turca : il fuoi Vafcello eflendofî fpaccato in due parti , ed
egli con parte del fuo equipággio Vera a gran flento falvato attrappando
la cofta , dove furono ^oftretti gittarfi 'per terra per non efler portáti via
dalla fúria dei vento. Era il giorno dell' Equinozio, e il Plehilunio infieme.
Noi qui abbiartio avuto una fimile procella , 7giornidopo,'fotto il Perigeo.

j 760. y Décembre gran procella nel Mediterrâneo , a Génova partico^
larmente. Accadeva U 6 Г Apogeo, li 7 il Plenilúnio. •( MT. de "Ia Lande
viaggio d' Itália )

Due procelle funèftiffime poffiamo ricordarci viciniífime a noi : Г una
dei iz, 15, 14 Marzo 176?, Гaltro dei гг Marzo 1768 ;nelle quali pe-
rirono anche nel noftro Golfo tanti Vafcelli, Nella prima il Nóvilunio fi
combino coll' Apogeo ; 'nella féconda col Perigeo ; e mi ricordo ehe ofler-
vando io cosi vicini il Nóvilunio , il Perigeo , i' Equinozio , ( i 8 , 19,
го Marzo ) avevo familiarmente dettp agli amici ehe temevo imminente
qualche grave burrâfca, dei ehe ridevanoAquando fopravvènne due^gior-
ni dopo quel fiero e lungo vento, di cui funefla è Ia rimembranza,

Nella Cronaca Meteorológica data dal Ch. Sig. Targioni nell' ЛН-
mttrgia , nelle tante procelle , inondazioni , e météore йгапе ehe vi ío-
no riferite, non di rado fono menzionati i concòrrenti Punti di Luna ; e
molto più fe ne troverebbe volendo aver la pazienza. di calcolarli .

Ma ehe occorre ricercare Г Iflorie rimote? Scorriamo per poço íl Gior*
aale qui fopra ftampato dei Sig. Temanza, dove col grado del vento fo-
no concraîïègnate le proceïlé,

La procella-'dî quafi 7 gîorni ai primi di Gennajo ifu unita al Perigeo
fucceduto al Plenilúnio folftiziale^. Queila dopo la meta dei mefe dÍ4gior-
»i fucceflè ail' Apogeo dei 19, .

In Febbrajo il vento dei 14 fu col Nóvilunio Apogeo ; quello dei ±j
fotto il PJenilunîo Perigeo.

In Aprile fi trova il vento féroce e quafi continuo dal Plenilúnio Ре*
rigeo fino-al Nóvilunio Äpogeo di Maggio.

La burrafca dei jo Gîugno forfe col Novilunïo , e pure col ^Nóvilunio
quella con vento e pioggia .li ? Luglio . .

Si vede poi il vento li 14 -'Agofto tra il Plenilúnio e Г Àpogeo; queï-
lo dei io Settembre dopo il Nóvilunio Perigeo : Ia burraica orrida li £
Novembre due di dopo il Perigeo , e coincidente appuntino col Noyilu*
nio ; ed una eguale in Décembre neu' iftefíà circoílanza.

Ho voluto prováre anche 1'ordine inverfo >.Quindi nel Quinquennio di
pflTerv*zioni dei Sig. Temanza ho numerate di feguito 46 procelle , Di
queße appena una fta fuori de' Punti Lunari : più di 30 fono anneíle al-
ie Sizigie, e agli Apfidi : le poche rimanenti, parte ai Quarti , parte agli
Equinozj lunari fpezialménte.

La flefla prova ho tentato nei Giornali dei Sig. March. Poleni ; ed hò
uumerato 81 'procelle nei primi i 8 anni > poichè mi fono fíancato di an-
dar oltre -k Di quefle ? appena furono fuori delia 'poteflk di qualche Pun*
to lunare ; 7 occorfero nei Quarti ; lê altre tutte furono vicine ad uno
degli altri Punti più efficaci, o feparati, o combinât!.

Y а Ь
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Io farei tentato di sfidare chiunque a produrmi dali1 Iftoria qualche pí'o

cella grande , intendo eftefa di luogo e di durata , e per cosi dire Co/-
mica , ( poichè non curo i temporal! particular! ) la quäle computando,
non fi trovaffe proffima ad alcuno di quefli Punti lunari congiunti, o di-
vifi : .e fé l' líloria non fegna il giorno, pur ehe indichi il mefe, appref-
fo poço , fi potra afïégnarlo con poço errore . E. g- è fcritto neu' Ifloria
Veneta, ehe Г anno 157° l* Flotta Criftiana , partita da Cândia in ver-
fo Cipro appreiïo Ia meta di Settembre , dopo di aver dato fondo nel Por-
to di Caflel Roflo fülle cofle della Caramania , reflò sbaragliata tutta da
fiera fortuna di mare. Dalle circoftanze fi raccoglie, ehe cio accadeffe ia
Ottobre ; e dal cômputo trovandofi , ehe li 7 di quefto Mefe correva il
Perigeo delia Luna , li 13 il Plenilúnio fi può con ragione congetturare,
ehe quefta burrafca accadefle circa li ю di Ottobre tra Г uno, e Г altro
Punto di Luna.

Io non oferei avanzare, ehe queíli rifcontri poteíTero fervíre, come gli
ecdiffi, per verificare qualche época ricercata deli' Iftoria più importante.
Ma niuna notizia ai mondo refta per fempre dei tutto flerile. Mi riflrin-
go ali' utilità deli' avvenire : poichè abbiamo ridotta la cofa a quefto fe-
gno ; ehe ficcome da qui a mille anni fi può prédire un eccliffe per una
tal' ora, cosi fi può prédire per una tal fettimana , e forfe anche a tem-
po più riftretto, ehe feguirà una procella;e cio con una probability mag-
giore trenta volte ehe Г oppofito. .

Almeno fi vorrà concedere , ehe fi fono pofti.dei termini ad una co-
fa, finora trafcurata, ò contenziofa, o tenuta per ofcura , ed incerta; il
ehe in qualche cafo può eíTere di confeguenzá non ineno rièir Agricoltu-

'ra , e nella Medicina, come fi è moftrato , ehe nella Navigazione. Poi-
chè ficcome il coltivatore per lê opere della campagna, il medico per certe
malattie , cosi molro più il navigatore , prevenuto e in afpettazione
d' una burrafca , fifiata e quafi certa dentro i limiti di pochi giorni,puo
ben prendere delle mifure per. ifchivàrne lê confeguenze, tenerfi, o corre-
re in un Porto, o pure iimgi dalle Terre, ее. - •

Ma fi d ira, ehe fé cio foflfe, converrebbe in tali cafi; tralafciare le o-
pere della campagna , fofpendere le fpedizioni maritime', e i viaggi , le
marchie degli eferciti ее.

Io rifponderò due cofe : prima , ehe le combinazioni più critiche, corne
fono dei Novilunj Perigei , Equinoziali , о Solftiziali , non fono :cos\ fre-:
quenti, ne pure prefi colla latitudine di un giorno, poichè non accadono
ehe dopo т4 mefi cosi in largo , e rigorofamente >folo dopo molti a n n i :
perciò non farebbe gràn danno fofpendere per alcuni giorni un operazio-
ne cosi raramente . Ma in fecondo luogo io dico ( tralafciando, ehe la,
cofa finalmente è non di neceflîta , ma folo di probabilité , ed oltre ehe
la fortuna ajuta gli audaci ) quando V è neceffuk di operare , non v1 è
rimedio . Conviene imitare il gran Pompeo , il qua' dovendo condurre a.
Roma affamata i grani dalla Sicília ; :efléndo il-mare forte turbato , e-i
Piloti dimoftrandogu }\ pericolo, pronunziò quel magnânimo detto : non è
nfcejfario cbe io wva } è neceffario ehe.• го t^ada..

Fug-
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Fuori dell' urgente neceffita , poichè Г efperienza dimoflra i íunefti cafi

di quelli, ehe non ebbero quefle oiîèrvanze, o conviene fofpendere di na-
vigare, o anticipare , o almeno muniríí bene, e prepararfi contro Ia for-
tuna . Servano almeno quefti Aforifmi Meteorologie! , col Giornale ehe in
confeguenza fi appreflera , per fervirmi délie parole del Verulamio in tat
propofito ad prtfdicendum fidentitts , ad eligendum cautius.

Se la mefle d1 una campagna, fe la vita di un Uomo, fe un naviglio
fi falva con quefte avvertenze ; farebbe queflo poco frutto de' nofiri fí«-
dj? -Anti non ne ib vedere di migliori. Ma non vorrei, ehe le mie vo-
ci foiTero, corne le predizioni di Galiandra , per fatalità non unquam cré-
dita Teufrit-

PAR-
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P A R T E T E R Z A .
fe£nt PwfRmi delle тШаыот dt tempo .

A R T I C O L O I.

Del Barometrai Rifultati notabtli àelh.

Opo ehe il Torricellt ebbe' inventato il Barómetro, in cui
la colonna di Mercúrio, dentro il tubo viene equilibrata
da una colonna d' ária di egual diâmetro premente fulla
fuperfizie dei Mercúrio medefimO' e ftefa in alto fin do-
ve v' è ária peíante ; Ottone Guerickio fu forfe il pri-
mo ad oiïervare , ehe il Mercúrio non fi foftentava fem-
pre alia medefima. altezza ; e perciò conchiufe ehe il pe-

fo deli' aria non era fempre eguale : offervò in oltre , ehe quefte varia-
zioni dei Barómetro e dei pefo deli' ária , erano per Io più vicine a délie
mutazioni di tempo. Ghiamò perciò- il fuo Barómetro il Profeta del tempo.
. Queflo non è il luogo da entrare nel dettaglio delia Teoria , e ftruttu-

rã dei Barómetro , ehe farebbe matéria di un groflfo libro : Г iílromento è
abbaflanza noto anche ai popolo . Se uno fi proponeíÍè di far una ferie
di oíTervazioni fottili certamente- dbvrebbe- procu-rarfi dei Barometri perfet-
ti , . Ia flruttura.de quali è- defcritta nei libri di Fifica. di Muflckembroe-
chio , di Wolfia , ed altri .., Non trattandoiî .ehe di oíTervare lê va-
riazioni conneíTe colle tnutazioni deli' Atmosfera per ufo: delia medicina e
deli' agricoltura , potranno fupplire anche dei Barometri comuni , fé non fo-
no peffimi .. Effendo confueto di fegnare lealtezze dei Barómetro in pollici e
íinee dei pie di Parigi , fi avverta ehe la cartolina , in cui è fegnata Ia
fcala de' Gr adi , ch& il Mercúrio fcorre alzandofi e abbaflàndofi , fia pofla
ín fito,, cioè nella vera diftanza dalla fuperfizie dei Mercúrio nel vafo .
In oltre oflervandoíí,, ehe- il Mercúrio quando tende adi alzarfi fi gonfia e
fi rotonda , ali' oppofto, quando tende ad abbaflarfi , fi fa côncavo , Г uno
e Г altro indicando- una certa aderenza dei liquore' alie pareti dei. Tubo,
gioverà avère un tubo> ehe non fia di doga troppa groflà ,. ne di criftallo
bianco,, ehe contiene moita magnefia «ffai attrattiva dei Mercúrio, ma di
vetro comune , con un lume fufficiente d' una; buona linea di pollice d,L
Parigi ; ed in fine ,, ehe il Mercúrio fia defecatq e purgato .

Effendo lo feopO' noflro di efporre i fegni délie mutaziojû di tempo- da»
remo qui prima quellî dei Barómetro.

La
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La regola générale è , ehe quando Г altezza del Mercúrio varia nota-

bilinente , fegue mutazione^di tempo. ^
La difcefa grande e íutnta dei Mercúrio indica gran vento ; e fé il

Mercúrio fegü'ita a calare, crefce" il vento.
La difcefa grande, ma lenta, indica oftinazione di tempo rotto , ed e-

ЛеГо a Paefi diftanti.
L' afcefa fubita e grande fa fofpettare buon tempo di corta durata , fé

pur riefce ; poichè il Mercúrio avendo ofcillato coll1 aria , trafporcata da
venti , bén töfto difcende , e il tempo feguita cattivo .

Se Г afcefa è lenra e grande , è da fperarfi buon tempo ftabile, perché
indica Г aria andarfi affetta^do in mtte le parti , e ponendofi in equilíbrio
tra i luoghi più rimoti .

Un altra regola générale data dal dotto autore dell' offervaiiioni Meteo-
rologiche di Milano nelCtfff , è , ehe quando il Mercúrio fia.'Coftanie cir-
ca il punia variabîle, ehe fi dira qui dopo quai f i a , il Cielo non è ne fe-
.reno , ne piovofo , ne rotto , ma fi tiene m uno flato indifférente tra il
bello éd il cattivo tempo ; ehe fé dopo efferfi foftenuto alquanto all' al-
íezza del variabile , abbafía fenfibilmente fotto , è certa la pioggia , о
il vento; fé innalza fopra , è certo il bel tempo. Quefla regola fi ofïèrva
generalmente anche appreflo di noi .

Ma tutte quefte regole patifcono moltiffitne eccezioni per fé' tante eau-
fé influent} nei moti del Barómetro-, ehe qui dopo accenneremo . Si dan-
no gran pioggie , temporal! con tuoni , fenza ehe il Mercúrio fi muova
punto o poço : e il Sig. March. Poleni nella relazione di due Seffennj fpe-
d-ita alla Regia Societa di Londra , fece una curiofa oíTervazione . Numé-
ro i giorni di pioggia da una parte quando il Mercúrio calo , e dali' altra
quando non calo : e fono Mercaria Лиепае Mercúrio Difcende

Primo Sefíennio piove Giorni 378 — — — 2.11
Secondo . 380

Somme 758 — — — 417.
Ove fi vede ehe appena it doppio di volte fece pioggia calando il Ba-

rómetro, ehe crefcendo.
Non oftante 1°. Qjiando fi vede calar il Barómetro fpezialmente per

linee , fi vede ehe è più probabile ehe piova , del doppio di quello , ehe
crefcendo . 2°. Nota il Sig. March. Poleni , ehe pîovendo nel crefcer del
Barómetro , la pioggia dura poço , e fopravvietïe prélio il buon tempo.
3°. Nel Barómetro conviene oflervare la inutazione più ehe il fenfo del*
la mutazione ; e ritorna la regola prima , ehe il cambiamento de! Baro-
imetro in qualunque fenfo indica mutazione di tempo ; la quai mutazione
devë effer intefa, corne abbiamo detto- di fopra , di qualunque notabile cam-
biamento , di vento, di pioggia, di fereno, di caligmi,di gelo, difgelo, ia
paefe , о fuori di paefe, di gradi di veemenza , e dr forza , pelle, meteo-
те ее. -

Per altro per una doviíta gîuftificazione dei Barómetro devono efler av-
vertiti i non dottî , ehe il Barómetro come porta il fuo nome- , non mifura
fé non il pffo delf .Atmosfera j cd è foto per accidente , e in confeguenza

dei
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áel variato pefo dell' atmosfera , ehe diventa fegno delia mutazione dí
tempo, Ia quale ordinariamente deve feguire Ia diradazione o condenfa-
2ione , cioè la variazione del pefo dell' aria . E dico ordinariamente , per-
che la regola non è coftante , nè può eflerlo , attefe le tante cagioni ehe
poHòno cçefcere , o dimiriuire Ia preffione deli' ária fui mercúrio . Scorriá-
mo lê principal'! .

I. Siccome I' acqua Falfa , o pregna d! qualunque altra matéria diTcioI-
ta in eíTa , acquitta un maggior pefo fpecifico j cosi più pefante diventa
Г aria •> quando in efla per una fpezie di fottil foluzione fono incorporate
i ttepori acquei , eel altri alit i terreni , ficchè formino corne un terzo flui-
do omogeneo . Allora con quefta equabile diffufione Г atmosfera refta traf-
parente e Гетепа ; e prefcindendo da altre turfaazioni riefce più pefante ,
onde u mercúrio nel Barómetro in tempo coílante e fereno íi foftent»
alia maggiore altezza.

Ma íe per qualunque cagione lê particelie deli' acqua vengano a di-
ftaccarfi dalle particeíle deli' ária , e radunandofi ín mollecule maggiori ,
cominciano a difcendere ripigliando la. propria natura di acqua ; fino dal
primo diítacco e ten^enza alia difcefa, deve il corpo d'aria reftare folle^
vato almeno in parte , da quefto pefo ftraniero , ehe in eíTa difcende r
íiccome detta Ia ragione , e Io dimoftra Г ingegnofa efperienza dei Leib«.
nizío ( '* ) .

Nel difporíi il tempo alia pioggia nell' atto ehe i vapori fi difpongono al-
la difcefa col diftaccarfi dali' ária, e radunarfi infieme , non pefano più tan*
to fu l'aria ifiefla ; queflaperciò diventapiíi leggiera, meno preme il Mer-
cúrio nel vafo dei Barómetro , e per cio il liquore nel tubo cala , come
fpeflo fi offèrva , qualche tempo, uno, due, o tre giorni innanzrle piog^
gie . Talora poi non piove calando il Barómetro , o perche cala per lê
altre caufe ehe fi dirarmo, o perche i yapori fono portati in alert luoghi
da* venti , o perche il Sole -di nuovo , o altra caufa , li difcioglie .

Z In
C*) L' efperienza propofla dal Leibnizio per ifpiegar queflo , -con un coípo pefante

attaccato dentro un lungo vafo Cilíndrico pieno d' acqua, -e il tutto equilibra to da pe-
fo eguale neu' altro bracejo delia bilancia , ove lafciato il primo corpo in liberta >
nelPatto ehe difcende per 1'acqua, reftò vifibilmente da quefta parte follevato il tu-
bo, ( alterata dal Defaguilerio , e tuttavia ancht cosi alterata , comprovante Io fco-
pó dei Leibnizio ) fu eftguita felicemente in Padova dai noftri celebri profeffori Ra-
mazzini e Graziani , in Parigi dal Sig. Reaumur , in Germania dai Sígnori Raft , e
Wolfio , in oltre dal Michielotti , e da altri ; e plenamente giuflificata dal Leibnizio
ifteífo nell' Effemeridi de' Curiofi delia natura Cent. III. e IV. dal Sig. Raft negli Atti
di Lipfia i'7ip, e dal Wolfio neHa Fifica Sperimentale parígrafo ip4. Tale in oltre
è Г ;efferto , e Io fpirito deli" efperienze dei Sig. Daniel Bernoulli 'Comem. Petropol.
T. IV. ove -fi vede , ehe il fondo e le pareti di -un vafo , mantenuto fempre pieno d'
acqua, non foffrono pit» la medcfima preffione, fe 1'acqua vi fcorra per un foro aper-
to, benchè il vafo ftia fempre pieno : cofa illuftrata vieppiU dal valorofo Sig. Cap.
Lorgna nella lua bella Memória ehe fu coronata dali' Accademia di Mantova Io fcor-
fo anno i/бр. E in fatti non può fa'llire il principio di natüra, ehe ün momento, il

t' impjegf in un tffetto, non 'pui [penderfi in un altro; come qui , il foprappiU di
pefo ehe refta al corpo grave ehe difcende per Г acqua, detratto il pefo d'un volume
eguale d' acqua , e fe fi vuole qualche particella.che fi confuma nel fuperare 1» refi-
ftenza e coerenza dell' acqua iftefla , impiegandofi a far difcender il corpo , fin ehe

non può aggravare Г acqua,
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In fatti non fi deve creder quefta Ia fo lacaufa, nè Ia principale > nè 1ц

più potente délie variazioni dei Barómetro . Poichè ponghiamo una delia
maflime pioggie ehe fiafi notata appreflò di noi , ehe dia quattro pollicí
cli acqua ; eflèndo il pefo dell'acqua a quello dei Mercúrio come i : 14.
il Mercnrio nel tubo diícenderebbe -£4 di 4 pollici, cioè di 48 linee ; ehe

vuol dire linee 3f. Ora lê variazioni dei Barómetro appreflb di noi íl
dtendono per го linee . Non può dunque eíTer Ia mafla circulante de'
vapori Ia fola cagione delia variazione dei pefo deli1 ár ia, e indi dei Ba-«
rometro . II Sig. Daniel Bernoulli ( АД. Helv. T. III. ) calcola tutta l'
acqua fparfa nell' Atmosfera di 7 pollici d' «hezza al più :. anzi di tutta Ia
variazione dei Barómetro oíTervata per efempio a Zurigo di linee í 6, per
lê ragioni ivi dedotte, ne aflegna 7 alia mutazione di caldo, j ai ven-
ti, e 4 fole ai vapori .

1Г. La féconda cagione dei moti dei Barómetro è il variato calore deli'
Atmosfera . L'aria fi rarefà par il caldo , e fi condenfa per il freddo:
non importa fino a quali l imit i , ehe fono quafi indefiniti . Rarefatta l'a-
ria diventa più leggiera ; .condenfata più pefante . Dunque una colonna
d' ária acquiflando, o perdendo gradi di calore , premera meno , o piu,
Ia colonna di Mercúrio con cui fi equilibra nel Barómetro, ehe perciò di-
ícenderà, o afcenderà . Quindi per li caldi Siroccali , o auftrali fuole il
Mercúrio calare:: ed-è ofïèrvazione coflante, ehe nell'inverno fi foflenta
a maggior ahezza ehe nell 'eftate, perché in quefta Г aria è rarefatta daí
caldo, in quelle condenfata dal freddo . II volgare in tempo di caldo fi-
roccale e piovofo , fi duole deli' ária pefante . Tutto ali' oppoflo allora Г
aria c più leggiera: ma per queflo appunto, perché men pefa , rende più
pefanti i corpi noftri , la refpirazione più grave non ajutando i polmoni
a rifpinger il fangue al cuore, meno fortifica i vafi , e lafcia dilatare gli
umori e l 'aria inclufa , ed in oltre effendo Г ambiente umido , rende .Ian-
guidi e molli i vafi e la cute, chiude i pori, impedifce Ia trafpirazione ;
ma provoca ali' oppoflo , ed aflòrbe il fuoco eléctrico nerveo , ehe da it
vigore, ed il moto animale .

Come poi queíía variazione dei Barómetro, nata dália rarefazione deli'
ária per il calore, fia legata colle nuvole , colle caligini, col Ciel pîovo-
fo, Io dimoftra prima Ia ragione, perche diventando Г aria fpecificamen*
te piíi leggiera, non può foftentare piu i vapori , divenuti in confeguenz*
più gravi ; poi Г efperienza delia inacchina del Voto altrove efpofla , ove
fi vede neir aria pregna di fumo vaporofo ad ogni eßrazione o diradazio*
ne formarfi la nuyola, e quefta cadere lafciando limpida I' aria rimafla ;
col rientrar poi dell'aria efíerna riforger Ia nuvola , e con nuova aria
diffiparfi, e di nuovo lafciar il fereno. H fereno tanto può eflere , fe Га*
ria è pregna di vapori , e perciò pefante , quando fieno equabilmente ô
fottilmente diffufi,- quanto, £e i vapori fono caduti in pioggia .• anzi allo-
ra Г aria , come più pura apparifce anche più limpida , quando la prima
fpecie di fereno condene un fottil vélo di caligine, indizio di buon tempo,
e ehe impedifce ancola buona riufcita dell'efperienze colle lenti cauftiche.

Ma
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Ma tanto fui variar dei Barómetro, ehe Гц Io flato del Cielo per que-

fta cagione, molti rifleffi fono da far f i . Prima v' è Г elaterio dell' aria ,
ehe produce una forza potentiffima di preffione . Se Г aria rifcaldata non
poteffe diffonderfi, il calore aumentando Tclaft ici tà , premerebbe vieppiù
il Merciirio, e Io farebbe alzare, e difperderebbe i vapori in luogo di la-
íciarli ragunare . In fecondo luogo poííbno i vapori fleffi per un grado
medefimo di calore acquiftare maggior elafticità deli1 ária , e diradarfi in-
vece di condenfarfi .- e poflono all' oppofto per un grado di freddo perder
tutto Г elaterio, e quindi condenfarfi in goccie.

Il moto più naturale d 'un tratto d' ária rifcaldata rarefacendofi , è di
efpanderfi ; e perche fi fuppone più denfa Г aria d' intorno, portera tutto
il moto al i 'a l to, ed ivi fi fpanderà dai lat i , aumentando il peio deli' arii
circoftante : quefta diventerà poi denfa , e più pefante : il mercurio quivi
íí alzera , mentre ehe neu' altro luogo fi abbaíTera ; ma prefto fi fará un*
circolo, e una corrente d 'ar ia , o un vento verío il centro dei luogo ove
Г ária è diradata, per reíí i tuirvi Г equiliòrio . Sembra quefb il moto.più
naturale; ma ne poffono nafcer altri quafi oppofti. Poiche Г aria più dira-
data, e perciò più affottigliata , fe fia premuta per di fopra , può efpan-
derfi anche dai lati, fofpingendo l 'aria vicina , e produrre un vento op-
pofto, dal centro.

Può Г aria ргеЯо terra rifcaldarfi , rarefarfi , alleggerirfi : ma all' alto dell'
atmosfera può farfi un compenfo nella ftefla colonna , о per un vento al-
to, ehe vi accumuli e comprima dell' aria portata dal di fuori, o per un
freddo fopra veniente , come quando, e dove, fi forma la gragnuola : о
pure raffreddato prefio terra un tratto d' aria , rifcaldarfi il tratro fuperio-
re , о per feirnentazioni, о per Г azione de' raggi, folari in una nube ; e
neu' uno e nell' altro cafo , nel total delia colonna rimanere il pefo di
prima'.

Da quefti rifleffi fi fcorge, ehe può cambiarfí Ia denfità dell' aria, fen-
za ehe il Barómetro fen' abbia a rifentiré : e all' oppofto può il Baróme-
tro far moto, fenza ehe ne fegua pioggia , o cambiamento di tempo.

III. La teiza cagione, ehe col pefo deli'ária altera il Barómetro, è il
Vento. Ie. Un vento, ehe incontra un oftacolo , о di montagne , o di
vento oppofto, o d'altro , ivi accumula e condenfa l'aria , con cio Ia
rende più pefante, e fará alzare il Mercurio . a°. fe due venti partono
da un luogo, verra a farfi una fpezie di vuoto Торга il. Barómetro , e il
mercúrio meno premuto difcenderà . ?°. Un vento Omzontale gagliardó
difturba la preffione diretta dell' aria fopra il mercurio. Cio è chiaro per
le leggi de' duidi in moto , ed è provato dall' efperienze fopra accennate
del Sig. Bernoulli л quindi foffiando venti fuviofi fi vede per lo più cala-
re il mercúrio. 4* Quando il mercúrio cala in fretta , fi deve a fpettar ven-
to; perché il vento na fee da uno sbilancio d'aria tra due luoglii : Г aria
più pefante , о. più elaftica deve fcorrere verfo quel luogo, dove incontr»
meno di refiftenza. . j°. Se pêro quefto sbilancio nafca tra due luoghi ri-
moti, ficehè il luogo dell' oflèrvazione fi trovi tramezzo , potrk nafcefe
Yeuto fenza notabile alterazioae di Barómetro, l'aria di queflo luogo con-

Z i fef
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ferva ndo il medefimo mono , e pefo. Dalla direzione poi del veato ff po-
trà arguire in quale de' due luoghi fiafi Г aria rarefatta . 6°. Dal Baróme-
tro fi conofcerà, fé Io sbilancio dell 'aria, ehe produce un vento , fia fe-
guiro da ï arefazione , о condenfazione , apprefîodi noi, o pur altrove. Poi-
chè nel primo cafo il moto dei Barómetro precede il vento, nel fecondo Io
íegue . j°. Un vento ehe venga dali' alto , ajuterà Ia preífione deli' aria
fui mercúrio ; all' oppofto , fe fpira da baffo .. Quindi apprefifo- noi i veri
venti Alpini, Boreali, о Maeftrali, ehe da quelle alte montagne difcen-
dono in quefla Valle délia - Lombardia , fanno per Io più alzare il Baro-
métro,- i firocali, ehe fpirano dal ЬаЯо ai l 'a l to, foftenendo Г aria, fanno
.aeprimere il mercúrio: cio ehe deve mtenderfi fenza ta concorrenza d'al-
tre caufe, ehe turbino quefto effetto.

Come poi il vento porti lê pioggie, e i fereni, fembra non difficile da
llntenderfl, coníkterando, ehe i venti coll' aria portano i vapori e le imbi
dà un luogo ad un altro: il ehe fe non foiTe, nei continent! , ove fcarfi
forgono i vapori , non fi avrebbe quaft mai pioggia. Vi può effere una cer-
ta agitazione d' aria , ehe fcuota dalle fue parti o loro interftizj le parti ete-
TOgenee ad efla, e le faceia uaire tra loro eííendo oinogenee, onde fi for-
mino in mollecule, indi in mibi, ed in gocciole, di varj gradi di grandez-
za fucceífivamente : ali1 oppofto effendo i vapori congregati, può un nuovo
moto, una diverfa agitazione diffiparli ; e certamente fembra chiaro y ehe
feguitando ad accumalarfi in ceito fpazio- nuvole a nuvole ,. portate dal
vento i ed arreflate da montagne , o da bofchi , ed altro, i vapori per
una fpezie di attrazione fi unifcano, fi formino, come ú è detto , a po-
ço a poço in goccie , e diano lê pioggie. In íomma.- fi accordera almeno,
ehe i venti portano di luogo in luogo Ia matéria delia pioggia .. Poichè
difficile è,.volendo efaminare quanto è detto dai Fifici fino agli ultimi
tempi, intendere Ia formazione delia pioggia , il magiftero , o economia
de1 vapori. Poichè pareva , ehe fi richiedeííè prima un difíòlvente , ehe
СасеЯе fcioglier Г arqua in vaporise queíli diftònderfi., mefcolarfi , e ade-
rire dentro gl' interftizj dell' aria ; pofcia ила fpezie di mefiruo per farli
precipitara, e ritornare di nuovo. in acqua . Si dice va , ehe Г aria denfa
«laftica e pefante tiene in diiïbluzione e porta i vapori ; ehe Г aria flofcia
e bggera li lafcia cadere. Ma qual è la caufa ehe rende Г aria p iù , о
ineno denfa, più i-igida, о, più flofcia, piùo тело elaЙiça ? La piefenza,
о Г abfenza de' vapor i? Si commette un cirtolo vizio.fo>. II caldo, o li
fi-eddo ? Piuttofio ; ma anche qui fi trovano gran difficoltà , nei computi
di rarefazicme , ehe il calor del. SoJe può dare ai vapori , più ehe all' a-
ria : e poi corne queflo potrà aver luogo nella diverfirk; délie f iagioni .?
In fomma nulla di chiaro fi vedeva in tutta la fortnazione délie meteo«^
re, non ehe neue fole pioggie , avanti la mirabile fcoperta. del f-'uoco E-
lettrico atmosférico , ehe forfe è il. folo, il quale fgofgando dalla Terra
nell'aria yipor.ti í vapori, efcaricandofi altrove, H la<ci cadere, forman-
do le varie météore acquee , corne fi dira più. in dettaglio nel feguente
Articolo.

IV. Or queflo ifleflo fuoco Elettrîco puö ad un tempo influire nel Ba-
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rometro, ed e/Ter confiderato per la quarta cagione delle fue alterazioni.
Poichè mentre fcaturifce , e fi vibra copiofamente dalla Terra , Г aria,
ehe ripugna ã fargli itrada , ne deve effer fofpinta e foftenuta ; quindi
il mercúrio difcenderà nel Barómetro. Ma quando il medefimo fuoco s'è
aperto un fendero, ed arriva a fcaricarfi in altro luogo , allora abbando-
na i vapori ehe feco tratti avea , onde lê pioggie ; e lafcia in liberta Г
aria di premere con tutto it fuo pefo , ehe perciò fa falire il mercúrio;
il qual moto con cio indica il fereno .

Quefla è Ia regola o caufa générale : ma perché non fono da efclude-
re le altre cagioni prima efpofte ., le quali poíTono concorrere in varie
guife , cooperare, o controperare, e full'ária , e fui vapori , nafceranno
varie eccezioni alia regola flefíà , e íi oíTerveranno non di rado nel Ba-
rómetro delle irregolarita.

Quando Г oMinazione dei cattivo tempo mette gli uomini di mal uvno-
re , comune é Ia querela , ehe le pioggie continuano , e ehe i Barometri
alei ai bei tempo ci buiiano. Con v iene ripetejlo : i Barometri da per loro
non moftrano fe non il pefo maggiore, o minore deli' ária ; e folo per
accidente Ia pioggia, o il fereno . Una cagione può render pefante un
tratto d ' a r i a , e un' altra coadunare i vapori in pioggia . Un freddo, o
un vento accumula e condenfa Г aria fopra un luogo, quindi il mercúrio
fi oflèrva alto: ma nello fieilo tempo il fuoco elettrico Jeguitando a fgor-
gare da una parte , fcaricarfi dali' a l t ra , produce le piogge continue fenza
alterazione dei Barómetro . Molto più potrà durare col mercúrio alto un
tempo nuvolofo, о caliginofo, fe il fuoco atmosférico non trova la flrada
per diffiparfi : e allora i vapori fteffi incorporât! accrefcono il pefo deu"
aria . .. . ,

Sono quefte le principal! caufe délie alterazioni dei Barómetro ehe íi
poíTono. dire irregolari e variabili ; vê ne íaranno forfe altre di tal forta , e
toflo fe ne proverá una ehe forma le variazioni meftrue . Ma prima dia-
ino notizia di cio ehe v' è di oflèrvabile full' andamento dei Barómetro a
Padova.

Prima di tutto ho creduto bene di dare una Tavola delle fomme me-
Jírue , ed annue delle Altezze dei Barómetro pel covfo dei 40 anni ehe
abbracciano le offervazioni Poleniane. Ella può avère degli ufi anche non
penfati per Ia fcienza Fifica ; e colle precedent! Tavole può entrare negli
oggetti deli' Agriculrura , e delia Medicina , è fervire reciprocamente di
lume alie Tavole medefime. In quefti confronti ognuno da per fe vede,
ehe conviene aver riguardo alia differenza degli anni bifeftili , nei quali
il giorno aggiunto dk intorno 19 Pollici di più ehe gli altri anni . E cosi
ne'mefi diftinguere quelli di giorni 31 da quei di 30 , e cosi il Febbrajo
bifeftHe dal comune.

Io debbo avvertire , ehe lê ofíervazioni del Sig. March. Poleni elVendo
dírette.alla R. Societa di Londra , Ia fcala dei fuo Barómetro, e tutte lê
altre nvfure , fono ta t te fui pie di Londra. í numeri dunque di quefta
Tavola fono Pollici dei pie di Londra , e le frazioni , non fono linee ,

-«na decimal! ovvero centefime del Pollice medefimo. La riduzionedi que-
fía
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fia rnifura a qaella di Parigi è nota , e fi troverk nella Tavota dette mî~
fure data nell' Iiuroduzione allé Ta/vole Trigonometriche delia noílra récente
Edizione ( Padova nel Seminário 1769 ).

Or la prima cofa , ehe fi può oflervare nella Tavola dei Barómetro,
è la Comma totale délie Altezze in 40 anrvi di Pollici 434815 , 01. il
quai numéro divifo per il numéro di 14610 giorni , da Г altezza media
giornaliera del Barómetro a Pado va di Pollici 19,76 di Londra , ehe ri-
dotti alla mifura di Parigi Соло PollicKa?. Un, iji..

Quefto medio , ch' è il vero , non s' accorda col medio tra Г aftezza maC-
fima, e minima del Barómetro, ofiervata qualche rara volta . La mafli-
ma altezza dei Barómetro notata nel Gio-rnale fi trova di Pol. 30, 78 it
di i£."Ottobre 1765. dopo Ia morte del Sig. March. Poleni il Padre: e
confeffb , ehe ho qualche dubbio. fu gueflo numero ; prima per eifere ее-

ceffivo, poichè fi riduce a Poll. *8 , I. ioi della mifura di Parigi , al
qual fegno non mi ricordo d? aver veduto- fegnata il Barómetro in alcun
hiogo del nofíro Clima , о Parallelo.. In fecondo luoga , perche fi trova.
ia mezzo a due altezze mplto rimote-

ij Ott. Pol. z$, yo
xtf - Pol. 30, 78
*7 - Pol^ 50, 06

Che fàrebbfr un döppio falto, troppo. grande ; e quefto in tempo buono ,.
ftreno, e coflante, fenza vend gagliardi. Io fofpetto dunque- , ehe poíTa
«Яёге errore di penna come accade , e come ho notato altra volta. Tut-
tevia fe ГоЯе quefla altezza ftravagante vera , eflendo la. minima notata
dal Sig. March. Poleni di Poll. Ъ8 , ?6 il giorno í Dec. 1715. ancora fi:
avtebbe un numero medio^ minore

Poll. 18, 56
î°» 7»

Somma 59, 34
N - Meta 19, 67 A:*7>. t-io. mif. di Parigi ,.

Mä. feoza. dubbio, il numéro più alto fu 30, 6z. li 17 Gen. 17/0.
18, ye

Somma 59 . 18
Medio 25. 5^= •*?•• 1--9' di Parigi .

Pisr dírlo candidamente, fembra quefto il Pttnto di variabi/e , ove il
curio è folito mantenerfi nei tempi incerti, ed appunto rariabili. Tutta-
via, fedal Barómetro fi volefle dedurre, о conghiettu«re Г altezza del li-
vello, di Padova fopra it livello del mare, credo, ehe fi dovrebbe prende-
re dal punto medio rifultante dalla Comma totale di tutte le altezze delz
n««:urio nel corfo di 40 anni , come indicio ficuro della preffione Cola

del-
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défia colonna d 'ar ia , depurara da tutte le ,caufe flraniere, ehe turbanó
il .Barómetro , Val a dire Poil. г?. I. i^—-- Poiîadunque l'altezza media
del Barómetro ai livello dei mare, di Pollici 2,8, corne comunemente A
a f f u m e j . f l livello del luogo, ov' era il Barómetro del Sig. March. Poleni

efifte fopra il livello delia Laguna di Venezia quanto importatio — di li-
nea nel Barómetro. • 5

Pofto il mio Barómetro in efperienza al piede di quefta Torre Afirono-
mica ; efubico dopo Торга la Terrazza dell'Oflervatorio, all'altezza d i i zo

Piedi Padovani -, il mercúrio era difcefo linea i-r- , ehe da ?a piedi per
о

una linea di abbaflamento ; il ehe fi conferma per un médio dali' efperien-
ze de'Signori Caifini, Maraldi, .ed altri, e dalle replicate mie fatte a pie-
di , e fui monte, e fuite Torri del Caflello deli' Eccelfentiffima Gafa Do*
nà a Montegalda-

Dunque ~ di iinèa danno 48 piedi di âlrezzà dal livello délia Lagu-

guna , al livello, ove giaceva il Barómetro del Sig. March. Poleni. Ei lo
teneva nelía fuá Libreria -} elevato fopra il pela carmine dell' acqua del
Fiumicello proffimo, Piedi 14. Reila il declivio deli' acqua délia Brenra da
quefto fegno alla Laguna Piedi 14. in un tratto d'incirca го miglia, il
ehe fi conferma dalle iîime e-livellazioni .de'Periii. Il Sig. Temanza dal-
la confluente di Strà alla Lagtina trova il declivio Piedi ï 6—. Da Pa-
dova a Strà fono 5 miglia; dafido un piede per miglîo , il ehe forfe è poço,,
avendola Brenta in tal fito un corfo afl'ai fenfibile ; fono altri 5 Piedi. V è il
foftegho dei molinî fotto la cafa del Sig. March. Poleni, al to-3-piedi in*
circa, è cio' rend« preflochè Ia fomma di i4 piédi, indicata daï Barómetro.

Confiderando poi per altre vi fie Г andamento delia Ta vola dei Baró-
metro, non fi trova quell' accordo > ehe fen'avrebbe potuto attendere , del-
Je aíterazioni dei Barómetro , côlle pioggie , coi prodotti delia Terra , col
numero de'morti. Se Г anno 173$ dá il numéro minirtio délie altezze del
Barómetro d' accordo col numero mínimo de' morti ; gli altri non oflferva-
PO alcuna regola di convenienza ne pure colle pioggie , le quali per altro
fembrano avère maggior conneffîone col pefo dell' aria . Ma queflo hafce
da tante cagioni ehe influifcono a sbilanciarlõ.

Si fa> e fi è accennato di fopra, ehe il Barómetro falta dalle mafllme
allé minime altezze nella fíagione d' Inverno, cominciando da Settembre
fin tütto Marzo; poichè da Aprile fino alla meta di Agofto fi mantienu
in uno iîato medio ; e rariffimo fi trova falito ai pollici 30, о difcefo al-
li 18 ( mifura di Londra ) , e in générale il totale délie fommé eflive
riefce minore délie fomme Invernali : cio ehe nafce dali' azioné^e dal ca*
íore~~aet Sole, ehe dírada l 'aria nel noítro emisferio Ia ííate , onde an*
ene repnano i venti auílrali. Sarebbe dunque parfo credibile , ehe negli
anni j,ii t caldi, minori puré foíTero lê fomme dei Barómetro , e vicever-
''« -, !i ehe ne pure fi trova verificato , Solamente in quefío convengono

il
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il Barómetro, ed il Termómetro; ehe ficcome negli anni pofteriorie prof-
ftmi a noi, crefce Ia íbmma annua dei freddo, cosi crefce Ia fomma dei
Barómetro.

Somma de'primi anni 10^5 117197, 44
Somma dei pofíeriori anni 2,0 = ъ\-]6г$ , jj

Ecçeffo dei feguenti Anni ES 418 , ï?

ehe vuol dire Pollici г í all'anno . Cosi pure сгеГсош le fomme de'No-
vennj fucceffivi

Novennio I. = 97657, a?.
II. =3 977Î Î , 83.

III. = 97945 , ?*•
IIII. ±5 97961 , 76-

E un aumento firnile va acquiftando anche il freddo . A ndrebbe dun-
que crefcendo la Gravita Terre ftre ? II noftro Pianeta farebbe allöntanato
dal Sole ? La minor Paralafle , ehe fembra andarfi fcoprendo , non ne
darebbe fofpetto ? О piuttofto , fe anche quel fatti fi verificaflero in
tutti i dimi délia Terra, non è da credere, ehe via fia im período piu lun-
go , ehe riconduca quefto circolo di varieta ? Ma ecco de' fatti noa me«
no íntereflanti per li Fifici, e molto piu foncUti.

Il Sig. Lambert, preftantiflîmo Matemático, e bea noto per tante íue
eccellenti produzioni fcientifiche , negl' Atti Evetici Vol. III. tra varie
fue ingegnofe difcuffioni fopra il Barómetro, oflervò, ehe gl' interval!! de'
giorni tra lê maflíme altezze dei mercúrio , fono divifibili per il numero
28 , o per un múltiplo dei medefimo . Io provai quefto nelle oflervazioni
Poleniane, e molto fedelmente fi rifcontra ; fe non ehe talora , o Ia di-
fíanza tra le dette altezze, o il refiduo, fi trova anche il numero 14, me-
ta dei x8 ; ed in oltre rimane talora qualche equivoco per trovarfi di fe-
guito moite grandi altezze . Io non infifto fopra di queflo , perche ogni
dubbio fi rifchiara dopo.

Solamente oflervò , ehe il numero г8 rifpohde a poço ргеПо at Perío-
do Anomaliftico delia Luna ; e ficcome ebbi gran piaceie d' incontrare
"quefta o/fervazione , cosi mi reco qualche forprefa il filenzio del Sig. Lam-
bert fopra quefío particolare. Ma poi fi prefentò nel Vol. IV. degli fíeffi
Atti la di lui diiïèrtazione De Variationibus Jlltitudinum Barometricarum л
Luna pendentibus, in cui intraprende ad efaminare direitamente il punto
delia quiftione.

Se Ia Luna influifce fui pefo dell* Aria, fi deve fcorgere una differen-
za nel Barómetro, nei giorni dei fuo Perigeo , dai giorni dei fuo Apogeo.
Nel Perigeo follevando Ia Luna Г aria , quefta deve premere meno il
mercúrio, e quefto perciò trovatfi piu baíTo ; nell' Apogeo, lafcia cadere
I'ária ed efercitare íl fuo pefo fui mercúrio , ehe pêro deve alzarfi nel
tubo.

Mói-
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Moíte caufe incoftantï ,come le qui fopra memorate dei Venti,del Ca-
lore , ec. devo no turbare quefta impreiïîone : ma finalmente quefta ef-
fendo cortante e periódica , in lunga ferie di tempo deve maniféftare il
Aio effet to.

A tal fine prende il Sig. Larabert in e fame'.le óffervazioni di ii anni
fatte in Norimberga : e togliendo fette giorni'circa ciafcun pàffaggio del-
ia Luna per il Perigeo, ed altrettanti intorno l'Apogeo,' fa le Tomme.d'
ambe lê parti di anno in anno efpofte in Tavolette, e finalmente lê fom-
me Totali di tutti gli i1 anni . E non trova in fine nè coftanza di or»
dine, nè rifultati corrifpondenti alia Teoria . Poichè febbene di 11 anni
fette vanno favorevoli agli Apògei ( rifultando fomme maggiori ) inon o-
ftante d'altra parte li difetti degli altri quattro anni compenfano, e turba-
no in modo , ehe piuttoflo rifulca Г alteaza totale dei barómetro ttiaggio-,
ré nel Perigeo, ehe пе!Г Apogeo ; o pure non fi vede, cofa att.ribiiire -all'i
itiio, ed ail 'altro . Non oflante fi può rimarcare , ehe - i

I. I maggiori difetti dell' altezze Apogee furono tre , diftanti tra loro
per Г intervalle di 4 anni ( 1733. 17??- I741- ) 5 e in queft'-Anni Г A-
pogeo era intorno gli Equinozj. i

II. Due furono gli eccefli notabili délie Altezze Apogee 1735. 1739. es
in quefti anni Г Apogeo della Luna era ne1 Tropici. ' - ;

III. Seinbra dunque, ehe di due in due anni fi fticcedano le differen-
ze più notabili tra le alrezze, pofitive , e negative. • .

IY". Gli ecceffi Apogei fono minori de' difetti , ma occorrono più fo-
ventey -

Confeffa il Sig. Lambert, ehe Io fcarfo .numero di n anni può lafciar
dubbio , ehe tal irregolarità fpfle accidentàle .

Brama una ferie più lunga di oflervazioni, e tempo-TÍi poter fare que-;
íli proliffi ed ingrati calcou , i quali non confirtendo .in altro , ehe щ
fomme, ed in fottre, niente contengono di piacevole per un Geometra l
Avendo io dunque in potere un numéro cosi confiderabile di efatte of-j
fervazloni , ho voluto incontrare il tédio di fare la prova bramara dal
Sig. Lambert. :

Ho fommato dunque lê Altezze dei Barómetro per li 40 anni dei Gior-<
nale Poleniano, tanto nel Perigeo , ehe neu' Apogeo della Luna , pren-;
dendo-, in vece di fette , folamente cinque giorni intorno ciafclieduno dei
dett i-Punti , .cioè il giorno dèl palîaggio della Luna per il Perigeo, e per
Г Äpogeo, e due giorni avanti , e due dopo , Г uno , é Г altro ; e dell'
uno e. deli1 altro prendendone un numero eguale , ehe vennero ad efferé
571 íanto.Perigei ,. ehe Apogei ( poichè nell' ultimo anno 1764 manca
un mefe.o .due d' oíTervazioni. ) Per ifchivare anche Ia fuperfiua tarica
dei niimeri alti ., ho j prefo folamente gli ecceffi delle > Altez-ze Barometri-
che fopra" 18 Pollici,' numero comune a; tut te . | . '

Nèlta feguente Tavoletta efporigo folamente Ле fomme ahnue in due
Colonne", ta prima per le' Altezze Perigee, la féconda per le Apogee, ag-r
giugiiendo una terzai colonna colle différenze, marcando cöl fegno -f- gli
ecceffi délie Apogee,; e col-fegno •— i difèrti. '
^ ' - . • ' ' . - . : : < : • • • . . А Я • ' - Si '
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Si vede ehe il vantaggio dell' Apogeo no» è coftante , e cio deve eife-
re attribuito alie caufe accidental! , ehe influifcono fui Barómetro . Non
oßante ï difetti fi fuccedono , corne ha notato il Sig. Lambert , di 4 in y
anni / e f ipuo notare , ehe anche qui fi trovano concordare dei maggiori di-
fetti cogli anni fteffi marcati dal Sig. Lambert , corne 173?. 1737- T74*-
E cio trovandofi Г Apogeo negli Equinozj , per li quali paíTa in quattro
anni e cinque mefi in circa , cioè tra Ji quattro e li cinque anni . Se poi
qualche anno fallalïe , fi deve imputare alle caufe turbanti . Per akro due
rifultati important! fi fcoprono ; -

I. Il numero degli anni , neí quali lê Altezze Apogee eccedono , è mag-
giore più dei doppio di quello de' mancanti . Poichè gli ecceffi fono 2,7 ;
i difetti 13. cio rifultava anche negli n anni del Sig. Lambert.

II. Ma quello ehe più importa , è Ia fomma totale délie Altezze Apo-
gee ehe fupera notabilmente la fomma délie Altezze Perigee .

Altezze Apogee 4698 , 84
Perigee

Ecceffo deJle altezze Apogee in 40 anni , Poll. 71, y 7
Dividendo quefîo per í 71 Apogei, tocca ã ciafcheduno £ effi- iz cen*

tefime parti di Pollice , ehe fanno r-^ di Linea , ehe fe , avendo prefo
cinque oflervazioni intorno ciafchedun Apogeo , vogliamo dividerèin cinque
parti quefto ecceflTo , ancora reftano.centefime г^- di Pollice , о fia un
buon quarto di Linea per ogni ofiervazione . II Ch. P. Frifi trova per la.
Teoria Ia variazione diurna del Barómetro per Г azione delia Luna ~

: 4&

di linea . Un altra cofa è Ia differenza dall' Apogeo al'Perigeo : ma co-
xnunque fia , baila ehe fi fcopra dali' oíTervazione Г influenza delia Luna
fui pefo dell' Atmosfera, la quäle dunque fará ormai fupri di cohtroveríía .

Segue anche, ehe quefta azione, o influenza delia Luna fi eíercita per
via di Attrazione , non di prefllone .

Poichè fé Ia Luna movefle V ária , e 1'acqua premendo, quefla preiïïo-
ne farebbe maggiore nel Perigeo , e pevciò il Mercúrio nel Barómetro fa-»
rebbe più alto nelPerigeo ehe nell' Àpogeo : il ehe 'è contra Г oíTervazione .

Per dilucidare e confermare vie piîi queflo punto , ho fatto un' égua!
prova tra le altezze dei Barómetro nei Novilunj e Plenilunj da una
parte , e quelle intorno a' Quarti dali' altra : ho fuperato anche quefla fa-
tica . Collo fteflò método , nella medefima Tavola , n' ho eflefo lê fomme An-
nue di queíle aítezze in due colonne , colla terza colonna délie differenze
in più , ed in meno. Si vede, ehe anche qui gli ecceffi de'Quarti fono in'.
vantaggio di numero fopra i difetti : molto più poi la fomma totale de'
Quarti, fopra quella délie Sizigie , corne deve еЯеге per la Teoria.

Altezze intorno i Quarti =: 8740, 5 í
Intorno le Sizigie ;=: gfyi , .94

Eccefïb délie Altezze de'Quarti in 40 Anni = 87, 91. .
Divifo quefto eccefïo per 981 Quarti computati nel detto intervalle di

40 anni ; toccano a ciafcheduno ~ di Pollice , о fia più d' una h'nea ; e
A a 2 divi-
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dividendo quefta per le j oiïervazioni affinité a ciafcun Quarto , fi avra l1

ecceíTo diurno -^ di linea.
Mi lufingo cha quéflo punto , fe non fallo, allai bene rifchiarato , о

qüafi decifo , fia per recare piacere a' Fifici .
Aggiugnerò folamente un corollano circa i Punti di Luna ,. ed e que-

'fto : ehe trovandofi in pieno Г Atmosfera piu pelante intorno gli /Apogei ,
ed i Quartî • gli .Apogei , ed г Quarti devono inclînare al fereno ed al Buon
tempo. E cio baíU intorno il Barómetro.

A R T I C O L O I I .

fucc'mta dell' Elettrïctfmo Atmosférico .

\ TOlendo qui èfporre in grazià del popolo , in via di appendice , i fe-
V Rni proffimi délie mutazioni di tempo , i quali in cielo e in terra

ed in mille oggettí naturalmente fi prefentano , nei quali fi vedeva il
Fatto ma pócú o nulla fi capîva la conneffione avanti la fcoperta dell' E-
lettricifmo Atmosférico; è bene premetterne una fuccinta notizia dietro ai-
le tracoie dell' irigegnofo P. Beccaria.

L' Elettricifmq è una délie due , о tre fcopene mirabili di quefto feco-
lo ehe da molti anni ha giuftamente occupato ed occupa tuttavia l'at-
'tenzione' de' Fifici . E' quefto una fpecïe di féconde fuoco , ehe fembra dif-
ferente dal cognito füoco elementare , e fparfo p i ù ^ o meno per tutti i cor-
ri terreftri tendendo Tempre ad equilibrarfi ove fia sbilanciato , e ehe fi
êccita fpezialmentè collo ftrofinamento . S' è pêro trovato , ehe vi fono
due claffi di corpi elettrici : gli uni tlettrici per origine , ï quali fregati forni-
fcono il fuoco elettrico, e perché ne fono pregni refifbno a riceverne al-
tronde, come fono i vetri , le refine , la fêta , Г aria , ec , gli alcri fono
elettrici per pàriicipaïione , e quafi paffivamente , poiche hon fommmiflrano ,
ma volentieri ricevono e tramandano il fuoco elettrico; e tali fono i me-
talli , Г acqua , 5 corpi ümidi , la terra ec.

Jnfini t i e mirabili fono i giuochi ehe fi è fatto fare coll arte a queflo
fuoco • ma tutti fembravano oggetto più tofto di cunofita , finche qual-
cheduno in Venezia penso di applicare quefte efperienze alla medicina, il
ehe poi s1 è praticato con miglior facceiTo altrove . Poi il Sig. Franklin
in America , il Sig. le Monnier in Francia , e diftintantente 1 efim,o P.
BèCcaria a Torino, ravvifando ne' varj fenomeni del fuoco elettrico vane
apparenze délie météore , divifarorto e formarono un fifterrta nuovo.e cer^
tamente molto raitomigliantè al vero , dell Elettncifao Atmosférico, ú quä-
le in poche parole fi riduce a quefto.

L' aria , corne le refine ed i vetri , fi trova pregna di fuoco elettrico ,
ed è felettrtca per origine. La Terra pure nel fuo vafto corpo contenendo
tante varie fpezie di corpi, è piena di fuoco elettrico ..Quefto fuoco, di-
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ce il P. Beccaria , fempre da alcune diverfe parti , e in diverfi tempi
dali1 ifteffa parte , fi difpiega dalla terra con alcima differenxa di forza
contra dell' aria > ehe per effer in origine elettrica gli forma Un ritegno,
e una chiufura . Quando lê differenze dei fuoco fono maggiori , ficchè
giunga a formarfi un conduttore, e circolare liberamente da luoghi di for-
za maggiore a' luoghi di forza minore » allora è , ehe il Gielo fi annuvo-
la , lampeggiä, fulmina , tuona , e ne accade proporzionatamente pioggia,
gragnuola, neve, o altro.

Quando tali differenze fono mmori> ficchè il poço fuoco sbilanciato non
giunge a formarfi un fentiero tra termini di forza meno ineguale ; allora
fé fovrabbonda nella terra rifpetto ali' aria , fpiccia dalla terra , e pene-
trando lentamente fi affigge ali' ária deli' Atmosfera ; fovrabbondando пеТГ
aria, lentamente fi difgiunge dali' ária, e fi fparge nella terra. Queflo è
il circolo générale del foco Atmosférico.

Eflendo Г aria per origine Elettrica, fi come i vetri e lê refine hanno
quefta proprietk ehe traggono a fé i piccoli corpicciuoli differenti ,come fo-
gliette metalliche , bricciole di filo ec. ; rifpetto a' quali hanno alcuna pic-
cola difíerenza di fuoco elettrico ;,gli appianano, gli unifcono, ed in certo
modo gl' incollano alia loro fuperfizie, ed anche dopo ehe hanno con effi
accomunato il loro fuoco, gli rattengono ; cosi Г aria attrae ed unifce al-
ie fue mollecule le mollecule de' vapori, rifpetto a'quali fi trova avère af-
cune ineguali mifure di fuoco elettrico > e gli ritiene anche dopo accomu-
nato con effi il próprio fuoco.

Qualora Г elettricità aérea > vale a dire la differenza tra il fuoco elet"
tricô delia terra, ed il fuoco elettrico deli' ária , progredirá a piccoli gra1-
di , e uniformemente , per ampio ed alto fpazio deli' Atmosfera , progre-
dirá fimilmerite Io fcompartimento , e Ia tenuità de' vapori ; e quindi for*
meranno un Cielo più o meno vaporofo.

Quando, e dove , Г elettricità aérea progredira molto diffbrmemente ; iví
Г aria molto difFormemenre ,s' imfaeverà di vapori ; e per tal modo fi for-
meranno in nuvoli difgiunti, potendo in oltre efférvi varj capi, o fonti di
elettricifmo : e quefti nuvoli poffono durare molti giorni fenza dar pioggia >
perche ciafcun componente vapore delia nuvola refla affiflb alia fuá par-
ticella d' ária.

Ma fe il fuoco elettrico inforge da terra più copiofamente , e veloce-
inente , oltre ia parte, d' efíò ehe s' affiggerà ali' ária , Г altra parte refi-
dua formera una corrente libera , ehe trarrà nel fuo fentiero più copiofi
vapori, li unira più ampiamente , trarrà altri nuvoli difgiunti , porra cia-
fcun vapore in ferie per formarfene il conveniente conduttore , e difcor-
ïendo per tutti liberamente , e progreffivamente , potra difgiungerli dalle
Particelle deli' afia , potra addenfarli, formarne pioggia, gragnuola , neve,
fecondo le altre circoftanze delle flagioni, e dei luogo : con cio , e dopo
cio poi renderá ai Cielo il fereno, ed il límpido colore cileftro.

Siccome il fuoco elettrico forma in alto le nuvole,e condenfando i vã-.,
pori in maíTe da non poterfi più foftentare , e fcaricandofi in condi|ttori
più aperti forma lê pioggie ; cosi preflo terra forma le nebbie, Ia guazzar

Ia
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la rugiada , la brina . Si vede le gocciolette loro din'gerfi particolarmente
a certi corpi , agli fpigoli, alle pun te : tutti indizj di elettricifmo .

Dopo quefti fommarj principj ed effetti dell1 elettricifmo aereo , paffia-:
mo a dir una parola délie fpezie paiticolari délie météore .

A R T I C O L O III.

Dei Temporal} .

T. Temporal! non fono altro, ehe Г effetto f u' vapori, e full' aria, d'u-
J. na corrente di fuoco elettrico tra due termini , ehe fono due diverfe
parti del globo terracqueo : il nembo, e i fuoi r a m i , f o n o il fen tie ro , ehe
con i vapori deferenti fi fa quel fuoco , per ifpanderfi ad egualità tra
i due termini.

Se una nuvoletta appar all' improvvifo verfo i monti, s' ingroffa, fi ef-
pande , s' ingombra , fi abbruggia , fi ilraccia , i marinari afpettano un
turbine improvvifo . Tal è Г Occbio di Вне delia montagna. delia "Tavola. ai
Capo di Buona Speranza ; veduta Ia qual nuvoletta i marinari appena
hanno tempo di ammainar lê vele; tanto è pronta Ia procella. Di fimili
ne ho veduto qualche volta in tempo eftivo e variabile , venire da que-
íli noftri monti Euganei di Venda, o di Revolone. E1 comune opinione,
ehe fquagliandoiï Ia neve , cpl foinpiiniftrare vapori all' aria , produce i
venti, ehe foffiano da qualche parte . Dunque donde vengono accumulati
i vapori, d'indi tira Vento a proporzione . I vapori vengono particolar-
mente da' monti , ehe fono riferbatoj di acque e di materie elettriche,
come fi dirá , e fi vedonô da effi alzarfi i fumi , come da calda je , o da
fornaci ; giungerfi globo a globo > nuvola a nuvola, e formarfi il nembo.
II vento comincia a foffiare , quando , e da quella parte , ehe tuona, e
lampeggia . Oflervò in oltre il Mariotte , chè il vento prodotto dalla ca-
duta deli' acqua non è , fé non la copia maggior d' ária fírafcinata feco
dali' acqua fleíTa . II fuoco elettrico nell' efpanderíí, e nell' attraere altri
nuvoli difgiunti ai nembo primário , fpinge in giro ün gran volume d' a-
r ia, e produce il vento temporalefco più , o meno impètuofo , e ehe può
diventar vorticofo eólio fcontro d' altri nuvoli , e d' altri venti . I venti
fcambievoímente ajutano il fuoco elettrico a produr le météore acquofe,
e forfe anche le ignée, fomminißrandogli Ia matéria, col portare da'Iuo-
ghi donde fpira > e fopra i quali раЯа > un aria impregnara d' aliti e di
vapori. .

Avanti i temporali fi ha quefla apparenza : nuvoíi denfi, arcuati, am-
monticelati , che fi alzano velocemente dali1 orizonte fenza diflaccarfene,
ehe infiflono ad ampia e buja bafe , ehe attraggono a fé gli altri nuvoli
fparfi, o gia ef i f tent i , ô allora tratto tratto nafcenti , o in cielo, o dália
terra . Se un nuvolo in apparenza temporalefco non ha piede , anche i
noftri contadini dicono per efperienza ehe non è pericolofo j poichè finora

non
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non ha forgente in terra , donde trarre abbondanza di foco elettrico , e
non ha termine dove fcaricarfi . Ma fé da qualche diftanza fi forma un
vafto nuvolone , come fi è detto , fé s' alza verfo il zenit, e fi abbuja ,
e trae a k da lato e di fotto nuvol.icenciofi ed agitati , "allova afpetta
vovefci di pioggia con 'vento proportionate , talora , come fi dira , gra-
gnuola, ec.

I nuvoli fparfi non fono da fernere : bensi fé cominciano a- legarfi con
firifcie di lattiginofi vapori ; prefto fi forma un tronco, o corpo di nuvo-
Ii, balena , tuona, e fi fa il tempo. Chi fi è trovaro mai fu i monti, o
nel piano, in mezzo a qualche temporale , come più d' una volta mi fon
ritrovato io ; fente manifeftamente una certa vibrazione, ehe fcuote Г in-
timo de' fluidi e de' fo l id i , e per mezzo a rovefci di pioggia ftrifciare vi-
cine lê faette ; e tal imprefilone fi fente anche in cafa non ehe in rafa
campagna . Nell1 orrido turbine delli 17 Agofto 1756 , ehe dal território
Mantovano fino alia Maremma del Fr iu l i , per lo fpazio di 60 miglia ehe
fcorfe in una fola ora di tempo , fegnò una rettiffima e ftrettiffima ftri-
fcia di ftragi, non v' era ne pioggia , ne fulmini , ne tuoni , ne faette ,
ne lampi manifefti : bensi con alcuni pezzi rar i di ghiaccio , o grandine
prodigiofa, per mezzo ad un orrido rumore, v 'era un muto balenare con-
tinuo : onde molti lo credettero un vórtice col fuoco, corne talor ne acca-
de, tanto, più ehe fi videro dopo quafi brugiate le piante tenere e le fron-
di. ( effètto dello sbattimento ) ; ma in fatti erà il fuoco elettrico , ehe per
mezzo alle agitatiffime nubi balenava.

Siccome il faettare e fulminare , ehe fa un nembo -, indica abbondanza
di fuoco elettrico, e perciò tempo brutto e pericolofo ; cos\ faettanda.e ful-
minando,:)! fuoco fi fcarica , sfuma il nuvolo , fmarrifce Г arcuatura , e
fciogliefi il temporale : anche il volgo conofce da quéflo fegno , fe fia, о
no il tempo sfogato.

Uno dei Fenomeni , ehe pronoftica Temporali , è il caldo eftraordina-
i'k) ed affannofo. 11 caldo non eccita veramente il fuoco elettrico : poichè
liquefacendo zolfo., colofonio , pece , ec. fe fiano tenuti iiolati, non fi ve-
de in effi veuigio d'.elettricita,. quando non vengono toccati da corpo e-
Лгапео. Bensi il caldo fa, ehe il fuoco elettrico eccitaro dalle cagioni or-
dinarie' e da' fuoi proprj fomiti , fia più facilmente eccitato , refti più ifor»
lato , più racchiufo entro i fuoi l imiti , e pêro riefca .più efficace ad ope-
rare . Per quéflo la macchina Elettrica opéra gagliardamente , quando Га-
ria è molto afciutta ; ed opera languidamente, quando è tempo umido e
fcirocale ; perche il fuoco elettrico trova nei vapori umidi dei conduttori, e
fi fcappa; :dVé il motivo, accennato altrove, per .cui neUa Zona Tórrida,
Paefe umidiflimo ánche riè' cominenti ë nelle .montagne , non riefce di
deftare •!' elettricifmo .. Qiiindi i Temporali,più orrendi fono quelli -, ehe
foprav vengono a' caldi grandi ï, ed a lunghe ficcitft;.- Ai temporali primi
foigiipna nei giorni'.feguenti fuccederne altri meno impetuofi , quafi ehe i
primi con mitigare il! caldo agevolaffèro la via al fuoco elettrico per circo-
lare e diffiparfi. AU'.oppofto iL:Caldo.,che fi mantiene dopo i temporali, in-
dica continuazíone di cattivo tempo , oiiando ;aUa difperfiöjae<l«lfttocoekttrico.

ART1-
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A R. T I C O L O IV.

Delle Nwuok grandinofe^ piovofe, nevofe, ее.

un nuvolone di color bujo, tetro, verdaßro, ehe contenga un cert»
fufurro e bollimento-, fi alza,e fi avvicina , è da temere Ia Gragnuola ,

fpezialmente fé fi fente qualche mono molto alto. II bollimento non è fé
non il cumulo degli fcoppietti dei fuoco, il color tetro delia fuá copia ehe
irae e denfa i vapori ; il mono akç indica il fito delia nuvola nella re-
gione deli' ária, ove fa freddo a bafíanza per formar il gelo; o puré poi-
chè lê gragnuole nafcono fpezialmente dopo i caldi eftraordinarj ehe fom-
miniftrano matéria ai temporale, ivi fi fcioígono que1 nitri, que' fali ,que'
tali fpiriti glaciali , ehe fannofi efler atti ad afforbire il fuoco, o coftipa-
re ; e quindi produr il ghiaccio delle gragnuole ne' nuvoli vicini.

Se nei mefi d' inverno i nuvóli fparfi fi unifcono- coprendo tutto il Cie-
lo con certo chiarore rofllccio, fará indizio à\~ Neve. Queí chiarore , vifibi-
Iiflïmo anche di giorno, ma più rimarcabile nelle ténèbre délia notte, non
è altro ehe il batenare del fuoco elettrico-, il quäle o abbonda negl':inter-
tfizj de' vapori componenti la nube , о pure trafcorre dai vapori, o nube-
cule elettrizzate alte ineguaknente elettrizzate , nel quai modo fembrana
generarfi le Aurore boreali . Nel giorno 7 di Gennajo di queft' anno ef-
fendo il Cielo coperto d' un nuvol» bronzino, per mezzo Ia mbiconda ca-
h'gine ehiaramente oflervai con qnalche amico fpeffe fcintille di luce : e
quando con tali nubi bianco-rofíkcie rimette ij freddo, allora cade la ne»
vê , come fu Ia notte feguente di detto giorno^ . .

Di Ef la te , di Primavera, di Autunno , ( in ogni ftagione) ftanno-per
giorni intieri fparfe e difgiunte pel Cielo dellc nuvolette . Finalmente fi
ftorge aícun ampio ramo di nuvolo fpiegarfi lentamente : feoppia talora dï
efíb un tuono: in un iítante fi cambia Ia faceia dei Cielo<, il ramo lento
g.ià fcorre , già sfuma , fi lega со'nuvoli vicini, forma con eflî un corpo,
s' eftende a ' iontani , tutto il Cielo s' ingoinbra ; edeeco una pieggia tran-
quiJIa ; il tuono non efíendo altro ehe un effetto di refifienza. nell-' ária f

ehe viene aperta, e fpezzata da una forgente di fuoco elettrico accumu-
la to; cio .fttto, è formato il fuo fentiero différente, fegue il- fuoco a cir-
eolare liberamente , abbandona i fovrabbondanti vapori , ehe cadono in
pioggia , fenzá altro fufurro.

Finchè fi veggono nuvole da lontarro diftefe , come fafeie orizzontali .T
al dorfo délie montagne, quefío è ben indizio di pioggia, ma non tante*
•vicina : poichè <H fuoco elettrico progredifce lentamente .• M* quando i
jnonti fumano, fpezialmente in tempo già rotto , come fornaei da carbo-í
ne, allora è .fegno- ehe il fuoco fpiccia.in copia dal -toro feno ; e.qufefti
-fumi agglomerandofi allé cime de' monti, formando loro quaiî un cappeb
Io, danno Ia pbggia molto vicina . Onde il iproverbio : quando monte. . .»
*« il fgpfetlo, • prendi -u tnantelb.

A R Tb
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A R T I C O L O V.

De Fulmini, Lampij e Tuotti; luogfà pericoloß;

e modi da prefervare gli ediß%/*

TÎIfogna premettere i prmcipj'propoiH, e pró vá ti, dal P. Beccaria, fo-
JJ.pra Гelettricifma fulmmeo. L. II-fuoco elettrico íi muové per quello
comunque tortuofo fentiero, ehe è il breviffimo si., ma anche il-menore-
fiftente, -tra. i due, o mold termini^ inégùelment» elettriei -' luce U fuoco
in eff»:fentiero propórzionatamente alia fuá denfitk ; addenfafi. -próporzid-
jifftamEnte.alla quantitk .dei Fuoco , ehe attualmehte fi trova rtra-i detti
termini,-e alia flrettezzia dei fentiero.

II. Ovei'ampíffima corrente dei íuoco elettrico fi trova èccéffiramen-
te addenfatá, ivi gran parte di effà fi fcaglia per diritti e feetti fentie-
rivdalli qúali fpinge via faria , e-cosi rapprefénta Г àpparenza délie lu-
ce rvtiffime Saette.'

HL Probàbilmente1 il fiioco elettrico cosi -aàdÉrífato^áífciogVie , ed efpan-
de in aliti tenuiffimi , e trafparen*i , ,alcana! parte: di nuvoló ,,! per cui
fcoppia , ed eíTi; alitt getta ,- e difpone nellè menzionate fue'Vie : $• .ficcome
atti;'«'Vnocar nell'aria. lunghiífimi trátti ; ed ecco i Lampi.

W. li Tuono non è, ehe Io fcoppio quafi inílantaneo d1 uno quafi; in-
ftantaneo fpingimento di lunghi tratç-i d v a r i a>- ma, rifpetto all'udito- delt'
uo*no i, -fa un fucceffivöi e durevóle tomtfreggiamento -, per ¥a vária di-
ftanza1, ehe paíía tra Г-Uomaj-che Ые, e le varie parti di lunghi ïrat-
ti d'aria fpitita'e fçaccíata^
, V. I corpi metaUici ' fi :eîèittiizzano piá fortemente, ehe al tri cor pi ah-
che utnidi', fiaiilrtiente ifokti nelí'atmosfera .Si abbia,'cl7e , per infinite
efperienze , l 'aria in tempo diprocélle'fi elettrizza fortemente , e de' fili me-
.tallici .portati molto in alto, o fopra fabbriche , o con bandiere e 'dragoni
volanti, mandano fcintille come i condattori 'detti irrâcchina 'eléttritá• •'( * ).
Sono pochi anni "ehe H Sig.-Rîekrtian 'iProfe-ífore di PietrobóF^o> méa-
tre faceva fimili efperienze , neu' atto ehe cavava una fcintilla dal filo,
Ia fcintilla.fu un globo di íuoco, ehe Io ílefe morto per terra , jrefente
il fuò nwcchinifla.

VI. ï corpi metatlici piu alt i , e piu lontani dai corpi terreftri, fi elet-r
. B b triz.-

( * ) Tl Sig. Ab. Nollfit oella citata memória , oltre Ia. fiamma ehe Ce f a re icrive
Çíf«iu veduta una nptte fortire dalle «tfte de'foldati nel Campo ; adotta queft' altra. I"
ftoría . Da tempo irnmehiprabjle ncl Caftçllodi Duino nel Friuli preflQ il mare in un
baftione è piantata une Pica colla punta in alto. Quando il 'Ciclo minaccia procel-
la, Ia fentinella préfenta ai ferro delia Pica ün altro ferro di Alabarda ; e fé Ia.'Pi-
ca fcintilla , o manda una ícopetta di luce -, fuona, una Campana per avvertire i pe-
fcatori, e lê gentitli campagna ehe vicjna è una burrafca; Quello r, come fi ;4 detto ,
* 11 vero ufo di fuonar lê Campane . Ma. queft1 Iftoria deli' afta di Duino mi Viene
negata da moltí, ehe vifitarono efpreflimente que^ Caftellov '-



j 2 6 РЛЛ- U*-. Л К- : K. D E, ;JF U.LiM IN.I, n.

trizzano più fortemente , e più prontamente, ehe corpi fimili più balïî .
VII. I corpi metallic! , ehe mirano in alto çon pimta pjù acuta , fi e-

lettrizzano più prontamente -, e pit fortemente Che ältri lifln forniti di fi-
mil punta .

VIII. Un" corpo- mètalliçb , E. -g. }Un. filo,(li; fe^ro/.^pjtf^è^ife^bella fuá
lunghezza ,''fi eletrrizza più,prontamente , ehe un filo di ferro egualmen-
te lungo , ma più' gfoflb-.-

IX. Un corpo più lungo fi elettrizza più prontamente , e più fortemen-
te, ehe un corpo più corto fi milmente ifolàto ;

X. Ma una forte elettricità. fcema queftei differenze , e rompe in parte
le .regole.;;

Il fulmine çlunqiie fcoppierà.a. traverfo-de'rcorpi .meçalUci, a .preferenza
degli uniidijî :a traverfo gli umidi., -ai prefecenza d' altri corpi :fecchi>; .fi
fcompartirà in molti rami , y, prqporzione , délia copia del .fiiori-fuocor;
alla copia de'condutrori, ehe gli fi pi»efeataho.;:.e in- ciafcun'tonduttoreMjn
copia proporzionata ail' attitudine , cul eiïb Ъа .di conduite •.• <• Finalineriie a
mifura délia quantità e copia di fuoco.fcaglierk via le parti del'.mezzo reib
ílente, onde le flragi de'TuImini neue muraglie ; fquarcierà aíiche.Io parti
de' corpi deferenti , gettandole nel mezzo refiftente , ehe. dev.e '„tra.veífa-r
1-e. • ( . * ) » .Quindi,s'intende cio ehe fi ,narr-a 'aver^.talyolta il fulmine cpMfu-
m^toja f^ada,. colla; guaina mta.tta;, il dinaro nella borfa ,• ecb• ?• ' '• . =-• ï'
. ,,Da-queabprincipj fi puòí dedurre:, quali..fieno.i luoghi più foggettiiaH'ef-
plozione de' fulmini . . . Il ,Sig. Ab. .Nollet , tolto in queft'anno -alle fcieoze:,
in una: fuá • memória fopra Г elettricità aérea ( Accad. Reg. .1-764. Journ.
Scav.,) enumera var j di quefti luoghi »
. Poidi.è il fuoco elettrico fegue preferibilmente, lê materie metalliche e Г
acqua; цп. terreno, ehe contiene vene metalliche ,• e. vene .di acqua., fpe*
zialmente fé contenute in piombo o ferro , fará più. efpoílo- ai. fulmine1 : e
doye più, frequenti i fulmini fcoccanp -, ivi bifogna fiipporre un richiämo,
o di métallo, о di umido aperto^o nafcoflo. E fi rifletta, chei i fulmini
fcpccano. tanto dalle nuvole > ehe dal terreno. .
.L 'énorme quantità di acqua , ehe. gli alberi efalano per trafpiraziönfi ,

flabilifce tra effi, e la пц\по!а , un conduttoçe. reale :, e. perciò gli. alberi
fpno ur» cattivo rico vero ia: tempo di proCellä ., fpezialmente fe ' fono ifo-

. la~ ;

С "D L'anno fcorio , il dl 7. Ag. 17^9- un Culmine coïpi'1'alta Cupoia di'queda
Cattedrale di Padov.i. E'la Cupola con lanterna, coperta d i . l a f l red i piombo. Si vi-
"dc, chi il fuoco fulmineo trovando un.fent iero aperto per il tnetallo , non vi lafciò
íegno . Comineiò a rompere nel Tamburo, fece im gran buço nella muragl ia , gettò
via una colonnetta di legno nel caftello delia Cupola ; diramoffi , e fcefe contempo-
raneamente in, ámbe lê facriftie laterali ь facendo varie fratiuré. Ma un òfiervabile fe-
Homeno fú quefto. Erano Г ore ip-i- dei noftro Orologio : un riguardevoliflimo Perfo-
nasgio , ene abita mol to vicino alia Cattedrale, levandofi in quel momento, ehe fcoc-
cò, il fulmine.,_di let to, пеца fornitura di feta ehe copre Ia ftanza, vidt ufcire diver-
íè fcíntille chiare e vivaci t Ó il fuoco elettrico dalla cupola per.tiitta la lunghezza
dçlla'Cattedrale, e del contíguo Palazzo, per Ь diftaiiza di 300 buoni piedi è fcorfo
fino a quella ftanza ; о fu in tanta copia neu' &ria , ehe fc efe contemporaneamente
anche qui, fino a manifeßarfi nel drappo di fera, ehe pure è antielettrica.
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lat i . Tra g l ' i n f i n i t i efempj ehe fi anno-, il P. Beccaria ne da ano rirnar-
cabile di fulmine fcefogià perla cortecciadel tronco d'un albero, ' fino ehe
trovo quattro fanciulli ívi fotto rícóvráti, e appoggiati al medefimo : -fal-
to il fuoco dali'albero ïi&i loro'Corpi, parte miälmenandone, parte! ucciden-
done. . . ' - . ; • • • <

I corpi animali, corae-'pieni di umido , fono efpofti al l ' inful to de'ful-
mini ; e perciò non di rado in rafa campagna, e ne 'prati , fi fentonocoí-
piti i buoi aratori , i bifolchi , i cavalli, ed altve beftie.

Quanto allai fituazione , . . i luoghi piu elevati , come i mon ú e.i-cam-
panili, anche rper Г acutezza ïoro, fono piu foggetti alle faette'..: Má for-
fe piu una collina, un edifizio , un campanile , ehe fi alzi in mezzo .ad
una valle, ad una fpecie di cohca , e circondario di monti piíi a l t i , .o di
alberi (*-)•

Gli edifizj elevati fpezialmente , fé fono decorati di piombi , di griglie
di ferro, di dorature , dentro, o fuori , fono molto più pericolofi . • Una
capanná di paglia è ip iu .ficurá-del Palazzo di un Monarca. -

.1; luoghi. di Tnolto concorfo , fpeziálmente fé anno le.predette condiz.io-
ni, come fpeffo lê Chiefe, ed :i Teatrl, fono "nel numero dei .luoghi pe-
ricolofi^ Recente è T efempfo dei fulmine -hei Teatro di Feltre Ia notte
delli 2,6-2,7 Luglio 1759 , ehe in ún punto eílinfe tutti i lumi ; uccife
inoke perfone., e proftraííè quanti erário nel Teatro.

S'è mofírato , e'Io iconferma qui il Sig. Ah. Nollet, ed ora s' intende-
rá meglio ;• quanto .fia pericolofa Ia pratica di fuónar lê' сатрапе, quando,
il nembo è fopra.

Un Vafcello, per T artiglieria: ehe porta , Ia quantité di gente,\e.'di a-
. nimali i ;Г altézz^: degli alberi-, Ia fituazione ifolata in mezzo al таге, fa-
г«ЬЬе un luogo.poco ficuro ; e di fatto i vafce l l i fpefíb vengono colpiti da
iaette in qualche parte; та Г im men fa quantita di pece, ed altre mate-
rie refinofe-, ehe conrengono, rende meno frequeriti quefti colpi.

: In:-tempo di proceila è meglio effer ifolati , ehe: vieinii a:.gran .таГГе\
Un, muro di pietra .in tal cafo, è un vicino meno pericolofo , ehe una pa-
rete di. légno, fé pure.il muro, -non. contenga ferro,, ib;quale non' ferve die
lia.coperto. ' ' . ; ' ' . ^ . , . • • ' - ' (

Un'abito di lana , o di fc ta , 'ben fecco, è meno fufcettibile di elettri-
cità, ehe-Ia tela-, fpezialmente fé fia, bagnata. In cio a peggior condizio-

Б b t ne

C * ) ' 'Nei .pochi anhi, ch'io dimorai Arcîpre'te di; Motifegalda , -его in mezzo adut '
magnifiche Fabbriche: .il Caftello .(Jell1 Eccqllentiffima Cafa Donà fui Colle a; Trvamon-T
tana, e il Palazzo Conti a mezzodi'nel piano . Ambe furono piîi volte colete dat1;
fulmine . Ц Caftello Dona è fopra alto Colle circondato da doppia fila fli cipre'ffi -
ïtfoltre ha Una grancißerna , ricettacolo di tuttè l'acque piovane del Caftello , 'là:qua-
1* ha rami e tubi ptr dar ncqua ai giardini e alle cedrare : in terzo luogó hh q«at-i
tro Torri . Sopra :di quefte fi fcag'lia il fulmine , è Г ultimo fegnatamente çplpl 'la,
Torre deli'or9lpgío , с-la torricella delia- ;campana, ehe .fcagliò mojto,, bngi ле! .с

contiene.
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«e è il cantadino cbperto di tela, ehe un Signore veflito di fêta > o dî
laxa., quando non abbia oro, argento, o altro métallo aggiuntó.

La prudenza vaole di-teuer chiufe le feneflre di vetro : poichè fe be-
ne ima la/Ira non refifta ad un fulmine dinettp, $>uo impedire gli effetti
di uno ehe pafla.

Il ricovëro più ficuro è una cava profonda , ehe abbia роса comunica-
zione coll'ana efteriore, purchè il terreao non contengi vene di .aequa *
о di métallo. . • " ''

II jSig. Ab. .Nollet conchiude cosi Ia fus Memória t „ Г immaginazione
„ può fuggeríre aítri mezzi per difendetG. dal fulmine, ma hon .oferei
„ proporli feriamente* La .paura 'dei fulmine,;per quanto fia grande, ri-
„ durra ella mai un uomo a farfi ГоГреааеге in una lanterna di vetro,
„•o di porcellana , oad incroftarfi in uno ílucchio di matéria reímofa , te-
„ néndofi ifoláta fopra un piedeßallo di pece, di cera, o di zolfo ? Puré
„ non mi vergognerei di proporre fimili rimedj, e difenderli dal ridicolo,
„ fé poteífi aíficurare Ia loro infallibiiità. Ma gik Io diffî : un elettricità
„ foite li fk1 Arada-a traverfo tutti.gli oftacoli , ehe noi poffiamo oppor-
3., le; ed il fulmine per difgrazia.è Ia maíEina.di tiitíe-Г elettricitk,,.

Non ofiante.TuLprincipio , che.il'fuoco elettrico fegue , a preferenza
degli altricorpi, icorpí metallic! ; il Sig. Fi-anklin , e il P. Beccaria imma-
ginarono, ehe fi potrebbe divertir i fulmini da un edifizio, coil'elevar fo-
pra dj elíb. .dei conáuttori. metallici , ifqlati,,.e continuât! fino fotto terra,
nei quali dunque íi fcaglierebbe Ia matéria fuiminea , divertita con cio
dali' edifizio. La maniera più ragionevole di difporre quefti conduttori , Q
Fili di falute, come il P. Beccaria li chiama, è qnefta.. '

•Quattro, antenne, fe r.edifizio è vaflo ( d u e per una cafa.bislunga, tre-
per una ehe fia in angolo, una per un campanile ) erette a quattro an-
goli del tetto, a qualche diflanza d'effi angoli, armate convenientemente
di acute .punte, e di fili metallici attaccati ad effe puote , e -continuatt
ifolatamente finfotta terra, almena quakhe^piede (meglio ancora пеШас-
qua ) роПЬпо dare sfbgo ai futmini, ehe foflèro per cadere' full'edifîzicrJ

I fili fieno groffi uii dito, о a proporzrone. L'iiblamento ppj délia .pun-
ta, e de'conduttori fi fa r a cosi. In cima le dette antenne , fi pianti un fo-
do baRoricello. di vetro, poichè ii veîro, la refina , la fêta rîpulfano il fuo-
со elettrico. Queflo bafloncello di vetro fi coprirà con una fpecîe di om-
brella di latta, terminata in punta . A quefla punta fi leghi il filo defe-
tente-, portato fino in terra iènza ehe tocchi Г edifizio , о fe fî volefle
coftdurJos-.giu radente j mûri, comei tubi :cfoe,conduçoao.Г ,acq4*:daî tet-
tï, non fi leghi con fern, ma al piii con iegnî^ben impeciacr,. о corde di
^et̂  ; ficchè îi' fuoco non abbia a fvîarfi dat-fuo fentierp. .;-,. • / ' ' -.
'. Y4flï aîffbndendo quefli pratica;1, Ia' qúale può difendere alrnerto dallai

irtaggiorr £requenza de? fulmini gli edifizj : e pare , cbe fi dovrebbe renderj
più générale, almeno per i luoghi più gebfi,. corne Î'niagazzeni da pol-*
теге, ; non ' cofta^dp ' moite fa tick, ne /{tef* ̂  ;|I ̂ porrè alP a.Ito. una ïprahga, i'
e.un fiio.di fèiTp».cher; arrivi fîno in terra »".Йе*1 ^ÇfljtrQ ^ e,Iun,'gi ЛаС

AR-
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A R T I C O L Ö V I .

Dei Terremoti, e delf Acque Profettc&e.

TGivochi tragici, ehe-il fuoco elettrico efercita net!' Atmosfera, li fa e-
•I gualmente , о peggio , ne' luoghi fotterrariei, quando ivi cotnincla a sbi-
ianciarfi ë prepararfi all'eruzioni. Devono ancheforterra i corpi foprabbon-
d a n t t d i fuoco élettricû, come i zolforofi, i bitumirtofi, per cagioni ordi-
narîé, о eftraordmarie foffregati tra loro , per via délie vène idi acqua
tramandarne nelle caverne , equindi produire i terremoti, leufcite eftraor-
dinarie de' fonti, i rumori , i tuoni, i fulmini, in una parola i temporal!
fotterranei, de' quali nel primo articulo fi fono addoîti efempj.

Vi fono certe Acquel , o Fontäne profeticbe , cosi dette perphè col loro-
fgorgare improvvifo annunziano i vicini cambãamenti di tempo, ed anche
le procelle- Molti di quefti Fonti e Laghi enumera cölP immort'ale Vallif-
nieri Ц P. Beccaria nelle fue Lettere. Io ne aggiimgérò uno di mia co-
gnizione j perché non lontano dal luogo delia mia nafcita, e non nomina-
te , ehe io fappia , dagli Scrittori . Queflo è nelle colline Vicentine due
miglia in circa diflante da Maroflica verfo Maefiro , poco lungi dalla
Chiefa parrocchiale di Molveiia , chiamato dagli Abitanti il Bifoccio , perché
in fatti abbrarcia due fonti. Quando il tejnpo fi difpone alla pioggia , an-
che dopo lunghe ficcità, sbocca allümprovvifa quefla fonte, anche rimafo
fecco , riempiendo un buon canale di acqua- torbidifïima , la qùale con
gran rumore fi precipita nella valle vkina - Gli abitanti ne attendono
preflo pioggîa. Quefle eruzioni d'acque fono fimil.i ai gonfiamenti del ma-
re, e de'laghi, ehe annunziano Temporali e Terremoti, e prodotti dallo
ЛеЛГо principio del fuoco elettrico , ehe . lotta per ifpiegaríi -nell1 Atmo-
sfera . ' . • ' . . . . . . . . • ; • • '

Sembrano le météore affettare. i liioghi montagnofi ; e cià non folo per
il fuo ifolato, per la figura 'acuminata^ per la fuperfizie a fp ra , per l 'aria
più fottile , e pêro meno refifiente al fuoco medefimo ; ma fpezialmente
per eíTere ferbatoj de'corpi folforofî e fal ini , poi de'metalli, poidelb ac-
que : carpi tutti fingolarmente elettrici r о corne originär; , о come defe-
rent!. Perciò a giudicare del Tempo, conviene particol armen te riguarda-^
re i monti; ma cio fpezialmente influifce; full'eruzione de' Vu lea ni , e de1

Terremoti. Sembrano ^quefti tanti colpi rèplicati dell' efperienza di Leide,
о come iliSig. March* Paleni la chiamavia:/ Г•• Efpetâmento' -tremendo. Speffi>
accompagnât! vengo.no ;i terremoti da tuoni v da fulmihi, e da procelle in,
aria. Ma il più notabile è , ehe fembrana infierire il più fovente fülle co-
fle montuofe dei mari e dei laghi , non dirò perché anche qui entti Ia->
caraffa d.'acqua > côa cui fi fa Г éfperienza del tremito ; ma.-perché i ven-
ti, 0 le alte .marée,.tramandana dell''acqua nelle ^иепе e toei canali fot-
terranei , la .qual acqua i o ferve di veicob e fomitïe äli.'faoco electrica^ o
accende e mette in 'fermentaídone le matèrie infiamíáabili i :eòiriè fi fa ba-

gnan-
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gnando la calce v iva, o pure, come nei venti artifiziali délie fornaci, ca-

'dendo porta nuov'aria,, e .produce i venti fotterranei motivi, o compagni
de' Terremoti. ' ; "-•' "; '

Quanto ai Terremoti délie montagne lontane dal mare, bifogna riflette-
re, ehe i monti fono fojlatoj'e'riferbatoj délie acque piovane, o fufe délie
revi.

Il fu Sig. Bouguer nella fua -Relazione del Viaggio al Peru Art. 3. par-
la molto dei Terremoti, ehe fono Tamilian in quelle comrade . Lafcia m
dubbio ,,.ciò ehe pretende un autore di quel Paefe , ehe i Terremoti ab-
biano cerre ore rragiche e marcate , ehe fono. quelle delia baflfa marea:
а!Г oppofto il Sig. Chanvalon nel Viaggio alla Martiniea nota molti Ter-
remoti occorfi- nell'ora dell' aha marea .- e il Terremoto ehe diftrufle Li-
ma li 18 Ottobre 1746 , arrivò alle tre delia mattina , ora delia pie-
na acqua . Confeffa .per altro il Sig. Bouguer, ehe i terremod fonp ivi piii
frequemi dopo T Equinozio di Autunno , cioè dopo le aire marée, le piog-
gie , e le procelle equinoziali ( come; in générale anche in .quefti Climt
»oftri ). Dal ehe fi può conchiudere in pafíando quello, ehe fi è accenna-
to a I trove , ehe anche quefli fenomeni роЯЬпо avère dipendenza dalle ca-
gioni cofmiche, dall1 azione del Sole, e in particular delia Luna.

Non f» poi fé fia fatto , o ehe Tolamente fi oflervi per gli "effetti IUE-
tuofi, ehe i Terremoti fembrano infierire fotto lê popolate Città, partico-
larmente Ctuate. alie. rive'petro fé «dei тяге. Se cio fofíè vero , farebbe un
efempio , non, dirò col Sîg. Roufleau dei pemiciofi effetti delia focietà,
( ehe in fatti fenon fofíero le café, non perirebbero tante nfiigliaja AVper-
fone fotto le: rpvine-dei Terremoti ) , ma certo farebbe un efèmpio- dr
quello, ehe può Г opera umana nel cambiare la natura , e nel dar occa-
fione a fenomeni maravigliofi. Poichè, fé i Terremoti foffero afTetti par-
iicolarmente alle Citta nuiTJerofe,'cio non potrebbe avvenire, fe non.pei'-
chè. i laßricati délie ftrade e délie cafe , e gli Jcoli untuofi craffi e fec-
ciofi ehe produce una gran popolazione, fi opponeíTero all' ufcita del fuo-
eo elettrico ten-еДге; il quäle pereiò rmchralo dentro, e lottahda fcuoteíTe
il terreno fovraftante. Di fatto i luoghr paludofa non fogliono- еЯег moita
foggetti a'Terremoti, percheiv-i neu'acq.ua , nell'erbe, nelle pianre , trov».
un fehtiero libero il fuoco elettrico da fcaricarfi.

Una Città, ehe foflfe fortdata fu pilafiri , e -vo l t i ^ con opportun! fpira-
gli, fai^bbe forfe immune Ла'деггешо«. .Yenezia forfe vá тело efpoßa a-,
queftj difaftri- , per le..acque, e per i molti legnami irnpiegati nei; fonda-
menti..; Mi pare d'>-ver Jetto, ehe il Tempio di Diana d'-Efefo,.il quäle
fabbricato-fui Cdle fpeffo rovinava per li terremoti, fuggerirö dagli Ora-
coli di fabricarlo- a! 'baflbi in térreo... molle , non- mi fovvien bene fe anche-
con ua groíTo firato, di lana fòtto i fbndamenti , • геПаЯе poi libero da.,
.queße rovine.:

Quefío è certa : Ia Città. di Udine Capitale dèl- Priuü eomé attefta it
fcenemerito Gktadino ,di efla Sig. Antonio Zanon.'i Lett. T. 7. pag.. 136. У,
ha quattro profondiffimi pozzi ed antichiffimi, «4 altri ibjinici, mfemorati

daü' Iflorico; Palladia ̂  ed eíkminaíi côa cura daj Montana?! ( A-
ftroL
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ftvol. cpnvinta . ) i quali 'per antica tradizione. fono ftati fatti in tempi,
ne' quali qviella Província era frequentemente flagellata da' terremoti , pet
dare sfogo a' venti fotterranei , H ehe fembra aver fortito buoft effetto.
Di fatto ne' giorni del funeftiifimo terremoto di Lisbona , da uno di que-
fti poÇii ufciva Г aria cott iÏÏraordinaria! violenza ; e dagli fpiragli di quel-
b di 5. Griíloforò fi vede va fpinta l'-acqua all' insíi in forma di pioggia ; lo
ehe per:'a1tro:-accade ariche in tempi fciroccali ; e il 'Montanari attefta d*
aver, trovata quefT acqua pregria ;d' aria , dalla quäle purgata , fi trovav*
põi :deHo'fièfíô; pèfo e natura,-che Г- 'acqua delia Roggia vicina ( * ) .

A R T I C O L O V I L

Segni délie wïuïa%toni dt tempo , ehe dà il Sole .

matéria dei Prõnoflici fu molto cohfideratá dagli ant ichi3e ne
fcriíTero ex ргоГеЯо i maggiòri Filofofi , Ariflotele , Teofrafto, Pli1-

ïfio; ;oltre i Poeti Filofofi- ; ed è in fatti un oggetto utiliffimo e curiofiffi-
mo delia Fifica ; e fi veggono quefti fegni raccòkí con cura ' , particolar-
mente daglr' 'Scíitfòri di Nantica , come venfitíati da lunga oííervazione .
Convien -confeffa-'re ehe i Marinari , i Contadini ,-' i Pafiori: , avendo ecca-
fione di vedéré'il Cifelö Aperto , éd irttereflíe di <)írervarlo , Tono in'îilato
víi conofcere , e prédire i •cambiamenti di tempo tneglro de' 'Filofofi. II Fi-
ïîco per tanto , d-ati i -fatti , deve cercare di rendeme ragione . Per compi1-
mento Junque di quefto Saggio falle mutationi di tempo , ho voluto in
queftà' teföa parte fare una raccolta fcieltà di-^uefíi Pronoflici, procuran-
do d^-introdiivvi il kirne delia .Fifica s délie corrghiètUirë; 'ragiotievoli , fin dû1-
vê 's' .eilende lá mia ícarfa cogmzio'në -. • ' '- • : • • :' • •

Gia Гоп:'еГроП1 , oici-e gl' indizj dei Barómetro , i fenomeni- dê' tempi ehe
lapparifconb' nelle niivole ; paffiamo ora ad alti'i oggetti dei Cielo ; ove
prima fi prefentano lê apparenze nel Sole , defcritte a maraviglia con altri
fegni da Virgílio nel I. delle Georgiche . Poffiàmo dividere in due claífi
"que Я i fegni ; cioè dei cattivo tempo , e dei buou tempo.

i fegni dei cattivo tempo nel Sole • fono : ;

i. Se il Sole fémbra I-evâre prima dei 'dovere , ; ô puré fé tramariáa a-
vanti dei raggi.

г. Se levando fi dïmoftra più grande 'dei folito , o 'mólto ovale .-Se man-
da avanti una nuvoletta tonda e nera , ehe il volgo chiama ía. Diavolofa.

3. Se leva rofíb ;, e quafi' polverofó , con tremore confufo nel difco;
inolto .più i fé Ia rofíersa fará ofcura , nera, piombina .

4. Se

(*) I fegtiï de'Yerïcmoti , 'ehe Ап'йогсГе', Pliniû, eá altri reta'no., fön quefti: In-
mefcenza del шаге ;fenza verni ; t
i n a c c i a -, una ftrifcia di fott i l au
qua torbiib , e d' odor fulfureo ne'

•dcn'ri per terra ; romori fotterranei ,
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.4. Se nafce con raggi fpezzati e pallidi , о con nuvole ofcur* , e ne-

re, fquarciate, cenciofe ;, molto peggio fé di varj colori.
5. Se nafce pallido, e fenza lume.
6. Se dopo nato, fi nafconde.
Sono tutti quefti Segnijdi pioggia p di tempefia; perché tutti font» in-

~~ '

fee . . ., _ ,_....
quarto fegno dei raggi fpezzati e pallidi ее. Io, rimarcai Ia jmttina , ia
cui feguï il terribile turbine di Padova 17 Agofio 1756.

7. Se il Sole, tramonta , corne il volgo dice, in faccp, cioè dentro grof-
fe nuvole , ficctiè non fi;-vegga arrîvato »ÎV orizzonte , dopo ftagione Ьиопя,
il tempo fi vuol rompere.

8. Se .it djfco dei Sole prefenta ..quafi juna^dpppia xotondità....-.
9. Se trámonía airVi VblTo;Vifè гЗаП?ао,')е cón 'var j ofcúrf'cöfori.
jo. Se nebbiofo, fe con cerchj intieri , p fpezzati , fe con raggi vibra-

ti ec. tninaccia pioggia,-ç> vento, per la medefima ragione de1 vapori'for-
genti, о già forti, & ingrpfiàti neir Atmosfera.

AU' opppíb Segai di buon temp« faranno :, ï., fe jl Sole jjafce o trampi**
ta chiaro, purp., e Iticente f
. s. Se mentre leva, le nuyole fi allargano , e va nno a Ponente.

3. Se dopo il .cattîyo: tempo,,fi fa, vedere la fera tramontando.
4 О anche fe, la parte del Cielo. a 'Ponente fi трЙп,гоЛ^. .
Perché tutt i queMi fono indiz;, о di vapori fcarfi , fp,arfi , attenuatï, о

ehe fono. per diffiparfi le nuvole . E qui non djfpiaccia ehe fi dica ила
parola dei varj colori, ehe prefenta il Cielo. .

Si ia , çhe la luce è comppfta di fette raggi diverfamente colorati , i
quali hanno diverfa forza di .rinfxangerfi, :paííkndu.per mezzi di,diverfa
denfitk;piu rifrangibili fono i più deboli , i violetti e vicini : all'oppofto i
гоШ.е vicini,:.come più forti.j fono meno rifrangibili , ed anche .meno ri-
fleffibili . JL' Allejo diícefo nel fondo dei ;mare in .una.Campana urinato-
ria, ammeflo un raggio dei Sole fopra Ia mano, Ia vide rofea, mentre Г
acqua marina gli appariva di color yerde, Cio vuol dire, ehe i raggi di
color verde coi più deboli fono rifleffi dali' acqua dei i mare ( più denfa del-
ia comüne , ehe lafcia paflar tutti :i raggij^.e lafciava paffare i rolfi , co-
me più forti the improntavanp./iUU manp- il -color rofeo.

Quando il Sole è alto , vicino ad effo fi vede il Cielo - quafi giallo,
-perche l?, lucç dovendo írfverfare ineno fpa-zio d'aria , paflano -tutti i rag-
gi anche più deboli, i quali inodifícano un poço il color гоЯЬ. Quando il
Sole è appreflb Г orizzonte, dovendo la- luce traverfare il doppip d' ária ,
pafiano foli , o in maggior copia i raggi più for t i , cioè i /offi e ,i gialli, e
quindi il colore più rofio dei Cielo da quella parte , iri confronto dei
reíto.

• И color bianchiccio dei Cieto j eoperto da: un: velo di caligine in tem-
po ЯаЬПв) indica uh gran numero rdi • vapor i attenuatifiími , ehe riflettono
ogni forte di raggi , pòichè 'Wmi-ftúra di tutti i colori fa il bianco . Se

que-
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i vapori fono craffi e corifufi, nafce il\nuvolo , cidè difetto di luce»

elïèndo la l«ce mtereerta, e rimàndandoLa al difopra délie nuvole . •
Come il vetro peito in polvere, e la fpiuma dell' acqua , cosl le bolle

de' vapori di varia grandezza fpeflé , ma difordinate m ana nuvola iiflet-
tende egni forte di raggir efibifrono il. color ?bianco -\- e táli fi vèggonò le/
nuyole'da^!-alto, délie montagne , come taïuî veli di cotone a forma dí
onde, e talora anche da terra, alle parti oppofle ,'o difcofte >dal Sole.-Л
. Quando t vapori , fono ô attenuatïffimi + come tiel: buon tempo , o fcaríi
neir Atmosfera, come dopo lê pioggie , ápparifce ii Grelo d' uri bei color
cileftro più o meno carico ; perche trapaflano i colori anche più:<leboli ,
come fono i turchini e i violecti , e quefti poi anche fi riflettono dalle
particelle ; deli' ária fieffà r mentre i raggi-roffi , e più Arti oltrepaflàno , e
vannoí^ofi deli-„Atmosfera i Anzi un Turchinone carico nel Cielo, indi*
candp fomma raritk e leggerezza d' ária , per tal motive , noa è lontane
da indicara pioggía.; ;

Siccome i groffv e fpefíi globi di vapori intercettando la luce fanno it
nuvolo , cosi attenuandofi e diradandofi lafciano paffare i raggi piu forri>
cioè í roffi.- e quindi il roflo nella fera indica íèrenita: molto più, fé ap«
parifcano, i colori violetti, o turchini.

Quefi-a Teoria, oltre 1'ottica di.Newton ehe ne fu il Creatore, fi può
vedere egregiamente fpiegata neue Note , ehe il preflantilfimo P. Bo-
fcövich pKjfe -ai qujn-to libro del fuo elegante Poema Latino degü Eccliifi
fpiegando quel Color roffigno ehe fi vede tiella Luna Eccliffata.

AR T I C O L O VIIL

Segnt dtlla Luna,

i di cattivo tempo,
. j. Se la Luna nuova avra le corna ofcure , e le punte nerev
••.. г. Se nel levare,, avrà :le corna grofife , e mal terminate.

3. Se apparirà con cefcchi intorno torbidi , negri , verdaftri ; e molto
peggio, fe faranno fpezzati e laceri . Se i primi fono fegni di pioggia,
queflo è fegno, di venti ,edi procrie,fegno cogriito a'naviganti. 'Là -fera
dei 7 Febbrajo proffimo .paffàto , ehe precedette .!'• orrida procella nevofa
del d \ . 8 , la Luna ebbe quefti fegni. '
; 4. Se mette Area, о Alone, cioè cerchio bianco , e roffo, da vento.

f. La Luna roïiai promette y en to .
6. La Luna pallida, pioggia.
7. Segno di buon tempo è, fe la Luna è cândida e lúcida > fpezialmen-

te nuova, o verfo il Plenilúnio : porche indica purità d'ária, e perciò buon
tempo , e que fio non breve.

Molti giorni delia Luna fono marcati quafi criticï, e fino lê ore iftefíe.-
II dottiflímo P. DechaÚes ( de navig. l- i. ) da quefta regola : fi noti ii

Ce vento,
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vento , iche^Epka-.tre ore m cirCa dopo il-Navdlaniev-fe^queflo-'feguita ••iîi

no ai terzo ;gioi?np » durera :fino .ai duodécimo . -Nel Plenilúnio torna da
capo Ia regola ; ck>è .il vento del Plenilúnio; feguita'ndo :per. t-fe'-giorni ,
ehe y\jol ,dir fino ai r.8. .delia :Luna , cregnera sfino; li a^s tioê fino verfo
il: fine . .Se quialuhe;, venío fi ifra^pone , queíH due.>v?y.entl foffieranfto a vi-
oeridaydommando quello /del -íerzcb.gkirnp õilbdotta Bagfa'vJ-iflellö-ijfue 'Dif-
feríafcioTii: dá una regela fiiirile>
li-Tutto. cio.-'è.tpïefo idagli •anticlvvdátPHnro.jie da^TolomeO" noimná;tfiítBên-
•te:, -i iqaaíj 'díyidono- tutta ила 'Lunazione in оо;с&1аг.неоН y dividendo qib-
^í per meta i .quattro Qaarti . ..КжопоСээво prima ia ítna'ffima;- foríu net
:Nov:iltmi,.'e-:nei .Pleiulunj . Poichè-cosi è dettato dalla coftante oíTervaxio-
ве * Pex tndizio ;poi de^e • ráu-tazioni rireaïdono.' il.'i'fôtzo .gbrno, -tanto; ehe
pteeede.i'qlibnto. chfi'jfeeK«, :в:а1. "Novilunio^ e iil .Pleniltvnio' ,- Oltòno-dun-
que. , 'Chi» iß ofrenvi nell' ю г а . dei. Novilunio o' vdel .-Plertilu-nio il v-ento'-ehe
fpira ; poichè fé perfevera fino ai terzo giomo , durera -'frno al tej-zo- g tor-
no avantb ;il .Tondb ; e fé um' vento fpõ'a>Jiél Ifondo , é .dará tte >giorni ,
durera ;fmo .ai .terzo di avanti Ia Luna naov.a^ Te un aittro vento fi frap-
pone , n©.n doi'a :tre giorni. Lo flefío dicaJi dei fere no , o. delia pioggia .

Tutto cio fi riduce ali' oflervazione. dei quanto giorno qUaiUficatot'da Vlr-
(gilio.:{ier.»f#í9W. o indice, certijßtno . E cio ..viioi -dh-a /xjhe fe nei tepzio Aquár-
io , Qr>qitmtb gioíbo , íin-<:tti fuole maiiiíeflaífi Г aziane -perturbatrice del-
Ja Luna y f. Atmosfera, prendera una certa 1faipi-&fflone »^quefta^; per du-
rare o tutta 1.4 .Lana. j o almeno mezza-; avverfendo cbe Г irnpteífione
delia Sizigia feguente può manifeftarfi qualche giovno avanti; nel ehe íí
vede , ehe gli.aniicbi trayvidero confufamente la mér i t a fîfica di quefle co-
fe , nel marcarei tre gióríii feguent}, o1 precedent! . '

Ho voluto verificare quefta regola dei quarto giorno ( s1 intenda difcre-
tamente , cioè -, o il terzo ^•.i^qu^rtó-y b^tfkuo ) nei Giornali dei Sig.
March. Poleni; ed eccone" il rifultato . ""

Délie dodici Lune dell' anno 1715 , otto, cioè , quelle di Gennajo,
Febbrajo , Marzo ( fereni ) Aprile ( piovofo ) Giugno , Agofto j Settern*
bre , Décembre ( afciutti ) oilèrvarono. a bafianza la wgola . Negti altri
quattro mefi La regola terme fino al Plenilunio : con -ehe fi- vede dov«rfi
eíTa. dimeçzi-rfe dal Npvilunio al Plenilúnio , e dsal Pienílunio;ral'<1Síóvi-

. -Nei \1г6 ebbe.tluogo Ia regola; intiéra^'parimenti- per otto me-fi v
nei quattro altri ..E per non crear troppo 'tedíb 'al lettorfe соп :«иа fungi
enuirierazione ; nei 6 anni ehe ho efammato, dal 17*5 -fino aí 1730 , di
74 Lune:, appena quattro rompono Ia regola circonfctirta -e'^i-mézzata;
e piu delia meta Ia confermano per tutto 't -intiet6': iTièfe'i r ficchè hon è
da difprezzarè t

AR-
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Altr't fegnt dal Cieloj á 'all 'Aria y e dalle Mete.ore.

ï. O
r O^

E le ftelle perdono Io fplendore fenza apparir in Cielo nuvoH; ,• è
^.fegno di propelia, '

. Se le ftefle appajono maggiori del folito,r^,,o; più. Tpeffe , , è-feghq ehe

Anticamente verfo li a-# tli.rLuglîô! nafceVan la Ganicola , cioè 'pote-
va quefta Stella: vçderfi la mattina avanti il Sole , <:he fi chiairia nafcere
Eljaço. Ora nafcc un mefe dopo ( ell'endo avanzatel ipiù & i u n Segno per
il moto çognito dejle FifTe :che- b;-fa- progfedire Unj.rgrftd<j, WJ-SJQ- anni- pa?.
со più , e Г intiero cerchio in ay mule anni ) ficchè è vano Г oflervare
in quefti giorni le qualita actribuite dagli aiitichi, a cwefta.^flella . Dicafi lo
rteflb del Sollione. Per'-ultro- v1 eiVfottlritnaTagicme fiflca . "Poiche moftran-
tlofi la Canicola ofcura e caliginofa , dinocava copia di efalazioni e vapori

. neu' Atmosfera , e per cio', ftagione mal. fa n a, .fino all1 Autunno ; all' op-
pofto,fe appariva rifplendente e fereriav. L1 e fl ò- fervente del Sollione non
è ehe il cumulo del caldo ef i ivo .
. J. Stelle, cadenti-.pon frequenza, :fpno fegOPr;di:lye,ötOi.j;;;.dicöfinÄntHer3i

pioggia , fe fi vuotle : bafía chfe fia: mdiz.ioiWjQ:idi, AÍisJi:copiofiy/o.^kli;ifiibí/
Atmosférico,, ehe infoILtarnentéj.f} alta ДаНа-шта *;

$ G/?SJ(,:pure i fuoçfai, fatui- , ebener lp..:.piùi appaïifponp •i

5 E i fuo.chi di S, Elmo- in т»ге:, ehe- njinaccisno r
ч& I balen.i veifp Г orkonte -fetiza 'nuvole;,. íegnano.' buoor, tempo ,че-

caldo.
;~:j, :l bateni i'da 3Tj-.a.rnan.tftnA vento .,- dal. mezzo.di veatô' :• e. pioggiai ,., do-

me fanche {е-:Ьа1епа„4лп.>^и4 рад?{Ьс<1в11' -orwzoníiS'.
8,: Sé; lawpieggia .;e, ttto-nà ;,;; temporale/;:! fe- i tupnj ; fupoíanól:.Jrfturnpii*£

vento, dalla, parte-"1 over- tuoHa--:rJna;.íe i.larnpí-íbno più'.dei; tuoniy indica^:
яо.'Р-ÍQggia.

9 T.iíoni :delia . ferai , temporale •:•• tuom/deHa mattina:. vento- •. :.-. moni ,<Ш

10, ;IÍ tuoïio , o .nvfnone eontmuoi,:uí(i)flraí turbine. ••> o^
vicino, ,-. e-/.s' :è/-gia, fpiegato. .

11. AÍÇO. celefle^yeduto. :]a matt'ma'-. ,, ò vérfo' РрпелИе, j-i
veduto Ia feva ,, ai tf amontar dél ' Sole :>.cioè.: verfe •• Levante , promette! .
tempo.

lii L1 Avcormolto carico di côlor.e ; o doppio^ ,o;:tïiplo y.moflrando gráit
denfità,'! di v.apori y. fará ; fegnp <U pioggia-;. . . . . . .

!?• Quaadp ia pioggia fuma, , <r. .Cadendo DèU'.-àcqtiaT forma) bofe., ehe; it
noftro Y.olgOudiee'^rP«»W<z/c- , .è.ífgoov.che .la.piQggiaii/aiite'liingeji.e coyiò-ri

Cl с ь fa ;
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fa ; perche indica nuova continuata evaporazione , e nuova ufcita deí
fuoco elettrico >/che poyta in,alto, i vapori... , ,,

14. Lê nebb1e;tche cädonö'al БаЙо, e fi fpargono fopra' i campi, indi-
cano buon tempo.

15. Se dopo/piccoli pioggiá * fi гУюйга una пеЪЫа come fumo apprefTb-
terra, è fegno, ehe verra moha pioggiá .

16. Dopo tempo rotto, fe viene una caligine , moftra il tempo acco-
inodato. '

17. Ma fé dopo tempo buono viene caligine, e.fi alza, cioè lafcia ïiu-
rolo ; U tempo'p'reflo1'fi. romped

18 Tre Caligbi ,à\ce il Provérbio Veneziano ,fanno una-pioggiá: II Múí-
fehembroechio Id coníArnaí nella-faa Fifita n. ?zo: . . - . : ' .

19. Vedendòfi Parélj , o dop'pj Soli in -'cielo-.forma-ndofî quefte immâgin-i,
come ben -avviso V :Hugenio , 'in cilindretto dr ghiaccio , poichê nafcoo»
fenjpre dentro^ о-:ргеДЬ i' Inverno > pronoflicano- neve, e 'freddái

A R T I C O L O X .

Segni dagK dn'wtalt *

/^rVEi.-iEfífrTi-tírganicijele macchme-animall,hanno una tal compofizióne
Vjl^diii/blidi-e dJ;fluidi,-ehe un grado rate di moto, coftituîfde il loro buono-
aîato, un grado alterato li .fconcerta . Per eíTere i fluidï inobiliffîmi > Ге fi-
bre-'irritablAfliiîie'^feritono-, facilmente te mutazioni deU>;aére ambiente , e
ne fofFrono le impreffioni, o ehe var j il fuo pefo , о la qualità , о Г elatte-
rio . II brio-j.i l buon umore, il' agiHta délia perforià fi fcorge negli-uoirrinl
fani irj'-Gfl aria pur» ed;«laßic» . А1Г-oppofto:!''aria íeggiera , u-rnida ', tor-
pida , mette il languore nel corpo-, e quindi пе!Г anima..

•Le. perfprie delicate--, inferme, о vecchiei fetttbno 4fiai più 'prontameßte-
le mutazioni di tempo délier pevfonei'ràbuite ; Щ ̂ eaerale- ancop» §1Î 'uomi-
ni fcoflatifi ;dalia;;)punt; natura.; hanno i fenfonj .'ott-tffi ,'-Iahjg.mdi, e floíci'; o-
diftràttí ia, mille-altr'i oggettt ;r non difcernonô-le írrípreífíoni;delí'í ária, e
fe per riempire con frívolo intercalare una vuota converfazione riè' parla>-
iia, .cio-fannoí.Cenaar.íint&nder »iente,: nè «feile :cagioni, nè degli effetti.

Ma gli animal i , ehe confervano i loro inílinti natural!. i- loto« orgíni- piíu
acuti, nèi-altera^riicla prave confuetudini^fentono prímaí:dr noi le impreffio-
ni, ehe fopra loro fa Г Atmosfera eangiata , e-ne dänno fegrri manifefti.-

: 'Coco s1 intèndey»:in: :qúefti fegni,. attribuiti perciò a una certa1 divin-aao-
ne náturate', fino.'aUa nuova.1fcòperta!d«Iifúoco elettrico- animale - Quello-
fgorgando dalla terra, e fpandendofi nell1 ária, deve invadere e fcuotere lê-
delicate macchine di cui1 parliamo ,fd in 'ottrë portando feco in efle vapo-
ri ed effluvj di varie fpecie, deve.''-affertarte diverfamente onde efcano v
nuoví moti r e fecondio. ehe, Ia nuova- impreífione riefca loro grata, o-mo-

diana fegni dt allegrezza -ò di meftim ,, di fchiamaizzo & di; filea-
•uo ь
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zio,di moto o di quiete ,corne mutandofi il tempo fi fcorge quaß in tut-
te lê fpecie degli animali, fenza eccettuare gli Uomini.

L' elettricifmo poi animale ed interno , ehe probabilmente è Г agente
vitale , e il grande ftromento de' moti organici , deve eííere modificato
tanto dal fuoco elettrico eflerno onde acquifti nuova forza e vigore quan-
to dai vapori e dali' nmido deli1 Atmosfera , il quäle come grande afior-
bente o deferente dello fleiïb fuoco,Io chiama fuori ,e ne fpoglia la macr
china animale . Qu-ndi il languore ne' tempi fciroccali ed umidi : ficcome
Г umido, portato dentro gli organi , fpezialmente fe altra voira offèfi , о
almeno con nuova agicazione, produce le doglie.

Corne procéda tutto quefto individuamente, cioè con quai modi il fuo-
co elettrico fi deft i , come gli a l i t i , e vapori alterino gli animali, non co-
nofcendo noi Г organifmo minuto délie parti più fottili di efle macchine ,
non poffiamo fpiegarlo : ma fi fcorge il movente , e la traccia générale dî
quefti fenomeni . Ecco per tanto i fegni popolari délie mutazioni di.tem-
po , ehe vengono , non tanto dal Poeta Arato ehe primo' gli ha raccolti,
quanto dalla comune ofíèrvazione : Eccoli .dico corne- fi prefentano alla
rinfufa .

ï. Le nottole, ehe la fera efcono da' nidi per tempo più del folito, in
maggior numero , e volano più lontano in filenzio, prefagifcono il feguen-
te giorno fereno e caldo . Ma fe entrano nelle cafe , o ftrillano , fignifi-
cano cattivo tempos.

z. Civetta , ehe garrifce nel cattivo tempo, annunzia fereno.
3. Cornacchie, ehe .gridano la matt ina, fignificano buon tempo.
4, II Corvo, ehe grida tre o quattro volte allargando le al i , e giocan-

do пеЦе foglie, dinota fereno. , .
5» Le Anitre, e le Oche, ehe fvolazzano in tempo fereno, e fi attuf-

faiio.fpeffo neu' acqua , o ehe volano , e gridano , fignificano pioggia e
tempe île.

6. Le Api > non fi allontanando molto da' loro alveari , pronofticano-
pipggia; e quefta vicina, fe ritornano a cafa avanti tempo.

7. Se i Colombi ritornano tard! alla Golombaja , dinotano pioggia i
giorni feguenti.

8. Le Paffere , ehe garrifcono aiîai , e fi chiamano affieme , dinotano
pioggia e vento.

9. Se i Galli , e le galline fi rivolgono più del folito nejla polvere, fi-
gnificano pioggia ; corne anche fe cantano i Galli la fera , e fuor di tem-
po. ' . ; .

10. I Pavoni gridando la notte , fentono la pioggia .
и. Le Rondini volando rafo acqua , e toccandola fpeffe volte coll' alt

e col petto, fi credono indizio di cattivo tempo.
ia. Quando le mofche fono più importune del folito, il tempo fi rompe.
13.'Quando i mofciolini avanti il tratnontar del Sole fi unifcono infie-

me , e fonTiano una colonna vorticofa, moftrano buon tempo.
14. Quando gli Uccelli marit t imi,ed acquatici, fi ritirano alla fpiaggia,

о allé paludi, indicano mutazione di tempo.
jj. Le



... X, SEGAU
• is.. Le Grue volando in alto con filenzio,,. e con ordine , dinotano. fé-
ïenità; all'oppoflo fe vanno ia difordiae , o tonxana addietfd gridando -t.
moflrano vento. -'

if. I Delfini faltando per il mare tranquille , dinotana vento. da, quell*
Carte , donde vengono .

17. Le rane ehe graçchiano più del loro folito ;
• iS. I rofpi ehe efcono la fera dalle loro. tane in quantirà ;

19. 1 vermi ufcendo. fuori délia terra;
20. Le formiche , portando, le loro vova fuori de'buchi,-
2,1. Le talpe , ehe rivolgono la terra più. del folito;

22.. Gli. afini crollando.,. e.battendo l'orecchie;
23. I porei rompendo le canne, e fcuotendo i. manipoli;,
24. I forci, quando ftridono;
25. I cani rivolgendofî per terra, e- grattandoft со1 pied i davanti,-
25. Le vacche guardando in alto e odorando in certo. modo Г aria..
27. Quando, il bue fi Iecca-il piede davanti : .:
18*. QuaJido i buoi e i cani fi. coreano, fui deftro lato : tutti indizj :dii

2.9. Gosï: pure quando, gli animali.fi; congregano infieme ;
30. Quando le câpre, e le pécore fono più ardenti al pafcolo , e noa

VOglipno la fera fi'accarfene ..
31. Quando gli augelli ritornano tard! al nido , an-n.unziano pioggia v-i--

cina .
E forfe- a l t r i fegni j noti al' popolo, e raccolti dagliiïcrittori .
Faro in. fine un altro rifleflb fopra il fuoco eleitrico .- Sëmbra ^queflo,

doverfi vibrare poi copiofamente dal mezzo delia Terra, o dali.' Equatore,.
eve la rotazione- diurna del Globo riefce più_ rápida; e indi fpanderfi: ver--
fo i Poli . Quando quefto- fuoco efce in copia maggiore , allora è forfe ,
come portano alcuni pronoftici , ehe i buoi ,. ed altri animali fi- corcamv
çolla faceia voltata. Verfo quella parte, e ehe le óche colle ali aperte cor-
rono verfo oííro. Dal fondo dei maré efcono torrenti di matéria elettri-
ca, donde nafcono. i -movimenti deli' acqua. marina,: e i -gonfiamenti , ehe
pronofticano lê pioggie , e lê procelle . Ecco perche i pefci guizzano , ed.
efcon. fuori ; e perche gli augelli acquatici ,. fotto lê mutaziohi di tempo ̂
íuggono. alie rive, e dentro terra. I vapori promoffi, e aderenti allé pen-
ne, ai pé li j alia cute- degíi animali , fanno ehe fi fcuotano nella. polve-
ге,, о facciano aftr i moti .

Molto più. debbono rifentirfi gli infe t t i , come le api , le formiche , Ia
mofche . La moleftia di quefte, notabilinente importuna in. tempi feiroc-
cali e piovofi' ,' proviene in oltre dal rifuggiarfi" ehe- fanno dentro i- tetti:
j»el caldo efterno , e per trovar alimento nel: fudore de' corpi noflri ..

AR-
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А В. Т I G O L Ö XI.

Altri Segni.

ï. T A fiamma delia lucerna- fé fcintilla , o fa il fungo , moftra tempo
-Д- •* piovofo. 'Cosi anche
z. La ful igine, ehe cade dai cammini.
5. Quando ihtörno le pentole fi vede accefa Ia fuligine corne grani di

«ïigUo-, poichè quefti Tono indizj d i -á r ia fciroctíàle ed um ida .
4. Lê bugie piu ardenti dei folito, o ehe fenza Vento hanno Ia fíamtnà

agitara , ttioftrano vento.
5. La fiamma tranquilla , ë diritta , mòflra fereno. . •
'6. Quando fi fente il ïuono délie campane da luügi, è fegnó di vento ,

o di mataiiõne di tempo; in cattivo appréflo di noi , fé s' ode di verfó
L&vante •; in buon'o, f é -d i verfo Pohentè .

7. И rumoi-e mato de' bofchi ; il fuffurro, Ia fpiuma dei mare , il color
verde ^ è herö, dlrnofträno tempefte.

8. ;Gli odori buohi-, x» catrivi , cohdenfati 3 .fóno fêgtto di mutazione di
tem'pb j perche o gli effluvj eftono in fnàggior topia , ehe è indizio di e-
lettvicifitio crefcfente , o non fono élevati dàll'arîa , indizio ehe Г atmosfe-
ra è 'torpida é léggiera-.

9. Quando fenza vento apparente fi miiovono le tele de' ragni , e le
foglie dëgli alberi, è indizio di vento, e forfe di pioggia , perché moftra-
ïia-éipií-ãzioni gagtiarde, e fottili délia te r râ t

io_. Motto p iu , quando fi fot-mano turbinetci-di fbglíe ,. é df paglia da
íerra 'ail' alto. ' •

• ït'. La ft'êquëriter mutaziohe di rento con agitàzî'ohè di nubi minaccia
burra-fca:, ; •

1г. La-mancahza, о troppa copia di rugiada , rtloRrando grande eva-
jorazionë , pronoilica pioggia .

ij. 11 fale, i marmi, i- véti-i,, qualche 'giorhb avanti la pîoggra , sMnu=>
midifcono ; . • : • • ' • • • •

14. I legni, le porte, gli armadj crefcono, ë crepanò .
i j . - I calli-, le ЧНёа-trici dölgono.-
Tutti ijuefii Tôrio fégni di VápoH acquei eialati dalla 'terra, ë condbrtt

fenza dubbio dal fútíco eletrico , ehe aliara fpiccià in 'maggior eopía è [Ve^
netra tutti i corpi ; 'quihdi fono baghatè le piètre, îiizuppad i lëgfii, e it
fale fi fcioglie . Quando fi afciuganp le piètre, è fegno di buqh tèppo- ''

•ii. AÚ'òj*po:fló! ih téittpb ihdfnà-hte aila ßiäggia Й vede'diminuire l 'ac-
qua' tve' vafi-,1^ 'heP fohti -, perrltè; Túmido viene port'ato via dall1 efluenza1

del fuoco elettïicty.'1 '""•" ! ': -' ' .
17» E' certamente mi'fàbile é il Fenómeno, ehe dopo grãhdiffime e lun-

gh'ffime pioggié fi vede tal volta Ia terra .ijaáfi afciutta , lê ftráde fenza
íango, ë- lê mani diventatió aride j'queßo -è mdirio di pioggia , ehe vúol

con-
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continuare , perché è fegno ehe fi cont inua, о fi r innova abbondante i 'ufcî-
ta dei fuoco eléctrico ehe rialza in vapori T ú m i d o caduto,

18. All'oppofto dopo qualche piccola1 pioggia fi fa talora un grandiffi-
mo fango: queflo è indiziodi buon tempo, perché dinota ceflTare Г evapo-
razione. . ' . . . ' .

19. I vent i , ehe incominciano di giorno , fono più gagliardi , e più
continu! di quelli, ehe principiano di notte .

zo, H tempo cosi buono , corne cattivo, ehe fi fa di notte , poco du-
ra.

ir. Buora fettentrionale non arriva, al terzo giorno . Provérbio Venezia-
no. Ove per Buora s1 intende un vento burrafcofo di tramontana, odi le-
vante .

xá. Ghiaccio di venti oriental!, nel fuo principio, íignifica dover molto
durare il freddo, come fu .in que ft'anno 1770.

Quefti арргеЯЪ poço fono i fegni delle mutazioni d' ária ; io non mi
faceio mallevadore di tu t t i . Plutarco nel Problema, ove fi dimanda , per-
che il Cavallo, ehe è fuggitodal Lupo , riefca più veloce, rifponde : forfe
perche con un atto folo, ma forte , ha acquiílato Г abito delia velocità ;
forfe perche era nato agile e veloce : . forfe finalmente perche non è vero
niente . Dubito, ehe queft' ultima rifpofta poiïa farfi a qualche pronpftico
volgare dei tempo . Per efempio fi .trova fcritto -, ehe quando dal frutto
delia quercia fi genera una mofca, è prefagio d'anno fertile; ehe fé n'e-
fce un ragno, è fegno d' anno peftilenziale ; fe fi chiede il perché , fi po-
tra ben rifponciere, perché non è vero niente. Lo fleflb quafi vorrei dire
di molti detti popolari fopra certi giorni critici de' mefi ; ma anche fi devono
rifpettare i proverbi popolari, talor fondati in ofièrvazione , e in ragione.
Per efempio fi dice, ehe fe piove il giorno di Santa Croce 3 di Maggio,
o il giorno di S. Giorgio г? Apri le, o li 15 Giugnõ fefla di S. Vito, ec.
nel primo cafo fi perdono lê noci, nel fecondo i fichi , nel terzo Г uva -•
cio può eíTèr vero in qualche fenfo , intendendo uno fpazio di giorni ali'
intorno , poichè Ia pioggia in tempo ehe le piante fiorifcono , e fono per
legare, come appreffo poço nei detti giorni rifpettivamente , lava loro Ia
polvere fécondante, e perciò rende fterili i flori.

Quanto alie qua I i tá general!, e aile inflaenze délie fiagioni , fi poflono
oflervare quefti fegni: . . . _ . . .

Se Ia terra, e Г ária abbonda d' infettí, vermi, ragni , locufte eç. ; fe
Ia noce ha più foglie ehe frut t i ; fe v'è grande abbondanza di fave , di
frut t i , di pefci ; fe Ia primavera , e Ia flate fono troppo umide ; fe lê
brine, e lê rugiade vengono fuori di tempo ; Г annata riefce fíerile . Gli
oppofti fegni dinotano Fertilità.

Anche gli animali fembrano prefentire ta fertilitk , o Ia flerilita . Si di-
ce, ehe quando gli uccelli a fchiere lafciano i bofchi, e Г ifole, e fi riti-,
rano a 'campi, a'villaggí, alie c i t tà , è fegno di anno flerile,

Inverno- Moita neve promette anno fertile; moita pioggia anno ííerile.
L.'Inverno nevofo e piovofo annunzia un' Eííate molto calda. L'Inverno
tépido è cattivo. I Tuoni, e Temporal! d'Inverno, ficredono portare ab-

bon-
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bondanza, fertilizzando le Terre. Primavera piovofa porta abbondanza di
fieni , e d' erbe inut i l i , ma careftia di grano. Se calda , vi faranno frut-
ti, ma poço fani; fé fredda e fecca, pochi frutti, poça uva, poça fé ta.
Se folamente afciutta, pochi f rut t i , ma buoni . Se frefca 3 tutti i frutti
tardivi-

Eftate e primavera umide infieme , o anche fecche, minacciano care-
ftia. Se l'eflate fará fecca, pochi grani, e moite infermita ; molto più fé
fará afiai calda. Se frefca difcretamente, biade tardive, ma copiofe, e fía-
gion falubre .

L' Autunno fereno annunzia Г Inverno ventofo ; umido e piovofo gua-
fta lê uve, flurba lê femine , e minaccia fcarfezza ; fé troppo caldo, o
troppo freddo, malfano.

In générale Ia lunga intempérie délie flagioni, per vento , per fee-
со, per umido, per caldo , o per freddo , nuoce alie piante, e agli ani-
mali .

Una ftagione per Io più compenfa l' altra di pioggia , o afciutto.
La Primavera, e Г Eftate umide fogliono effer feguite da un Autunno

fereno: inverno piovofo, primavera afciutta ; inverno afciutto, primave-
ra umida. Autunno fereno, primavera piovofa. Queila alternativa fi ve-
de verificata generalmente nel Giornale di 40 anni del Sig. March. Po-
leni .

Io non mi eftendo di più fopra i prefagj, e pronoftici dei Tempi ; co-
me diffi , fi poflono vedere nei libridi Náutica, e notatamente in un vo-
lumetto di Agofiino Nifo flampato in Venezia 1540 in 8°. col titolo Ли~
guflini Nipbi de -veriffimii temporttm Signis Commentariolus, per altro prolif-
fq, e pieno d' inut i l i vipetizioni . Virgi l io con elegantiffimi verfi ha de-
fcritto i principal! nel fine del ï. Lib. delta Georgica ; Plinio nel lib. 18.
Ma tutti anno prefo dal Poema di Arato , medico e Aflronomo di Soli
nella Cilicia, ehe mife in verfi la dottrina sferica di Eudoflb, circa Tan-
no г 70 avant i Criflo . Quefío Poema , ehe abbraccia due parti , cioè i
Fenomeni, о délie cofiellazioni , e i Prognoßici, cioè i fegni délie mutazio-
ni di tempo , fu ftimatiflîmo apprefib gli antichi ; onde venne illuftrato
da un grandiffimo numéro d' interpret! Greci, de' quali dà il Catalogo per
alfabetto il P. Petavio nell' Uranologio : fu tradotto in Latino da Cicero-
ne, da Cefare Germânico, da Avieno , e da altri poi . Dunque febbene
un verfo di Virgilio, per mérito poético , vaglia più di tutto il poema di
Arato ; poichè pêro Virgilio è nelle mani di tutt i , e ehe Arato finalmen-
te è il fonte più antico e più copiofo dei prognoftici dei tempi, e ehe il
Aio Poema non è molto comune > ftimo di far piacere di dare qui una
nuova Traduzione dal Greco, fatta per fuo efercizio e divertimento dali'

egrégio giovine Sjg. António Luigi Bricci Veronefe mio difcepolo ; Ia qual
Traduzione fé vorraffi confrontare con quella crudiffima dei Salvini , e
confiderare Г aridità , fconneffione , e ofcurità in mohi luoghi dei tefto Gre-
co , credo ehe fi trovera molto plaufibile , e di molto miglior guflo e fpi-
rito dei fuo originale.

Legafi quefta féconda Parte dei Poema colla precedente , cui termina
D d Ara-
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Araro coll' indicate il fucceffivo nafcere apparire , e fcompaiïre délie Cp-
flelhzioni, ehe danno la mifara délie notti , e varj fegni ai navigant i .
foiche da pertutto moite coff gli Dei agli uornini dicono : circa i Segru dun-
que profegue Arato in tal guifa :

I PRO-
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ANTONIO LUIGI BRICCI VERONESE.

w >vedi tu. , ehe quando a not la Litnct
Sottil di -corna appar dalf occident?

Ne annuncia. il cominciar dei novo mefe?
Non vedi tu , ehe quando in terra fparge ,
PítcM ombra gettando , г primi rai , S
>Ad accoflarß corre al quarto giorno ?
E ehe air oitavo è preffb , alloy ehe moflra
La meta del /z/o volto í e a mezzo il mefe ,
Qiiando lo fcoprf intie.r ? cbe al fm , prendendo
Or una , or altra faceia., ell a dimofira J o
Sempre qualjia.--.del mefe U dl (be fpunta?

£.' eßremo délie notti cbiaramCntC
"Moflrerannoti ancor , per giro intero
Delf Лппо , quei del Sol dodici Scgni ,
La ßagion di piantar , quella di arare 1 5
I rinno-u'ati campi , è già da Giove
Moßrata in ogni loco : e molti ancora
prefagbi in nave fur délie piovofe
Tempeße , о al ßero ^írtur ponendo mente ,
0 agit aflri , cbe dal mar forgone al primo 20
Comparir dd mattino , o delia notte ;
Poicbè tutti gli j corre in capo ali1 anno ,
Mentre il gran calls fuo compifce , il Sole ,
Or vicino pajfando all' uno , ed ora
Л1£ altro , or quando forge , ed ora quando ъ у
Nel mar s attuffa . E fempre aflri di-verß
Tu vedrai rifguardar f Alla nafcente.
Conofcerai tu pur cote/le cofe ,
Poichè ad elfe concordi ognora fono
Df/ Sol fiawmante i diciannove Cicli 3°

He men la notte , quanto in Ciel différa.
Dali' ampia Zona al.l' ultimo Orjone

a í E a l
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E al rabbiofo Can, ni men di Giove
E di Nettuno le oßervate ftelle
Moßrano air uomo le -venture cofe. ? Î
Peru ftudia il lor corfo , e fé mai penfi
D' affidar la tua vita a frágil nave,
Siati fu, tutto a. cor di pria trovare ,
Quanti fegni e prefagj alle bur r afehe
Del mar fan pofli, e ai tempeftoji -venti. 4°
Da do lieve fatica, e imwenfo frutto
Vient air uom cbe coflante offerva. il Cielo,
Poicb' egli ai fevraflar d1 atra tempeßa.
La f на vita non fol, ma quelle ancora,
Di molti altri falvar può col fuo fenno ,- 45
E pareccbj fur vißi a t rar lor nave
Sotto notte ferena in fido porto
Temendo alla mattina il mar turbato:
Bencbè il male previfto or tarda al terzo
Giorno, or ai quinto, ed or giugne improvvifo ;. jo
Cbe già Dio non conceffe a noi mortali *
Di tutto anti-veder, ma moite cofe
Giacciono ancora agli occbi lioßri OCCUltf >
Di cui pur, quando voglia, egli ben prefto
Ci donerà i fegnali, egli, il cui Nume j $
Per /' univerfo fparfo apertammte
Giova al? umana ftirpe in tanti modi.

Molti in oltre ci dà ßcuri indizj
L1 ammezzata, crefcente, e piena Luna;
Molti il Sol quando nafce, e quando il Cielo 60
Cède alla notte ; e molti ancor vederne
D' altre cofe ß f on la notte e V giorno .

Offerva fopra tutto ambe le corna-
Deiï aurea Luna. Or £ una, or iï altra luce
Dalla fera vedrai tinto il fuo volto, f 5
E temperato con diverfe forme
Nel fuo principio ; ai terzo giorno ; e ai quarto..
Da lei conofcerai, dei novo mefe
Qual fará Ia flagion: dia ferena,
Fia, fé fottile e pura a noi ß moßri 7°
Nel terzo dl Ia Luna ; affai -ventosa,
S' ella fará fottile, e interne fparfa
D affai carco roffor ; ma fé dal terzo
Л1 quarto dl ne manda an debol lume
Colle corna fpuntate, immenfa pioggia, ?jf
Cadrà /» i campi, o fpirerà Scilocco.
Cbe fé menando il terzo d), ne moßri
Non tremule, o air insu volts le f orna,
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Ыл piegate egualmcnte e quinei e quinai,
Л11а mattina udrai foffiar Ponenti. 80
Cbe fe dritta cou conduce fure
In Cielo il quarto giorno, aurai fofpetto
Non neir aria ß formi orriltil turbo .
Che fe H cot-no foprano è iene arcato,
Atendi Tramontana., oppur Scilocco 85
S' è rivolto alC insu . Ma quando intero
II cerchio ehe la cinge, appare rcjfo,
Terni fiera burrafca , e più la terni
Quanto più quel' rojfor fomiglia al foco.

Ne' Plenilunj , e Quarti, f quando crefce, 90
E quando riede a fake , anche Г o/erva ;
Che il fuo color ti accennerà, dei meß
•L' andamento qual fia. S' ei dunque tutto
Si то/ira chiara, di fereni accenna,
Se tutto rojfo , pien Г aer di venti, 9 5
Se in qual f he parte ofcuro , immenfa pioggia r

Ma non tutti fi ponno ad ogni giorno
Quefli fegni 'veder. Ben quei ehe al terzo
Seguono, e al quarto dt la nova Luna,
Soglion anche feguirla al primo Quarto, ï oo
0 qifei del primo Quarto a mezzo il mefe ;
Come di mezzo il mefe al Quarto eftrevto,
Л Cut fimile pur ß mojtra. it Terzo
01 quarto di del già fpirantc mefe,

Che [e a. guif a di cerchio intorno pofla 105
Alia Luna tu vedi un aja fola,
Atendi pur lonaccia inßeme e vento,
Ma quand' ella ß fquarcia , orribil vento ,
E quando ß dilegua intera calma :
Che fe doppia compare , ahi quäl tempe/ïa 11 o
Si deve paventar : ma quanto fia
Maggior , s1 ella [ara tríplice? e quanto
Se fará пега ? oppur fe fquarcierajß ?

Tai coff antiveder dal meflruo corfo
Delia Luna potrai, ma più del Sole i J 5
Siati a cor d' offervar Г occafo e Г orto.
Poichè fegni più certi ei porta in -volto,
Cosi quando attuffarß in feno alf onde,
Come quando da lor forger lo vedi. * .
Non ßa dunque del Sol dißinto Г orbe, no
O variato da diverß fohhi,
Quando meßiere avrai di dt fereno,
faa fgombro d' ogni macchia arda e fiammeggi.
Che fe puro cosi Г accovlie Г ora

Che
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Cbe fcicglie dali aratro i forti luoi, J a 5"
E fé fcevro di nubi in mar nafconde
Placidi i raggi fuoi, tranquillo риге
L' attendi all' apparir del primo albore .
Ma fé côncavo in vijia appar nsl Ciclo,
Trient ré de raggj fuoi parte Scilocco, 13°
Parte ferifce Tramontana , e U mezzo
Deli' orbe fuo rilttce , allor fofpetta
La pioggia, o il vento ti fará. Ma prima
Offer-va fe del Sole i vai, ehe miri,
Vengon dal Sole ijleffo, oppur altronde, 135
Che gran pro ne trarrai . E f e i 1 accorgi
Cbe il fuo roffbr fi /lenda in qualcbe parte,
Sieche le nui t , cV ci ß tira addietro,
Del Io fleffo color cotnpajdn tinte ,.
Credilo pur fegnal d' iflante vento, 140
O / egli e nero, di •vicina pioggia :
Che fe d" ambo i color eonfufi è tinto,
Tu vedrai Ia ítagion dei •vento in preda
E dei netnbi dei par. Ma quando i -/ai
Del Sol ehe forge , o ehe i attuffa in mar f, 145
Formino un gntppo folo^inßeme accolti,
Od impediti jien da fpijfe nitbi,
Л1 cambiar ehe f ar anno in notte il giorno,
Od in giorno la notte , immenfa, al certo
TPioggia fpargendo andranno ambo quei giorni. 150
Ne quando innanzi a lui forger tu vedi
Piccola tiube, ehe a fuoi rai fi flrugge,
Delia pioggia il penfler lafcia . Ben quando
Grande intorno di lui, ehe dal mar forge ,
Cerchio fi flenda a liquefatto eguale , 155
Che fcemando poi -vada, o quando in tempo-
Di vet-no al tramontar pallido appaja
Lußngar ti potrai d un dt fereno.

Ora pur , poichè aiirà pio'vuto il giorno ,
Fia bene rimirar quai пнЫ in Cielo i6o
Лсс-ompagnino il Sol ehe in mär ß afconde,-.
E fe nere le vedi a lui far velo,
'M.entre di quà di là tra Inro fparß
Romponß in mezzo i rai, certo meftiere
La dimane tu a vrai d'ejfer coperto ,• 165
Ma fe fcareo di nubi il Sol ß bagna.
Nell' acque d" Occidents , o fe le nubi
Che 'vidne gli fön quand' egli parte
Moflranfî roffe, tu non dei di pioggia
Ne la notte temer , ne /' altro giorno . j 70

Ma.
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MA fé languidi e -fmorti ali' improwifo
Vibra dal Cielo i rai, ficcome quando
La Luna inombra , ira Ia terra e 7 Sole
Pofta a diritto i oppur fé ro/e nubi
Compajon quinei e quindi, allor cbe il Soif
ïndugia a ricondur la nova ^Aurora ,
Sema ri'vi quel di non fieno i campi :
Ne quando allô fpuntar del? Alba, i rai
Che preceder lui vedi alloy ciï è prejfo
Fortan la luce lor d1 ombre maccbiata, ï 8o
Pan' in obblio 1л pioggia, о il vento ; e quantb
Stendono piá d1 ofcuritade , tanto
Maggior copia, dal Cif l di pioggia attendi.
TMa je fol di fottif ombra Jon cinti
Qual nelle nubi appar morbide e rare, í 8 y
Certo ofiífcato i( Sol fará dal vento.
Ne , fé cinto eglí fia. d' una corona
<Alquanto ofcura , U dt fará ferino ;
Ne fé ai capo Г avrà vieppià vicina,
E di colo f più nero , ei fia difgombro
D" atre burrafcbe ; e meu , / ellct fia doppia ;

Atentamente ancor rimira in Cielo ,
Quando il Sole nel mar tramonta, o forge,
Se delle nubi cbe parelie ha» nome,
Rimpetto A raggj fu-oi ro/eggia alcttna 195
Da Tramontana, od Oftro, oppur d ai Г una
E Г altra parte ; ne quejf opra mai
Ignavo abbandonar : pêro cbe, allora
Cbe il Sol già preffo ai mar da tutti i lati
Tolgono in mezzo quelle nubi, indugio гоо
Tra /' iflante procella alcun non pone
Gio-ue immortal. Cbe fé da Tramontana
Uft fol nuvolo arroffa , il wnto è pure
Di Tramontana , ehe a foffiar ß appre/la ;
E f e dali Лн/lro , Jluflral: Le ftUlè pure го;
Di pioggia allora fcorrono per terra
Di ri'vi a guifa. Non men certi indizj
Prenderai da Ponente : I ffgni fuoi
Sono coflanti ognor. Ma più di tutto
Guarda il Prefepe , ehe fembiante in vißa 210
Л роса П(ЬЫа f otto il Grancbio e poßo
Ver Tramontana. Inforno a lui due Stelle
Volvonß ornate di leggiera luce
Non diflanti tra lor, ni p>-f/fo a/ai,
Ma d'un cubito fol Io fpazio l unge. 2,1;
Una è ri-volta a Tramontana , l' altra

Ad



I P R O N O S T I C I DI A R A T O .
jld Oßro, e â' ^Afinei portano il nome •
Sta nel mezzo il Prefepe, il oui fplendors,
Quand' anche intorno il Ciel tutto ferena,
Invißbil ci giace. Or quando inßeme г го
Si unifcono ira lor quelle due ßelle,
Di tempefla. non lieve allora tutte
S'inonda» le campagne : E quando pure
Nero il Prefepe appare, e le due ftelle
Rifplendon tutte £ un color [mile, zij
Dan di pioggia fegnal. Ma fe la ßella
Del Prefepe, cV è volta a Tramontana,
Delolmente ßammeggia , e in fottil nube
Si awolge , e Г Afinei cW è poßo ad Oßro
Cbiaro ß tnoflra , vento d" Oßro attendi, г 30
Tramontana alC incontro , allot- ehe il primo
Vivido, ed il fecondo appar nebbiato.

li maré ancor, quand' è gonfiato, e i lidi
Che mugghiano da lunge in сиро fuono,
E gli fcoglj marini allor cbe a un tempo z J 5
Sereni fanß, t rimbombanti, e i monti
Cbe rendon dhlle cime a/pro fragore,
Saran di vento indizj . n -vento puré ,
Quando verfo Г afciutto alia 'mpazzata
Metttndo ftyida /' agbiron rivolct,
Effer credi cagion cti ei pajfi il mare.
Lit folagbe non men -volar pel dele
Sereno, e in brancbi numeroß i venti
Incontrar tu vedrai, e fpeffo ancora
L' anitre agreßi, & i marini fmergbi z 4. j
'R.aggirarß per Г onde, e poi coif ale
Dar net lidi correndo, oppur le nuli
Stenderß in cima degli eccelß monti.
Dei cardi ancora le canute barbe
Dantio fegno di vento allor ehe moite 150
Nuotan 'quà e là del mar tranquillo a galla.

Il vento fur foffiar da cjuvlla parte
OJferverai, da citi vengono i tuonî,
E i laleni d' eßate, e donde vedi
Speffe flelle dal Ciei per mezzo ail' omlre 155
Delia noite cader, dietro ff ßeffe
Lafciando pien di ßawmeggiante allere.
Cbe fe molte cader da varie parti
Ne vedrai contra ad altre, attvndi attortt .
Tutte forti di venti : effi confufi г 6о
Spireranno cos) ehe Г йот ?iotare
Non li potra. Мл quando or da Levante,

Or
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Of da Scilocco, or da Ponente, ed ora,
Da Tramontana awien ehe fcorra il lampo ,
Ben a ragione in mezzo al mar paventa
II Navigante allot-, non (& forprenda.
Qui bitrrafcofo mar, là pioggia immenfa :
Cost fpe/:. ßrifciar veggonß i lampi
Sopra Г onde turbate. \Avviene ancora.
Che innanzi la caduta délie pioggie г 70
Si moflrino net.Ciei fparfe le nubi
In fembianza di veli, oppur ehe doppia-
Irîde il Cielo abbraccj, o ehe qualch' Aftro
bimoftri Г агел fuá macchiata, t /cura.

Spe/fo г palußri, ed i marini attgelli 275
Bagnanß, non mai fazj, in feno ail' acque ;
Speffb le_-randinelle ai laghi intorno
Si mirano aleggiar, battendo Г onde • .
Col 'ventre si ehe in alto f al lo fpruzzo ;
О Г infelice razza dei ranocchj , а 8 о
Cibo dell' Idre, in mezzo ai ftagni s ode-
G r acidar net f но metro oltre Гitfato :
Speffo ancor fui mattin tubar s'afcolta.
Il folitario gufo ; e la loquace
Cornacchia al f&vraßar-délie .burrafcb? .' zíy
Ora fi vede fui ciglion d" un Udo
Chinar la tefla al furto, ora nelP onde
Dal capo fino agli omeri tuffarß,
Or tutta immerfa gir nuotando -, ed ora
Raggirarß con moite intorno all" acque 290
Goff'amente gràccbiando. I Iwi ancora
Pria ehe nel mezzodt cada la pioggia
Gizando il mufo al Ciel f.ntano Г aure >

E le formiche fuor traggon veloci
Tutte.lor.vova dalle, cave buche.

Veggonfî ancor f>ei mûri all] improwifo
Gir ferpeggiando i bruchi, e qu
Che vif cere fön detti delia terra ;
E le gal line ancor, ehe han,.figlj , affai
Spidocchiarß col becco, e gir chiocciando 300
Come fa l\acqna fe full' acqiia goccia .
Le t-azze pur de1 corvi, e le famiglie
De" gracci. foglion dar di pioggia indizj ,
Qjialor moßranß accolti in grojfi braucht
F acendo U'verfo de' fparvieri ; e i corvi joj
Colla voce imitar s odon fovente
Le fieffé gocce delf ifiante pioggia ,
Oppur graccfriando in baffo doppia tuonct

Ë e Em-
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Empire i campi di nojofe flrida,
Forte battendo le faite ale ; e fpe/o 310
í domeftici gracci , e gli anitrini -
Dar con tor ale ne" grondaj de" tetti,
E Г airane con acute ßrida
L,' acque dal Ciel chiamar. Di quefli fegni
Kon rigetíarne alcun, qualar la píoggia. 315
Hai desto di oj/ervar ; ne fe le mofche
bdppinzino le curni oltre il coftuwe
Dißofe di fangue, o fe fetenti .
Si condf'nßno funghi ai lume intorno
Deir accefa lucerna in notte ofcura ; 310
Ne fe la di lei lu.ce, aliar ehe régna
La fiagione turbata, or tende in alto
Compoßamente, ed or fcoppiar le fiamme
Fa quali bolle d'acqua, e delia cima
Getto, fottili rai : Ne f e in gran frotta 315
Nei bailor delf eßate andar nuotando
V anitre -vedi, о fe pareccbie offervi
Scintille intoyno a pentola, o treppiede
Pofli fui foco ; o fra i carboni accefi
Sparfa la lie<ve cenere rimiri 330
Di tai faville ehe raffembran, miglio. '

Pon mente anew, quando la pioggia offervi,
Se ofcura nube fi diflenda intorno
Di gran monte allé falde, e f alte cime
^íppajan d1 ogni пеЫгл intanto fure, ajj
0 .1' umil wvoletta fopra il mare
Si vede , i» alta no, ma ehe л libella,
De l Г are, ehe in mar fön, fi fchiaccia e preme-.

Nella tempefla dei Jereno, e i fegni
Offertia nel f er en. delia -tempeßa : 340
"Ma fopra tutto il guarda alza al Prefepe, -•
Л cut d'intorno p raggira il granchi»,
E mira fe di fotta intatta e pura
£' d" ogni пеЬЫа , .e- aliar- tticûta fpera
Del f a tempe/îa il fin . Le cbete fiamme
Delle, lucerne ancora , e la notturn*
Çivetta the in tranquillo e bajfo moda
Scioglie fua voce , ßena a te fegnali
Çhe la tempeßa ornai fi fcioglie e pa/a .
^íllora pur la gárrula cornice.
Lieta full' imbrunir verfeggia e gracckia. t
JE i eor'vi folitarj i loro canti
Raddoppian. frima da fe foli, e foi
$' unifcono gridanfa in gr°fl ЬглпсЫ \

í* in.
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E in fiù numero ancor ftendon le penne, 3 y j
fieni il corpo di voce, al lor pollajo „
Certo alcun crederia cbe fra di loro
Menajfer feßa : poicbè ognu» Л grida,
Cbe fembra gorgbeggiar, or di frondofo
ЛгЬоге intorno la corteccia, ed ora 360
ín cima, л qitfl, là сиг pofano j e vanne >
£ tornan fenza fur butter lor aie k
Innanzi la bonacria ancor le grue
Jtrdite ttttte ana earner.a iftfffn •
Stendono in lungA figa; e.addietro mai ' "
Non le -vedrai tornar , quand1 è fereno.

Ma fe degli aflri all' iiripfowifo il cbiaro
Lume s'ojfufcbi, non fer denfe nubi
Cbe lor forgano incontro, o per la Luna
Cbe lor pafli di fotto, 'od altra пеЬЫа ;'
Ma langmdi tost fi moftrin, dove
Scintillanti eran pria, non poy già queflb
Per fegno di feren., ma di tewpefla.
Cost fur , quando imite. in un fol loco
Miri pareccbie nubi, f fopra lof о
Biltre ancor, di ctti parte addietro torna,
Parte oltrepajfa,- ç quando Г ocbe al pafîo
S" affrettano fpargendo alti dangori,
Di bttrrafca è gra* fegno , e quando in tempo
Di notte canta la fatal cornaccbia 380
Veccbia di nove etadi , e quando i gracci
Gridan fui tarai, e nel mattin fooíazza.
fifpolando il fringuello ; e quando vedi
Fuggif da mezzo il mar tutti gli augelli )
E ricovro csrtare in cave buchf
L? orchilo , e Г e'riteo ; e a ftormi i gracci
Л1 lor nidci tornar dal pafco afciuito.

Non langi, ai jo-vraßar сГ afpra procella -,
Le bionds peccbie andar di Ыапса cera.
Л foraggio vedrai , ma indußriofe
Star falbricando il mele entro lor celle;
Ne in alto ddle gru lê lungbe file
Con bell' ordin fegttir la fleffa -via ,
Mat Rolande tornar veloci addietro.

Ne quando per fo Ciel plácido vedi
Portarß i lievi ragni, o le lucerne
*4rder ^-enamente, e le lor fiamms
Scoppiar jplendendo in alto , oppur giacere
Nelta centre afciuita afciutto U foco,
Del tempo ti f dar. "Ma cbe ti dico 400

Её г Qu-an-
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Quanti délie flagion fono i fegnali?
Dalla cenere vile in fé rapprefa
Offfrvar Ia íufera ancor potrai,
É Ia neve non men dalla lucerna,
Cbe il lucignolo avrà fparfa dintorno 405
Di certi fegni fomiglianti a miglio,
Cost pur aal carbon -vivo /' ißante
Gragnuola , fe infocato egli fi moflri,
Ma il foco, ehe dentro arde, di f »or fid
Coperto quaß da fott'ile nube*

E i caricbi di frutta elci frondofi
Ed i negri lentifcbi ban lo-,- fegnali,
Cui notar i cultori ban fer coftume,
Perché loro di man Г eflà non fugga.
Gît elci oltre modo caricbi.di ghiande •
Predicon deir inverno a/pro il rigore ;
"Ma quando non ßen carchi a difmifura,
Dalf eßivo feccore allor non tocchi
Veggonfi i cawpi biondeggiar di fpicbe.
Tre volte alf anno fuol porgere i fuoi 420
Frutti il lentifco , e ognun di quefli parti
Le tre flagion dinota , in cV è di-vifo
11 tempo dell' arare: il primo fuole
Delia prima aratura, ed il féconda
Delia féconda , e delia íerza il tfrzo
Dar certi fegni. Л que'i, ehe il fuo lentifco
Incurvato vedrà per molte ghiande,
Piena Г aja fará di ricca meffe , ^ •
Mezzana, a chi '/ vedrà di alquante, e poça ,
Jl chi carco il vedrà di poche ghiande k
La fquilla pur tre volte alf. anno forge
Simili fegni a dar delia ricolta ;
E tutto cio ehe Г arator offerva
Nel frutto del lentifco , anco nel bianco
Fior di fquilla potra vedere aperto* ^ЗУ

Ma quando nel calar dei freddo ^íutunno ,
Pria ehe Г Efperie Plejadi dal märe
Sorgano, tu vedrai volar per Faria
Gran numero di vefpe, allor dirai
Che fovraßa Г inverno t e ehe precipita, 440
Siccome fa quel turbine di vefpe.
Le pécore cost > le fcrofe, e câpre
Quando /i voltan dalla monta, e ammejfi
Dopo aver molti mafchj , ancor di novo
Son proftefe e coperte, afpro e crudele, 44J
Corne le vefpe, frediranno il verno ;

Ma
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"бал quando quefte со fuoi pari tardi
Si mifchieranno, il povero mortale
Nel fuo core godrà, pêro ehe a lui,
Che non ha legna onde fcaldar le membra t

"Annunziano cost fereno il verno,
Godrà pur délie gru , cbe a fua ftagiont
Vengono in folla , Г arator maturo ,
E'I non maturo più, cbe cost il verno
Segue toflo le gru : ehe f e per tempo 4 y f
f engano, e a denß brancbi, il pigro invern»
indugio non fará : тл fé in diverfo
Tempo, nè. л ftormi, e in picciol copia, e tttrdt
Compariran nelF ária, allor /' indugio
Gioverà deli'inverno а1Г ultime opre. 4^9

Ma, quando i íuoi dopo il féconda ^futttnnò,
E lê pé cor e il [uol cavan coi pied i
Gizando contra Berea il mufo ai Cielo,
Ben le Plejadi allor fcfndendo in mare
Цес ano un cr »do e tempeflofo v f f no. 4 б S
Non то/to adttnque il fuol fcavin, cbe allor»
^sffpro arriva Г inverno oltre Г u/ato,
Nemico ai lieti colti, ed alie piante :
Pittttoflo neve affai ne'' väßi campt
Sair erba non ancor .fcoppiatá e lungv • - -
Si vegga biancheggiar^, onde attendendb
Goda il cultor de' campi un' anno lieto .
N'en una o due, . non più crinite ftelle
Si veggan fer h ciel tra lor fimili,
Poichè indizio è di faço e ßeril' anno. 47;
Ne" dej. brancbi d'attgei, ehe in dènfa folia
Dali' ifole piombar veggonß ai piani
Dell'eftate al venir, gode dei campi-
L'abitator, cbe tema il fen gl' ingombra
Non la meffe produca avehe e loglio 480
Per ßccita: ben degli fleffi augelîi •
Gode il caprar, quando in gran copia vanna,
Cbe fpera un annual di molto'latte. '•
Cosi noi foenturati uomini erranti
Viviam degli altrui danni, e que' fegnali • - • 48j
Cbe [on fra i pif, -fiamo a conofcer tutti,
E a volger tofto in buona parte pronti. -

^ tempefle il paflor prevede, quando
Corrono in fretta al pafco lor gli agnelli j
•E dal gr egge divi/î, er alla terra, • 490
Colle corna appoggiati, infieme rnolti
Scherzano per la via montant.e agnelli ; .'• ;•• '-

Я quan-
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E quando fur -ira lor feroci calcj '
Si dan con quattro fiedi J non interi,
E i cornuti con due, e quando л ftento 4? í
Gli movon dull' arménio, e ai lor prefepe
\3li guidan fullit fera a forza, & effi
Ruminar* Г erba. da per tutto, e i trtolti
Non curan dietro lor fcagliati faß.

L1 imminenti procelle anche il bifolcà 400
Ë Га/ato;- dai buoi conofcer f-uote,
Poicjiè, quand' e/t con Ia li feia lingua
Del piede anterior lambono l- unghie,
O fdrajanfi á dormir fui lato: .tteßro,
L' antico agricoitor. aliara [fera 50$
Differito Г arar. Lê '.vàccbe ißfffe
Qitando fuir imbrunir del. Cbiaro giorno
Con contlnui mHggiti.-ólle ,lw ßalle ;
fornano itt/ïer» -rjccojtz , '•f quando « forza.
Lafciano Jf giovenche i • dolci $f-ati, 510
Лссеппап di vofer pafœrfi innavz.i .
LA tempeßa, ehe vien, Ne le tafrette
JL-vide tropjM delle gbiande a'' fltf s.
J\Tí í porei ehe fi -volgo^-nfl. pjtcciittne,
Son di fereno indizj : e-quando fur?
Solo e romito il lupo urla da lunge,
Poço temendo dê1 -villani, f fcendf
Qual chi cerca ricetto o<ue.<pefarfi,
^ígli uomini "vicino, dl certo prima
Che fpunti il'terzv -di, forger 'vtdrai 510
Fiera tempe/la*. Cosi p#rf i fegni .
Tutti di vento, di iempfftà , e pioggitt
Лъъегай vedräi ò V giorno iflejfo,
Ó quel dietro, cd. U terzja. Лпи gli ftejfi
Stridenti forci allor ehe in di fereno , j i 5
S' orfo» faltabellar di danza. in guifa,
Ed i cani, ehe il fuol colle due z.ampe
Si -vfggono raffar, v.on.fe№XA fegfto .
Л1 vecchj o/ervaíor fon di tempefla ,-
La qual quando fovraßa, anche vêtirai jjo
Venire il gwncbio ftior del f acqKA я-tfva,
E i d or» ff! içi topi ndrai coi^piedi
Girar f il picciol lor covil, bramando
Col fonno di fuggir /' ißante pioggia,
£ que'topi wdovinan la tempeßa. 535

Tit. pon fprezzar tai cofe-: utile e, dolce .
É V notar tnojji'fegfu,,, « fermai due
Fanfi inßeme a prtdir Io flejfo- ffitío,

Em-
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.Empl il tua cor .di fpeme, e ganche il terw
QHTfryi-, di ßdutfa,. Ognoy deli anno
Che già pafsò , di nwerare i fegni
Ti rtammenta,, e confronta fe il tai giorno
Viens -forf aflro ehe ß leva , a corca,
E qual feg'no ne dia : Ma più ti fia
Uiile V offeruan del meff cb' entra,
E finifce, amlo i quarti : EJJî г confiai
Hanno dei', nieß, ehe vicini fono,
Quand1 otto nottí il Ciel dubbiofo e intrrto
Giace- fer lo rnancar delP auve* Luna - •
Cbe quando inßeme. avrai cotefle cofe
Offervate ad ogni anno, aller potraî
Prender dal Cielo. non fallaci fegni.

DE-
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D' UN N U О V O PEN D O L O

A C O R R E Z I O N E

Del P. Ruggiero Gmfeppe Bofcovich D. C. di G.
P. Profeffor dt Matemática nell' Uni«

di Pavia , ec.

T A Fig. ï. rapprefenta tutto it Pêndulo delia Verga interrotta per la
Л—t fua lunghezza . Contiene tre Micrometri , uno in S nella cima per
slungare ,. e fcortare la lunghezza affoluta ad arbítrio di chi Io regola eon
una mutazione più fgnfibile : uno in N per ottenere h> fteiTo con una mu-
íazione minutifííma : uno in V per rirnediare alla variazione del caldo con
un rhnedio fenfibiliíTimo j e i primi due fi poffono maneggiare fenza fer-
mare Г ©rologio. La verga è doppia : di ferro , e di ottone ; e vi è Un
modo particolare nella fua fofpenfione , il quale fcema Ia frizione , e impe-
difce il moto oWiqna deli» gran- íeote fuor dei piano delis ofcillazione .

La tefia è formata di due cilindri , uno folido più fottilè V X , ehe en-
tra in un altro- più largo e cavo con una cavità indicata. da' puntini ,
chiufo in cima : ivi nell1 orlo quefto fecondo ha un circolo divifo in par-
ti uguali j e un foro nel raezzo , in cui entra la vite SV T , ehe al fuo
manubrio ha attaccato un indiçetto : entra еЯа vite per VT nell' altro ci-
lindro folido , ehe riceve quefta mafchia in una fua femmina : girandofi
la Vite ST, il cilindro interno ft-alza, o fi abbaffa , con-, tutto il pendo-
lo inferiore . La teíb> det maggior cilindro ha due orecchioni A A , che-
dalla parte di fotto finifcono a cuneo fottile col filo un poço cavo all' in-
giù . Quefti due tagli devono appoggiarft fu due foflegni laterali , ferma-
ti fulla Cafla dell1 oriuolo di dietro , la. cui' forma fi rapprefenta nella
Fig. 2. Ivi il punto I corrifponde- .alla, mezza groffezza , e da eiïo due
triangoü piani falgono obliquamente verfo le cime orizzontali A A1 , BB',-
due fcendono verfo Ia orizzontale C.C,, e verfo Ia fua parallela , ehe re-
ita in dietro : quattro fön verticali venendo in fuora , due verfo le verti-
cali A^C , Б'С ; e due altri verfo le loro parallele delia faceia oppofla.
Inferiti gli orecchioni in quefti foßegni appoggeranno fu d' un fol punto
per uno , onde la frizione fará. fenfibilmente nulla : per Ia curvatura de1

fili , o tagli , non potra quefta tefta muoverfi nella direzione A A delia
Fig. i-, ne il pendolo potra avère altro moto, ehe quello- intorno all' äffe
immobile, il quäle pa/Terà per li due punti di appoggio . La Verga OPQ,
ehe al folito finira nella força RQ.R , со' fuoi dentini D D inferiti ne'
'denti delia ruota C ( quefla perché fi veda è ftata indicata un poco più
giù ) regolerà il moto dell'onuolo dependentemente da quello del pendolo*

-."; "i Net
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• Nel'fondo del cilindro Colido X vi è un intaccô per far entrar in effa due

.verghe, E di ottone , F di 'Ferro, ehe ri rimangono incaffate, e formate
con un chiodetto laterale per una : uno di quefti viene indicate со1 pun»
tini neri.
. Poço piu-su efíb-cilindro ê trafprato con un buço fottile , m cm entra
un citindretto di ottone M M , ehe ha in L un manubrio circolare per
girarlo attorno, ed ha :accanto :al foro un indice,il qaale in un circolettò
divifo moflra le parti di ogni rivoluzione . Il circoletto deve eïïère attao
cato di fotto al cilindro V X in una dißanza da eíTo tale, ehe per di fo*
pra' neu1 alfcarfi eflò cilindro non urti nel labbro B B delle pareti del mag-
gipre , ehe lo circonda . Quefto cilindretto M M girando deve avvölgerfi
attorno due fotciliffimi fili dt métallo KI, facendo alzare,ed abbaff'are ua
pefetto G confiftente in una. Lentina,in cui fono infílzate le due verghe :
queßo moto accélérera , o ritarderà un tantino il moto dei pêndulo . Le
intere rivolufcioni del cilindretto fi potratino fegnare in una délie duever-
gfae colle Imeêtte traverfall icolpitevî ad .ogni îmrero giro dell'indice in cir-
ca delia Lentina .

H è la gran Lente , formata di due mezze lenti, ehe abbiane per bafe
comune il gran circolo , e fieno unité infieme con quattro viti. V è ua
circolo di.vifó in parti uçuali,.che ha un manubrià-con ua perno, é' indi-
ce: efli potranno levarfi, e .mettere ; e Te ne vedii и mode, e t'ufo neî-
la Fig. 3.. .

Dentro què'fta Lente vi fia. tutto l'ordigtoo pet la Corrézione dei caldo,
il quäle fi vede in effa Fig. ?. Quefta raprefenta la Setione di tutti i

ч feilt fatta per quelia ЬяГе c»mune delle due mezre lenti. Vi deve eíTere
un "canaie, ehe riceva la coatinuazione délie due verghe E,F,ugüale al-
la groflezza loro e larghezza , ficchè rimangano unité infieme ; ma 1*
Lente rifpetto ad effe pafTa fcorrere in f u , e in giù . La ptima frolta ad
angolo retto in A fino ad I : h a due bracciuoli L L , ehe ricevóno una
vite,la quafe deve eíTeregfratadal manubrio V ,'e deve fare andare innan-
zi, e indietro il pezzo G N , Ia cui forma trafveríale viene efpre'fla nella
Fig. 4. vedendofi in effa il buço quadrato I , in cui eïitra la Verga AI
delia Fig. ?., -e H buchetco rondo in cui entra Ia vke , il quäle deve a-
yere la vite femmina . Con viene , ehe il buço I fia ben uguaie alia ver-
gas e queíU di Iarghezta,e groffezz» uniforme , perche il pezzo ubbidi(ca
efattamente alla vite , e nòn tentenni : per impédire meglio ogni inclina-
zione di queflo pezzo , fi può eíTo con due fili di ottone unire còn una
cornicetta mobile betoe adattata alia ííeflà verga in vicinànza di A , i
quati pezzi fi vedono delinéàti со' puntini . H pezzo G N in fondo verfo
N deve finire a-cuneo in una retta. '
. La vite TL avrà verfo L una tefta con un foïo quadrato,in cui en-

trera l'ultima parte dei perno attaccato ai manubrio V, per poter far gi»
гаге еЯа vite; e H piano del circolo: avrà due aghi T T , ch1 entriflo m
due buchetti dei pezzo I L, e facciano , ehe girandofi il manubrio non fi
giri il circolo. Efíb circolo tol manubrio, perno/ e indice , potra cosi lê-
varíi , quando te rie fará fatto Г ufo.per fpiagere innanzi , o indietro , il

F f pez-
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.pezzq;GN ;, ,pel metterfl it pendoló in molö.,, per evitare'anche quella
.piccolo tefiibnaa dpU'r^ria ehe eflo;farebbe. :Lä machina 'farétuè piíi feni-
plice ,\:fe ;ÍÍ voleflè il medefimo immobilmente attaccatò alle^parti interne.
' La verga F B piegata ad angolo retto in B , fi ripiega in G pure ad

angolo.retto verfo-D,, li ,cui.ultima parte O D deve;eflére dòppia come
.Já raprefenta ,1a ;Fig. 5. per porer i>i riceverè"1 dentro Ia riga N O P delia
PJg.-.3, e/preflà nella Fig. 6. col ibuchetto' j ..per cui páfferà. ii pernetto ß B
áèlle.FJgV:5., .11-piano fuperiore. di éffa riga deve giacere in difittura deli'
.airé., e.^eraò yi deve eflère in O delia Fîg.. 6 , uri пШсо drcolare.
„ : S u (juefta riga nislla Fig. 3. fi appoggerk-da uhà parte ;il filo angolâre
^el pef^o G N, ,e dall'.altra un firriile'filo deli'pezzo R, Ia cui fola féfcio-
ne; fi:,r^pprefeni:a nella Fig. ? j ed еЯЬ' colla, riga ehe Io foftiene è rapre-
fe.,ntafo; neJila Fig. ,7 . Ivi eflb ;è, bislungo^ in; forma di-parallelepipedó qua-
dratò ^-,La.fuá luttghe.íza è nella Fig. !j. perpendicoláre &l .piano di éflTa,
figura,:, entrandp : cfille-due teftate m dúe canaletfci úguali ad1 è/Te" fóaV-ati
ne]la..foflfnza deílfi;duç п.иггге' lenti, laimèzro Ia parte inferiore délie due
fuperfizie lateral! fi fpiega indentro formando un filo di .cuneo , ehe ter-
mina in upa :lemp.lice ..retta.i-la' quàle fola vdeve -appoggiare fulla riga
JSLQP/fopra P . . . . . ; , . • ; . : . : . . : : . . . . . - • . ; - . . . . - • ' • • • . • . - . • : • . - • • . . •
.(jlntarno^He ïjghe, A I, ДС D,NP> :G N, nella Fig.1?;; vi devòno eflère
áç' p^ççpli .yaqii „; ehe j lafcino.Iai liberta- a' piccoliílítni >ínovitneh't-i •• rélatjvi,
i quali devòno venire cagionati dal caldo , come puré verfo Ia fuperficie
delia 1елсе , dpve il pezzp. V,L eatm <in еЯа. Ibgiocó delia machina fi
yede facilmente. .Mentre ,il Caldo dilata le due verghe, dilatanáofi piíi Ia
EA di ottone, ehe Ia F B di Ferio, fcenderk tanto 'il punto N , ehe O,
jna quello piu di quefto . Onde Ia..riga NO P , a modo di' leva fi gire-
jà, rimaneado; P p i u - f u dj O: Quiridi fé Ia ragione di O P ad NP fará
quella;. ehe fi conviene , il pezzo 'RO-reflefà ai fito medefimo in cui era,
p. anche falira un poço più , quanto è neceffario per cofreggere il piccolo
eflfefitô delia difcefa dei ceptro di g.vavità ^délle 'due ;verghe- slungate colla
dilataziqne , il quale farebbe fcendere un tantiho il centro'di ofcillazione,
quando anche Ia lente reftafle ai luogo fuo ; e quefta piccola elevazione
dei. pezzo R rimedierk anche alia dilatazione de'Fil i ;di métallo I K ehe
cagion* una piccola difcefa-del piccolifiyno pefo G ; imperocchè col' pezzo
jRj,fi: :$íwrà .un tantino. ;tutta Ia lente-.> Ia.quale fivappoggia ad effo fob r
еД, hg.,;Íibertà ,di muoverfi-rifpetto •aiituttingli áln-i pézzi. . .
/.".p^neHa. parte oppofía Fig. 3. è un vano :da-;farfi dalla parce oppofta
per compenfare i vani ehe vi- fono-verfo MM , e il реГо minore délie
vergue ehe fono verfo quella parte , meutrê il refto delia. lerité,fará pie-
no di piombo : cio fará ehe quando ií.pendolo non fi muove ,, il centro
detya. lente rimanga a piombo fottala; fofpenfione.v e- le verghe E F ver-
ticali ; e fi otterrà.' facilmente '. quefto intento ingrandendo un poço ó il
yano H, o i vani, delia; partefioppofta^ifecondo. ehe fi Vedrà Г inclinaxio-
ne ,da. цпл parte, o:.d^\ altra o
. JI, maífimo vantággiixdi queíla coflruziond. fia>:nella liberta , ehe ha Г
Aftronomo di dare effo la ътйя proporzione di NP ad OP, accpftando

coll'
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coll'r-ejutpjidellA vite ií puntOjNad-O >.;o fcoftandonelo', eJfápendo coll'a-
juto ,del Micrometro, quanto .precifarpenre fi è accoflatp,, o fcoßato . - La
prpporzione proffima Ц quäle deve dare Г' artefice pel fito di GNpoflo. in
mezzo la .vite'deve eiïèrè d í ' i r a 7 , Si púò fare il diâmetro délia'lente di
9 in jo pollici , e allora í* N può di venir di 4. Quindi ô N farebbe di
linee i j—: íe fi fa lá vite di 4 fpire per íjnea , ,e il circolo fi divide, in
partji JQO, fi :a«rà QN.uguale a 70 fpire^o.fia particelle 700. -.Sia. neU
Ia Fig. 8. audato per via dei caldo il Vette NOR nella pofteione n O r'.\
е:.под abbia Gprrejío-gerfettavnetnte :r..effèttp del..caldo ( Ia pruüva :fe.'ne
fará facejQidolQ carnipinare d' jnyernp per га, ore mifurate col moto raedid
dei. Sole , o çol .tnotp délie Fifle in.una camera^ afifai fredda, indi per al-
tre 24, ore nella medefima .bene. fralda ta con una flufa ); fpingendo aMo-
r a . N n in N1 n' colla vite ( fé nella camera calda fofle ito più preflo,
cio farebbe feg no , ehe.T erTettp dei caldo- fofíe .fta to piu:.che corretto-,;e
converrebfce fare un movimento tutto contrario all' efpreflò. nella Figura )
»nderà r più fu verticalmente in r', fírifciandofi fui piano delia riga^ehe
lp; alza . EfTepdo ,N.Q; OR : î.N.n : R r, ed OR : O N :.- R r1 .-N'.nf-psNn,
fará per Г ugualità perturbara. NO ; ON1 :: R r': R r ; e pêro dividendo
N N( : O N' -• : r1 r : R r . Quindi una particella dei.Micrometro accrefcerà Г
alzamento già fatto fino -ad r per —í—1 parte di eflo ; ed eflfèndo lê pic-
cole differenze degli éffetti fra loto proportion al i , torreggera di più. il nu-
mero délie ,ofçiUazíóhi per —— parte delia correzioné già'fatta dália,pó-,
íizione precedente.

Ora-la pofizione,precedente, ehe fi fuppone poqo loníana delia'debita ,
avrà corretto a un di preíío Ia total differenza , ehe vi deve еЯеге Лаг*
nel numero délie ofcillazioni ne' due cafi , del gran caldo „ e. del grarí
fréddo.. Si fupponga in eflî .una differênzâ di gradi 40 nel Terrhometro
di' Reaumur, Га qualë non vi fará mai negli Offervatorj, effehdo un or-
ribile caldo quel di 30 gràdi , e atroce fréddo quello di —• 10; e fi cer-
fchi Ia d-iíFereriza dei numero di Ofcillazioni , 'ehe gli corrifponde in 14
ore. Una-verga di ferro, dt 6 piedi , fecondo le efattiífimé oíTèrvazioni di-
M. de Ia Conda m i ne per 8o gradi. di caldo fi slunga per una linea ; on-
de una di J piedi, ch' è profíimamente Ia mifura dei pendolo a fecondi,
da 40 gradi fi slungherà per — linea . E/Tendo i numeri delle ofcillazio-

ni jn;ragiuA reciproca fudduplicata delle lunghezze de'pendoli, ed il Реач
dolo a fecondi di piedi 3. lin. 8 r= lin. 440, in un giorno , ehe ha fecon-

di 86400-, un'quarto di linea di "slungamento lèvera ofcillazioni 3,4— •

Quindi una parte di quel Micrometro correggerebbe —~ di queflo nume-

ro, c.ioè —!- ,̂-=:~- = ^ di..una ofcillazione ; e quando per fei mefî
çofltinui dí;!quel gra.n fréddo > ë per altri 6 di quelPecceffivo caldo andäf-
fe ,quel pendoio,onde la differenza non corretta dovefie effère 3183 .dop-'
pj maggiore^upa, particell^ di Micrometro correggerebbç ^|| ^i unà qfcib

F f a lazio-
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lazione ; cioè la ditferenza di un fecondo raccolta in que' femeftri farebbe

corretra ineirca da particeHe i-i- . La differenza d' un fecondo nafce dalf

errore ,di.mezzo fecondo fatto in fenfi contrarj, e la differenza media def
caldo, e freddo ne' due ткал anni è tanto minore : La trovo in Milano,
dalle oflèrvazionî del 1764 , di gradi precifamente 10 ; onde per correg-
gere una differenza d' un fecondo di un anno intero yj vnrrebbero 6 par-
ticeHe, e per correggere Г errore di due fecondi, ï» di eíTe: tanto è fen-
fibile quel Micrometro. <

Pel Micrometro S delia Fig. i. all'alzamento d' un роШсе fatto da ef-
fo corrifpondono ofcillazioni inoo , croè *o mkiuti prirni , ed un pollice
ha fpire 44 , cioè particelle 4400 : quindi 3 di quelle pardcelle correggo-
no Г errore di un fecondo per giorno. Baflerà fare Ia vice di un pollice,
onde Ia fuá meta potía produrré ГегТессо di 10'. Errore ehe non fi com-
metterà mai nella pritna coflruzione ; e Г altra meta V T rimanga m o-
gni cafo immerfa nel cilindro folido per foftenere tutto il pefo del pen-
dolo . Quefla fará la lunghezza del vaho del cilindro più groflb : il pi«
ibttile puo eflere di due .polfici, pércbè il fecondo inferiore dia liiogo all'
incaftro X délie verghe, e al buchetto del cilindretto MM.

Se eflo cilindretto farà großb in circa una linea , la fua circonferenza
iarà di j lineejonde ogni rivoluzione.cíoè roo parti di Micrometro.alze-
là il pefetto, di ? "linee . Ora fe la limghezza deL.pendolo fi dica Y , la
fagion.del pelêtto al реГо totale m, la Tua diftanza del mezzo z. , fi tro-
va dall'a formula deli' Ugenio ben maneggiãta ( * } , ehe Г abbaffamentó

del
(. * ) Se iî defid'er» di vedere , corne impiego la formula d' Ugenio per vedefe a un

di preffi) Г efíetto del piccolo .pefetto, eccolo. Confiderando il pefo del refto come ri-
toncentrato nel fuo centro di gravita r e chinmando il fuo pefo a. ,. la Lunghezza del
pcndblo Г, la diftanza del pefetto dalla fafpenfione xy effendo il fuo valore тз , fará
-U diflanza del centro di ofcillazione dalla fofpenfione medeffma — .̂|Íílf£?; Pat-
ta Ia divifione, e difprezzatí i termini, ne' quali la piccola quantità m fale alie po-
tenze fuperiori y fi avrík l — m x 4" ^T~ - Quindi il pefetto alzerà effo centro pet

m ».-J^iJ1—£L ( ]« —xi ) . Si vede r ehe il fup effetto fará come l« —* » variara
Ia *,e pêro come it quadrato di una ordinata ai circolo defcritto col diâmetro l ti-
rata dallo fteflb pefetto . Si vede cosi , ehe quando effo fará in mezzo , l'alzamento
/ara il maffimo , e о il pefetto vada in giü , о in fu , a uguali diftanze dal mei-
20, fempre fi abbaflerh eflo centro, e fempre di" un'' egiialé quantità . Se la fua dî-
Лапга dal mezzo fi dica z, H quadrato dell'ordinal* farà — l» — z», come ft vede

anche foflituendo JL_i-f* z per x in l* — * » , mentre viene ^- l*-f-Iz i-MJ z—

za~-I.J í_ z » ̂ Quindi il valore deli' effetto , multiplicando per -^ч farà -j- m l •—

5LÎL . U primo termine dará Talzamento maiïïmo in mezzo, ove г ГГ о , il ftcondo

i'abbaffamentó fotto quel fito per qualunque diftanza z* . . . ,
Per yederne il numero delle ofcillazioni corrifpondente,. giacchê i quaJrati de nu-

pieri fo,no in ragion reciproca delle lunghezze, fará come Ia lunghezza dei pendolö l
alia fua diffejenza ^— , cosi il quadrato dei numero delle ofcillazioni diurno, o fia
di 86400 alia fu* differenza , cioè come Io fteffo numero ai dóppio delia fuá , о Ы
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<3el centro, d' ofcillazione fotto ií cafa , in cui il pefetto ftarà in mezzo',
/ara, ^UÍI j e quindi fat to 'n il numero delíe ofcilfazioni , ehe manche-
r*nno in un giorno, fi trova n l =54} zoom z z. Se fark m гтг~ e z r=:

. , ' *°° '
M-h , cioè un piede , ove già Ia lentina ílark attaccata alia gran lente í.
eflendo 1 — 440, fi trova n =46'. 3 ; onde un pefetto un рос» piùgran>
*k d' íS"o> Potra »nutare 'l tempo vero diurno il 'più lung»- nel più cortex,
e vicèverfa, giacchè la diffe.renza di quefti in tu t to Г anno доп arriva .a
4Í> .Fat to ivi n = i , fi trover* z = ii , e pêro Га difce& per le prime
*i tinee del mezzo ehe porfa 700'particelle di quel .Micrometro , fará Í'
effetto di un foto fecondo : 'Le féguentt zi "linee farànno fecon'di j ', j-, 7,
ecc. Verfo il fin del piede il fettimo intervalle la fará di i j". Ivi it Mi-
crometro fará il meno fenfibile ; pure per un fecondo. di error diurno vi
vorranno 54 particelle ; tanta forza eflb avrk ancor iv i .

II Micrometro S dará ai pendolo una velocitk proífima alia cercata po-
tendo eflb folo correggere col moto di una fuá particella Terror d'un fe-
condo in tre giorni : ma Г ultima predfíone Ia dará il Micrometro N . Se
fi voleffe ridurre 1'oriuolo ai tempo médio Solare , o ai tempo fidereo u-
gualiffimo ; col primo di queüi due Micrometri fi può ridurre a non sba-
gliare d' un fecondo per giorno ; il fecondo potra ridurlo a non sbagliaie
di un fecondo in un a n n o , ove fi tenga il pefetto vicino ai mezzo, men-
ire lavora il primo . ( S' intende fempre , ehe'que M a perfczione potra a-
verfi , fé fi prefcinde dali' altre imperfezioni de!í' oriuolo , come cattiva
cofiruzione , gelamento dell' olio , e altre caufe fimili . ) Potra poi eflo
primo fervire per ridurre il tempo Solare in fidereo , o viceveiTa , giac-
chè Ia loro differenza non arriva a 4 minnt i ; mentre o eííb, o il fecon-
do più efattamente , cambierà il tempo vero Solare di un tempo dell' an-
no in quello d i un altro.

Per ottenere quefto intento non bafleranno i calcou fatti di fopra , ehe
danno i valori profïimi , non efatti , per efTerfi fuppofta tutta la matéria
radunata nel centro di gravita : ma con verra dalle ofíervazioni vedere il
precifo efFetto de' Micrometri . Nel Micrometro delia gran lente , fe efla
li fa più piccola , onde il vette riefca più corto-, fcemerà la fua forza in
ragion di eflb verte; onde quando anche fa lente fi faceia di foli 6 polli-
ci di diâmetro , fi avrà in eiïb una fenfibil i tk grandiffîma .

Se uno vorrà un buon pendolo meno difpendtofo , potrà lafciar via il
Micrometro S ed V .- far la tefla délie due verghe femplice , fenza que'
ci l indri , e fare più grofïo il pefetto, corne di — , о — del pefo totale :

fare

come la meta di eflo numéro , 43200 alla fua ,la quale fe fi dica n fará l n~ ÍL—°^5— }

oíiallnr:432oomzz . Si vede poi ehe effendo l codante , fará n in ration compofta di m, cioè
dei pefetto , e di z z, cioè dei quadrato delia diftanza dal mezzo . Meflb 44.0 per l,e ~ per m,
viene n mi ; onde lê prime u linee danno i" i e come k fomme de' numeri fpari
danno i quadrati , il fecondo intervalle e^uale ne dará j , indi S > 7 > "c '• ai fcm-
mo fará z—7 X z i r z i 4 7 , cioè farh il peíetto al fin d'un piede, e fi avranno 13.
in un abbaflamento di zi linee , o di 7. rivoluzioni, cioè di 700 particelle.
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fare neila Fig. 3. ehe la, riga E fi pieghi eflfa fleffà unita per A G N , la-
Îciando ehe Г artefice formi цпа proporzione conveniente di NP a. DP>
cavandola da un altro pendölo , ehe fia già lavorato fui método ehe fi
preferi ve qui , o ehe corregga in altro modo f a coftruzíone fua döpo'la
pruova , ehe ne, avrk fa.ua:;: per efempio -to/cendö un poço con un colpo
di martello il pezzo GN ; o limando una délie facce delia punta fopra
N, per faria reitare piu viçina ad O, o più lontana . Allora non vi fa-
rá alcuna vite da lavorare, e vi fará un folo circolo da dividerç, cioèN
delia Fig. i. Ma è un gran vantaggio per Г Afíronorrio Г еЯег egl.i pa-
drone di dar Г ultima efattezza ; e giova molto Г avère il pefetto G pic~
colo aflai, facendo le mutazioni grofle col Miçrpmetro S. ;.

IL F I *} Ë-
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Del Cambiamcnti di Tempo Offervati, cot Punti Lunar t.

?enezia 1755. Gennajo.
Febbrajo .

Marzo.
Aprile .

Mags'0 •
G'tugno .
Luglio .
Agoßo .

-Settembre .
Ottoire .

Novembre .
Décembre .

Somme dei 1755.

5 Anm 1751 -I755-
Martinica .

Somme

Sefttono le offervazioni

.ai Padova-, 1725
1726
1727
1728
1729
1730
5731
1732
1733
*734

1735
1736

' * 737
1738
1739
1740
1741
4742
í 743
1744 •
1745 '
1746 '
»747
J748
.1749
175°
1751
1752
^753
1754
1755
1756
1757
1758
1759
1760
» 76 r
1762
r765

»704
1765
1766
J 7 67
1768
17^9

Offervazioni jlraniere .
Copenague .

Oxford .
Capocorfo .

Exfex .
Ghina .
Haia.

Baja XAudfon.
Edemburgo .

Roma .
Canadá .
Baftlea .
Berna .

Firenze .

Novilwif .
Л/f«-. M?£.

U. P.
U, P.
p.
U- :
P.
U, P.
p.

s.
s.
s.
U, P.

UP.2°P.

12 : ï. '

55-' 7-
6 : o.

Plenilunj .

Affer. Neg.

N.
P.

S.
P. U. :

и.
U. P.
Р. U.
P.U.
U. P.

p.
p.
p.
io : 2.

59- 4-
d: o.

Primi Quant .

Affer. Neg.

U.
S.

s.
s.

p.
s.

s.
p.
s.
p.
p.

s.
8: 4-

47: IR.
5= o.

Ultimi Quarti .

Affer. Neg.

U. :
U,
B. P.

s.
s.

'S.
P.2°P.

s.
p.

s.
P, S.
s.
10: 5-

| 44- 18.
d: o.

di: ' 7. | 65 : 4. | 52: 19. j 50: 18.

12 I

12 0

9 3
12 2

10 2

II 2

10 2

II I
io з
12 I

II I

Ч ï
10 2

9 3
12 О

IO 2

12 I

10 3

IO 2

12 2

II 2

12 0

9 3
ia o
II 4
II 2

9 3
9 4

12 2

IO 2

12 I

II 3

II I

12 I

II I

IO 2

12 I

9 4
10 2

10 2

8 о
II I
12 0

12 I

Ч Г

II 2

12 I

ii 3
33 7
4 о

12 0

io / з
do 5
10 2

31 4
32 12

32 7
85 17

10 2

II 2

9 3
io з
9 4
9 3

10 2

II I

10 2 .

и з

9 3
it ï
IO 6

10 2

9 5
II 2

8 4
12 О

9 4
ÏI 2

Ч i
12 0

10 2
11 3
II I
10 2

12 I

IO 2

12 0

12 I

8 4
12 I

12 I

12 0

6 6

Ii 4
" 3
12 0

II I

8 ï

9 ï
12 I

II I

Ч »
12 0

8 4
Ю 3
12 I

34 6
4 о

IO 2

IO 2

57 5
12 2

30 8
35 9
32 io
81 16

9 5
9 3
7 ó
6 7

8 4
7 5
9 4
9 3

II 2

7 7
8 4

io 5
7 5
8 5

Ю з
8 4
9 3
9 7
7 6
" 3
io з
7 5

io з
8 4
7 7

io 4
io 3
9 3 '
8 4

v" 4
tO 2

9 6
ii 4
12 О

io 4
7 5
7 б

io 3
Ю 3
8 i

7 i
11 3
Ч i
9 4
9 3 '

ю 3
8 5
8 4

33 «
z г

IO 2

io з
51 12

io 4
25 9
3° 14
27 10
74 3°

4 8
Ю 2

9 5
7 6
8 4
8 4

1 5

8 5
9 3
d 8

io 4
6 6
7 6
8 4
9 4
7 <5

10 2

12 0

6 8

7 8

8 5
9 4

10 2

9 3
Ю з
8 6
9 6
9 4
7 ó

12 0

it 3
it ï
10 2

9 4
ii ï
6 7
8 4

io 4
9 4
9 2
9 о

io 3
12 I
12 2
II I

10 2

d 6

io 5
31 io
3 о
9 3
5 7

54 Ч
io 4
25 12

38 7
27 ii
67 35

Perigei .

Affcr. Neg.

U.
U 2°P.

S.
P. U.
u.
U. P.
P. U.
p.
P. U.
s. ;
u. P, i

UP.2"P.

12: 2.

63 ' 7-
6: o.

| 73í 7-

II 2

II 3
Ю 3
II 2

II 2

IO 3

II 2

II 2

II 2

Ч 3

II 2
I I 2

9 4
12 2

IO J

IO 2

ю 3
H i
io 3
Ю з

" 3
Ч i
It 2
ту о

It 2
IZ 2
12 I

io з
12 2
IZ I

JI 3 '
12 4
12 3
12 3
Ч 2
io з
12 I

9 5
14 ï
8 ï
9 «

Ч »
14 ï
I3 2

Ч о

12 2
II Z

Ю 3

37 7
4 о

12 I

9 3
d3 6
12 I

34 4
4i 7
34 5
89 19

Apogci .
Affer. Meg.

•u.u.s. :
p. -
u.
p. :

U.P. í
s.

UP.2°P.
s.
.s.
p.
p. 1
13: o.

57 : «•
d: o.

j d3: ï«.

io з
9 4

io 3
9 5
9 4
d . 7

II 2

io 4
9 4

__9__4_

12 I

io 4
9 5

II 2
9 í9 б

it ï
12 I

II 2

" 3

Ч 2
II 2

_4°_ ,|
it 4

8 5
U 2
ii 4

Ч ï
io з

ii 3
12 2

II 3
II 2

12 5

I I 2

Ч ï
io 3
9 4

n о
1C О

12 I

Ч i
Ч о
Ч 3

ii 3
9 4

14 о
34 8

3 о
u i
II 2

d2 8
12 2

32 7

38 Ч
33 9
86 23

Somme deite Somme . 892: 147. 873: 164. 742: 302, 742: 309, 946: 163. 900: 218,

1

*Eqtùn. Afcend.

Affer. Neg.

S, 4
U.S. ]
p.
и,
p,
s.
s.
и.
U. P.

p,
p.

s.
io: 2,

48: iP-
7: o.

| 15 '• -i*

'Equin. TJifcond.

Affcr. Neg.

U. S.
P.

S.
S.

s.
S. 2'P.

5.
P.
S.
P. 2»S.

P, S.
s.

Luntß. Auflr.
Äffet. Neg.

S.
N.
S. P.
U. S.
U. P.
U. P.
s.

s.
s..
p.
s.
U. P.

9 : 7, | io : 4-

47 : 20.
5: ï.

. 5 0 : id.
( 5 : * -

L«»(/í. Boreal.'

Affcr. Neg.:

Cal.
N, P. U.
S.

S.
S.

u.
p.

S.2°P,

p,
s.

s.
p.
io : 3, •

5 2 : ï d.
d: 1.

| 52: 2i. | 55: 17- i 58: *7-

Novil-Perif. ИйгиП-Арок. Pleiut-Pmg. PíeniJ-Afag.

4 o
3 о
3 о
4 о
3 о
3 о
3 о
4 о
4 о
4 о

4 о
4 о
4 о
2 о

3 о
2 0

3 i
4 о
3 о
3 о
4 о
4 о
2 О

3 о
4 i
3 о
4 о
4 о
3 »
3 ï
4 о
2 0

3 о
3 о
3 о
3 о
5 о
2 I

5 о
3 о
о о
I 0

3 °
4 °
5 о

Dal qum
21 : 0.

i i
2 0

2 0
4 о
3 «
3 °
4 ï
4 о
I 2

2 I

2 О

3 °

3 '
3 ï
3 о
2 I

4 о
3 о
2 I

2 О

3 о
4 о
5 °
5 о
3 i
3 о
2 I

0 0

3 о
3 , »

4 ï
4 ï
3 о
3 ï
2 0

2 I

2 О

I I

3 о
? r

3 о
3 о
4 о
2 О

3 ° '
quennlo ef O£

id: I.

2 9
2 0

3 ?
4 °
4 o
4 «
4 o
4 °
3 °
4 ö

2 0

г ï
3 2

4 °
2 I
4 o
2 I

3 "°
2 I
I Г

4 o
4 o
4 o
5 o
4 o
4 0
4 o
0 0

3 o
5 o
2 2

5 ï
3 o
4 o
2 O

3 3
I O

2 0

3 o
3 ï
4 í
2 0

3 o
4 .0
2 'o

feruazioni in
17: r.

4 o
3 «
2 I
3 *
2 I
2 0
2 I

4 e

3 z

2 0

4 o
3 °
3 ï
2 I
I I

0 I

4 °
4 o.
3 °
3 °
3 °
4 o
i i
2 I

3 °
3 o
4 ï
3 «
3 o
3 ï
3 ï
2 0

4 o
3 o
3 o
2 0

4 ï
4 o
2 I

ï 0

I 0
0 0

3 o
3 o
3 -o

Veneziä .
22 : o.

i68: 5. 140: 21. 150": 15. 144; ig.



T ï А V О L A IL

Mifurè delia Pioggta caduta í» Padovay in Poïlici, e parti milkfwte ai Pollice àel P& di Londra.

Ann t.

1725.
1726.
1727.
1728.
1729.
1730.
I73I-.
1732.
173?-

Ntvennio .

1734-
1735-
173e-
I737-
1738.
1739-
1740.
1741.

1742.
Novennio .

!743-
1744.
«745-
1746.
Ï747-
1748.
1749.
1750.
1751.

Novennio .
\

1752.
1753-
1754-
I75S-
1756.
1757-
1758.
1739-
1760.

Novennio .

1761.
1762.
17-tfJÏ-
1764.
1765.
1766.
1767.
1768.
1769.

Novennio . 1

Somme .

Medie 1 j
mtfure . ' '

Gennajo .

o. 521
o. 723
4. 693
S- 410

ï. 568
o. 004
ï. 136
ï. 991
5- 38?

zr. 431

ï. 438
4. 36*
2. 192
o. 156
o. 399
ï. 087
z. 714
3. 204
5. 960

21. 518

o. 295
I. 120

4- 44
o. 520
f. 746
2. 077
2. 253
2. 085
3. <536

17. 866

4. 408
3- OH
o. 749
o. 588
o. 180
2. 867
I. 492
o. 276
4- 337
ia. 511

o. 022
o. 496

- --T.- -5*3-
I. 58l
2. 350
2. 348
Z. OOO
4. О 20

5« ooo

1 20. 400

99. 726

2. 2l6

Febbrajo •

0. 0

2. Op6

2. 75 !
O. I|O

I. Ip6
o. 906
2. 931

2. 07?

o. 405
12. 438

o. 647
I. 843
6. 184
o. 950
o. 371
O. 6{(î
o. fyo
o. 8g8
o. 017

il. 4^2

o. 044
1. 558
ï. бог
3- 519
2. 02{?

i. 4i8
2. 848

o. 275
4- 587

17. 880

2. 238

4- 229
2. l6o

2. 303

o. 644
I. 211
z. 679
I- 274
T. 942

18". 6Ъо

о. 695
0. 3ïl

—3^-405
3-377
ï. ÎSo
ï. 25o
2. 070
o. ooo
4. 890

17. 158

77- 742

I. 727 •

Marzo.

о. 41 r
о. 134
2- 334
i. 083
3. 178
5- 013
ï. 582
ï. 891
3. 620

19. 246

3- »72
4. 3»6
3. 569
ï. 678
2. 547
2. 444
ï. 417
o. 953
o. 974

21. 070

3- 893
4- 3i8
2. 572
4. 639
2. Ill
I. 915
2. 631
2. 474
2. 322

26. 875

4- 755
2. 439
3- 794
4. 901
ï. 205
o. 872
2. 871
2. 468
o. 688

23. 993

z. 199
o. 736
o. 878
3- 215
Z. Ill
Z. 222
2. 770 -
o. 700
5- 946

20. 837

112. O21

2. 488

Aptile .

3- 54
6. 718
ï. 922
5. 105
2. 534
2. 917
z. 628
5- 551
2. 663

33- 551

°- 735
3- 624
2. 145
I. 138
I. 968
4. 083

1. 348
o. 477
3- 7°5

19. 222

2. 548

3. 174
4- 703
4- 309
2. 517

3' 937
3- 578
6. 842
5- 413

37- 021

2. 936
3. 668
o. 272
o. 038
ь 578
ï. 857
5- °37
5. 487
I. 520

22. 393

6. 544
0. 177
ï. 548
2. 500
3. 400
2. 122
3. 600

2. 255

4. 75°
26. 896

147. 528

3. 278

Maggto .

3- 3°i
o. 752
ь 734

- 3- 158
ï. 803
2. 297
2. 206

I. 809
7. 330

24. 450

4. 804
3. 203

3- 375
3. 06 1
3- 4*I. 409
3- 254
3- 770
3. 222

29- 33°

5- 44
ï. 5<*9
2. 083

3. 287
I. 351
7. 686
9- 359
2. 782
2. 515

3<5. 055

3- 935
2> 121
6. 076
ï. 599
3- 640

* 3« 225
3- 945
3- <5i3
2. 694

30. 848

2. 818
ï. 392

n. 025
3- 3°°
2. 770

3- 255
3. ooo
4. ooo
4« ooo

36. 160

152. 993

3- 399

Giugno .

ï. 324
ï. 712
3- 55^
3. 036
3. 685
7- 195
3- 583
2. 519

3- 5"
30. 121

j. 680

3- 085
3. 7843. 664
4. 685
o. 949
2. 885
2. 197

3- 953
28. 882

3- 742
4- °44
o. 763
2. 825
o. 952
4. 107
3- 883
3- 453
3. 844

27. 613

e. 561
2. 749
z. 813
3- 293
o. 786
6. 102
6. 138
I. 226

.?• 340

27. 008

5- 762
3. 867
6. 482
3- 3°°3. 311
3. m
3. 220
2. O2O
J. 200

33- 973

153. 728

3« 4i<5

Lugl'to.

i. 185
3. 291
ï. 612
3. 641
3. 050
3- 9Î2
3. 241
ï. 771
2. 706

24. 429

6. CIO
3. 121
I. 642
o. 786
6. 018
2. 259
I. 760
2. 281
o. 295

25. 072

ï- 373
7- 543
4- 4°
o. 614
2. 877

1. 872
2. 078
2. 587

3« 399
z6. 473

7- 397
3- 385
2. 325
5. 504
5. 861
o. 563
3. 028
f. 385
3. 691

33- 139

ï. 876
o. 839
ï. 056
2. 900

2. 750
2. 789
2. 400
ï. 888
2. OOO

1 8. 498

120. OIO

2. 667

Agofto»

2. 813
2. 226
3. 028
4. 506

.2. 578
4- l69
5. 921
3. 282
4. 583

33. 106

4. 722
3. 281
ï. 737
o. 978
o. 774
3- 484
o. 654
r. 026
I. 740

18. 396

3. 618
2. 994
o. 493
3- 436

o. 5°5
4. 186
3. 180
o. 045
ï. 470

19. 927

5. 203
ï. 819
2. 927
4. 049

I. 758
2. 761
I. 456
I. 919

.?• °45
24- 937

3- 377
2. 582
ï. 812
2. 500

3- 32°
2. 044
J. 600

3- 9°°
ï. 750

22. 865

121. 3l6

2. 696

Settemère.

3- 995
ï. 728
6. 68t
5- 63!
K 737
*• 205
2- 566
o. 990

o. 65 г

25- 185

2- S34
o. 787
ï- 818
'• 452-78S
2. 005
0- ZÓ!
r'734
4- 155

17- 224

*' 355
5- 588
°- 388
9- 160
6,85?
5-783

'• 35*
o. 640
8- 348

40. 470

o. 67 б
3. 849
o. 93 1

2. 41?

5-8.70
5- 07 1
3-494
3-°57

__Í-Í!Z__
17. 022

3.706
j. 688
2.P°3
2. feOO
ï. loo
I.Í900

З.!*00

3. IS09
o. íí?._

23.1Í*

138. 435

J. Q7Ó

Ottobre .

5. 998
ï. 196
6. 058
6. 050
5. 898
3- 9«o
2. 540
z. 816.
3- 3*5

37- 831

4- 497
2. 378
2. 278
8. 94^
?.. 332
4. 788
2. 498

2. 347
4. 676

34- 7*7

2. 897
ï. 705
3- 639
4. 029
o. 008
7. 482
4. 027
6. 869
3- 752

33- 4o8

I- 033
4. 525
ь 333
S- Ó57
4. 612
2. 704

3. 787

3- 477
4- 573

31. 701

7. 226
7. 4^8
0. 435
3. 500
4. 2O 2
3. 766
3- 5°o
3. 190
2. 590

35- »77

184. 677

4. 104

Novembre •

5- <%3
z. 432 .
4- 352
3- 390
5. 220
ï. 544
4. 382
7- 3»7
o. 382

34. 662

o. 630
0. OOO
I. 08 1
0. 66 1

2- 335
o. 812
2. 020
I. 950
5. 280

13. 369

I. 883

3-737
7- 7o8
ï. 466
o. 302
o. 113
o. 064
3. 629
I. 938

20. 840

2. 171

5- 575
2. 909

9- »59
5- 3'3
o. 858
6. 259
4. 804
5- 750

42. 804

6. 291
L 539
1. 418
3. ooo
3' 850
ï. 600
3. 500
3. ooo
5. 306

29. 505

129. 925

2. 887

Décembre.

o. 665
ï. 816 '
9. 019

ii. 962
3- 944
ï. 224

' »• 3'9
o. ooo
o. 014

29. 963

4. 054
o. 550
I. 376
o. 721
o. 718
ï- 3!9
2. 306
4. 131
4- 996

20. 171

o. 225
o. 562
8. 315
r. 192
2. 305
I. 416
o. 257
o. 526
I. 315

16. 113

2- 175
ï- 395
ï. 493
3. 278
7. 669
3. 012

3' 562
7- 218
r- 747

3». 549

3- 739
o. 458
3- 8*3
2. 000
3. 320

2. 233
2. 6oO

3- 400
2. 050

24-V 263

112. 857

2. 508

[ Somme
' Annue .

29. 989
24- 754
45- 7^4
53. 082
3*- 391
34- 296
34- 095
32. oio
34. 614

326. 993

37- 823
3°- 55<5 .
31. 181
23. 851
28. 167
25- 331
22. 407
24. 154

38. 985

2бо. 513

28. 296

37- 9 «2
40. 530
39. 005
23- 559
41. 992
35« 5ï°
30. 207
42. 559

320. 550

37. 488
39- 3<58
27. 782
42. 796
39. 116
31. 103
43- 748
36. 204
34- 980

332. 585

44- 255
22^463
37- 309
34- 273
35- 524
28. 640
35. 660
30. 092
41. 732

1 310. 382

1551. 023

34. 467



Т А V О I I I.

DEL С Л L D O DEL F R E D D O.

Gennajo .

Febbrajo .

Marzo .
- •/,,„Aprils .

Maggie .

Giugno .

Lttglio .

JIgoß0 •
Settenftre .

Ombre .

Novembre .

Décembre .

Freddo .

Caldo.

Ecce/jo

*!*!

— 44- a9
. — г?. 8о

— гг. г!

-\- IO. IO

4- Зо. 09

+ 57- 19
+ J8. 33

+ 37- 87

4- 3J. oi

4- 7- 04
— ï?- «3

— 45- 74
— 163. 87

-M35- 73
„ -

•+• 71. po

i?ii

— 59. 08

— 33.- 1г

— 19. у?

Ч- 1О- 79

4- 33- 49

4- 43- 39
4- бг. г5

4- j*. o£

4 37- ^7
4 x. 46
— г8. 89

— jo. 31

— 191. г8

-f Z34- i ï
ï ^ •> К?-f- 42. öj

17*7
— 39- »9
— га. oo

— 17. 16
1 04 i o. 1 4

4 3^- a4
4- 40. 84

4. 61. 85

4- 54- г*

4- 33- 88

4 7- 37
— 30. 8o

— 134. 34

4 134- 58
1 тпП ч л

—т •—

1?г8

— aã. 15

— • 1 9 - г о

— 4- 4*
1 1 8 frт^ J °» J J

4 45- 4»
-f- бо. у i

4 73- 8o

+ 54- 7*
4- г8. 8i

— г, о;

~- г8. 67

АО. A.A.Т"' ТТ

— 117- 09

4 ï8i. 80
-1_ тбл.. 11

*7*9

— 44- а1

— 35- 50

— 4- 4^

4 4- 9 *

4- Зб- 01

4- 49- »о

4- 59- 5г

+ J9- о?

4- 4°- J 9

-|- г4. г9

— 19- 09

ЗА о8Эт* >»°

— 138. 24

4 а73- 75
-4— И<. çi

1730

- 43- 87

— 37. 77

— ia. 55

I - O i lT- y. * ï

+ 30- 54

4 39- 8
4 5i- 96
4 50. i£
4 ï«- 89
- 4- 35
— 17. 17

— '71. 97

4 a*7- 74
-Í- 4 Ç» T 71 *Ю* / /

J73I

— 6i. 71

— 34« 71

— ю- 97
. r. OlJ* "

4- 38. г!

4 45- 55

4 54- 95
4- 50. 1 6

4 39- 79
4- тб. гз

— 15- 4*
л f, 1 T

— i 74- 54

4- Z44. 89

i ™/̂  •> .
r" 7o* í J

!7?a
— 51. 07

— u. ii
— 3. 68

ч- 7. 0?1 / •"

4- 37- 73

4- 44- ™

4- J^JJ

4 5?!J£

4- 34- 83

+ '-±Jl
— ^16. oo

— 50. 68

— Ï4Î- 54
4- ajj. 45

4- 81. 91

1733
— 3i. 08
— 17. oi
— и. 09

4- 19. 8î

4 *4" 49

-f 5?. 35
4 60. 5г

4- 51. 4i

4- ai. 87

3> оо

— ?г. 18

7~~ 51- 57

Н5- 93

4-гзг. 47
_| У -
' • J • 54

1734

— 5°. ао

6. 85

— j. 5»

4- iO. O4.

4 4L 5Î

4- 4». 49
4- 49- 07
4- 5*. <>9

4- 3°- 5*
— 8. 35

— 40. ï?
- — • 4-Ç. 2-7

I5Z. Л2.

4а4г- 34
4- 8о. огТ^ иу. ул

I 7 Î ?

— 4a- 57
— г8. 53

— 9- 'S

-4- iç. iç

4- *5- M

4 47- 90

4 5?. 59

4- 49- <>7

4- 34- ï?
10. 83

— 2,7. 35
• ' --- j.8 o í"r". u i

— 145. 66
4 "5- 93
4- 80 î7

173*
— 39- 79

— *9- 73
— 8. ai

-I— zi. 6t

4 г7. 89

4 43- 25

4 57- 87

4- 50. oo

4- гб. z7

4- 6. 81

— z-9- 77
f r. no

— 1бг. 50

4Z33- 7*
.

-r 71' аг

1737

— 5i. 97

— 3a- 77

— 9- аЗ
1 б ТГ• j- o. 75

+ 37- 43

4 45- »3
4- 61. io

4. 4r. 18

4 3 6 - 8 9
4- 6. 81

— 31. oo

«8 oo50. yu

— 184. 06

4-2.35. 39

4 51' 3s

1738

— 49. 1 6

— 39- *4

— iz. 34
i 28. Ç4-f- 5a« ÍT

4 30. 5Ï

4 39- 5г

4 55- 58

4 45- 7?
4 35- 08

4- i- *9

— 41- J4

f7 48i /• TU

— 199. 76
4. а4б. а?

|_ ..(í Ï14" 4°" '

1739
— 6i. oi

— M. 36
— • 18.44
4~ 6 о оï о. уу

4 40. 79

4- 51. ZI

4 50. 4.3

4_39. 7»
4 га. О4

— 15.91

— • л.6. 6$

5°» 53

— 117- 90
4 210. 31

— - т7» 59

174°

— 63-5«

— *4- 39
84- ОО

б см

4 13-03

4 3 5 - 3 «

4- 41- 83

4 J0- а5>

4 34-04
— а5. i8

— 41-49

44- 7"

— г 69. 44

4 Г 74- 57
. од 8ч

1741

— 52. 79

— 4г. 6?

— • аг. зз

-f т ^лt r" 79
4 га. 86

4 50. 6}

4- 59-51

4- 47-34

4 33- ?»
4- 13-00

— г?. г9

— 19?. о8

4г*9- 91
1 эй Я}

Т" i "• u í

174*
— 50. 64

— 39-58

*9- 34

— 5« 3*
4- аб. i6

4 54- З1

4- 6о. оо

4 44- 4г

4 2,1-55

4- 3-49

— а4. 54

— аоо. 68

4 *°9-93

4- 9- *5

1743

— 51-3°

— г8. ог

— 34-88
о

4- 4a- oo

4 5г- 3*

4 54- 7*

4- 50.45

4- »м8
4- 5- Зг

— »8. 73

5г« 79

— гоЗ-7*
4 ггу.о;
.

-r Z5- 3*

»744

— 54-^8

— 36-3*

— 3 4 - 3 7
1 X , С-^- о. го

4- 2,6. 47

4 53- 87

4 47-И

4- 5°- 6i

+ 3^-36

4- г. оо

— i8. 8o

53.10

— 197- "
4- ааа. 72

4- г5- 51

~Genna)o .

ïeUrajo .

flíarzo .

jíprile .

Maggio .
_.

Luglio .

Jlgojto .

Settembre.

Ottobre
дт - L -

.
Décembre .

Freddo .

Caldo .
'Г т- /ГEcceljo

'745
— 64. 36

— 4^. 59
— 8. 68

4 5. 76
4 36. 48

t CJ g(J

4 53- 28

4 42. об

4 29- 30
•

— 2,2. 75

— 46. j 5
T o g ж-
Io«. 53

4 231. 34

J745

— 53- H

— 40. 55

— 3i. 40

— .i. 38

4 35- 84
J_ ЛЛ 66
T^ *ГТ"

4 66. 76

4 45- 94
4 23. 89

n
— 10. 03

— 34- 58
— 51. 61

— 223, 50

4-217. 09

— 6. 41

J747

— 57- Ч

— 32. 4i

— 37- 54
4 2. 14

4 15. 25

4 5 о.' 68

-H 5i- 14

4 52- 49

4 28. 58
l •> TI
1 5- / /

í 7' /5

— 45- 92_ t

4 204. от
/С -7 'j— o. 7 -j

1748

— 67. 65

— 44- 37

— 34- 14
4 oo. 1 8

4 35- 45
•4- 45. 26

h 53- 9J

4,49- i?
4 22. 48

2 ï 8 í3 5- U3

í°- 7)

-— 48. 48
Í.ÃC1 AÍ.x- 4

4 206. 45
^ „„

1749
— 51. 65

— 35- 68

— 15. 06

4 oo. 88

4 Z5. 18

4 24. 7 j

4 6o. oo

4- 39- 26
4 24. 24

i6 68
Rn4 - ЙО

— 65. ao
,2,5 j. 07

4 174. 29
бп т л'

1750

— 66. O7

— 27. 04

— 9. 40

2. OO

4 13. 6г

4 37- у?

4 46 84

4 52. 50

4 28. 51

8 9з

A.6 O8

— 64. 67
t f л -t Г4-

4 179. oo
-

1751

— 67. ю

— 38. 29
— 1 8. 42

— ю. 16

4 9- 50
4 36. 34

4 Я- 7*

4 4*- a?
4 24- 7*

• Л . (C

— 67.^49

Z^ f il

4170. 55
o ff-

I75b

— 54. 09

38. 66

— 26. 46

— 4- 23

4 16. 18

4 43- 59

4 42. 38

4 34. 66

4 4- 02
1 T 11-f- ï. 7z

„ „ л— 27. 49

— 59- 89

4 1 6 y. 55

175?

— 68. 9ч-

— 48- ю

— 27. 84

— 7- »9

4 12. 68

4 33- 45

4 4-2. 75

4 39- 7»

4 24- 44
1 л^ л 1~Т~ ии- то

3 5- OI

— 54- 77

*4 • 55

{- ИЗ- 53
n

J 754-
— 6a. 67

— 53- 53

_ 52. 04

— ю. ao

4 16. 43

4 32. 68

4 40. 69

4 46- 34
4 25. 63
4- 6 84.-J- U. Uí(.

•• - 17 2 ï

— 53- ?i
o*4"- 4

4 168. 61
•g„ „„

í?55

— 75- 3i
— 63. 99

— 3 7 - 4 2

4 M- 39
4 ю. 30

4 38. 1 8

4 41. 25

4 34. 26

4 18. 42
rj— í CO-j- J. JU

? n /?т5У- OI

— 50. 55

266 88

4 162. 30
Q

175$

— 64- гз

24« 6l

— 31- 39

4 ï- 8i
4 5. 63
4 33- 60
4 38. 55

4- 47- 3Î
4 23. 15
4- 1121 *• *$
— 4-1 IO

— 62. ia

~з- 4Í
4 151- 20

/•"" л j

1757

— 72. °9

— 46- H

— 39- 67
— 6. оо

4 H- 4i
4- 2О. 4.О

4 52. ю
4 47- 32
4 19. 69

£iö. 45

— 34- 95

— 57- 8o

27?. lu

4 164. 92
108 18

175»

— 97* ! 7
— 69. 35

21. 09

4 2. 98
4 20. 52

4 42. 68

4 4i- 36

4 51- 34
4 30. 16
_1 t 2 1-i- i- í/

* tf 04

— 38- 44
244. 12

4 192. 41
• r IT

*7J9

43- 43
' • 26. 62

— • 20. 70

+• 3-74
4 23.41
4 41. 20
4 58-87
4^47. 88

4 35.01
iТ и. 44

35- Ö7
II^44-io

* 7°- 72
4 221.35

i ío £j

17*0

t — 52-92

— 54- 84

— 30.?5
4 8.01

4 u- 23
4. 40. 27

4 48-43
4 43. oo

4 26. 95
!.. т i í, л-J- Л .U. Л -f

— • 20. 59

— 51-35

no. 05

4 aoo. 13
« ».

176"!

— 59.19

— 47.38

— 23. 55

— a. 50

4 24. 06
•4- 2.3- 27

4 52.92

4- 4 7 - 2 7

4 56.13

— 4- 51

~~í•i— 23. 77
— 52.49

— 2IJ- 59

4 193-65
- т О IA.

*7' VT

I7&í

— 51-90

— 54-09
— 3 8 -8 i

4 6.90
4 25. 58
4- 2 о IT1 *?• 1 1

4 46. 94

4- 49.71
4- 33-19
4 4.20
— 21.91
— 58.84

1 — 225. 55

4 195-69
- ал gf

1763»
— 70. 80
— 36.41
— 32. 55
— 7. 71

4- 5-49
, _

4 s°- 43
4 50. 20

4 56.38

4 26.50

— oo. 30
о— 28. 79

— 46. 62

— газ. i8

4 169. O:)
„J4- toi

1764
" — 49- 7^

— 4i '29

— ?9- 79

~ 1-45

4 20. 62
. - - •

4 3a- 59
4 45. 66

4 46. 19
4 1 6. 69

— I9- 55

— 32.28

— 4 6. 5 ï
-

— 234.65

4 162. 15



t A

M о

V O L.

T í í tt

A í V,

P Л D Ò V

17*5-
1726.
1727-
17*8.
1 7a 9r
1730.
1731.
1732.
1733-
1 73 4-.
J735-
J7JÍ.
Í737-
í 73 8.
»739l
1740.
1741.
1742;
1743'
i 744*;

»745-
174$.
1747;
1748,
1 749-
1750.
1751.
1752;
*753-
17*4;
J755-
I7j6.
1757-
1758.
J759-
1760.
1761.
1762.
1763.
r?^
1765.
i T 66.
i 767.
1768!
- 769-
Somme

Medio—

\

j
í

1

!
í
\
\
\
\

',

'!

l|

_____

ijí:
105:
112:
iij:

115:
193:124.-
193:
1 8o:
129:

97=
113:
19°:
148:
1 12:
152:
117:
147:
151:
127:
r47=
102:
159:
165:

93 =
ijo:
104:
197:
129:
1 1 6:

154:
156:
134:
i 74:

i__L:

109:
ij^:
172:
*5i:
_ ^ C :

*38:

I2j:
ijo:
Í47i
139:

^75^
Я 4*.
141.

Feb.

161:
120:
98:

105:
122:

168:
108:
152:
44:

~^o8:

120:
no:
i8z:
119:

86:

Ï6U

103;
43 =
118:

nj^
ioi:
123:
104:
44-

_!____:
122;
96:

109:
102:
1 20:
~чг-
128:
iio:
146:
109:

121:
114:
19 :̂

99:
124.-

"y:
108:
i-o^r-
HI:
144:

íil.
123.

Mar.

J59.
92:

107:
96:

í 12:

130:
115:

96:
148:
i i y:
loo:

8j:
.19:
43:
9i:

I J3- -
104;
125:
144:
135:
119:
Î2j:
130:
142:
II4-'

82:
76:

132:
113:
"3 =
95:
99,:

112:
132:
"9-
120:
i25:
Ч 5-'

89:
124:

94:
80.-
8'ifi

124:

i2j:

5270

"116.

Apr.

Ï43=
82:
99:

104:
106:

94:
103:

95 =
92:

_-ZU
93 =

101:
93 •'
86:
85:

99:
91:

140:
J45:
loi:

6j:
90:

115:
114:
90:
98:
99:

120:
87:
88:
70:

125:
93 =
86:

109:
loi:
117:
189:
105:
108:

94 •'
78:
«3-1

I2J:
88:

4554
IOI.

Mag.

~1Г:
7î:

Il6;

8î»:

ЮЗ."

86:
87:

74:
ioo:

74-

98:
113:
102:
64:

5*

75:
103:
124:
108:
. 75=

74-
66:

95:
127:

81:

88:
8ï;

84:
97:

. 7°:
64:
«j:
82:
9°:

. 73:
68:

iij:
121:
66:

1 10:

"77-
62:

' Sa:
78:

74:

3888

~86?

Gittg.

17:
4i:
79:
88:

, 67:

86:
8l;
6j:

75:
77:

60:
101:
64:
57;

6i?

Ti?
81:

110:
88.-
64:
76:
60:
95:

82:
86:
72:
62:
83:
67:

Ji:
60:
67:
Si:
97:
82:

108:
84:
67:
71:

J3:
69:

4£-W:
82.
58:

33^
74-

Lugl.

122:
76:

139:
109:
92:

8o:
ю8:

8o:
108:
J4j

119:
1 6o:
96:
74:

7 i :

84:
82:
86:
91:

_£7j
82:
59:

1 06:
85:
94:
80:
68:
90:
90:
j6:

79:
105:
125:
ii4i
90:

89:
87:
99:

97:
_9_2_:

93=

-8̂7:
78:
97-

4146

92.

Ago/I..

109:
78:

121:
9 6:

"9:

. 92:
96:
7 a=

nj:

-ill
122:
149:
IOO-

82;
69:
67:

in:
117:
Ji6:
. 93 =

80:
72,-

147:
105:
136:

84:
109.-
124:
138:
.76:

16:
iio:

Í53:
119;

/. 83-

"7̂123:
103:
из.-
122:
94:

' ioj:
71:

126:

4^4^
103.

Sett.

91:
76:

123:
67:

107:

88:
121:

62:
97=
99 =
81:

209-'
84:

102:
f84:

80:
124:
98:
90:

^
9Г-
83:

197:
112:
124:

86:
104:
108:
120:
84i

58:
90:

107.-
14 '̂:
108:

70:
78:
94:

79:

127:

87:

"""92:
1 06:

94-

4480

99-

Ott.

70:
71:

J34-
78:

112:

121:
113:

61:
104:

98:

86:
139:

70:
97-

-ZÍ:
119:
117:
103:
103:

96:
83.-

109:
J45-'
J 04:
109:

~~6 :̂
45:
120:

93-
. 92:

4^:
82:

Ia6:
119:
90;

89:
88:
75:

103:

iil:61:
8ff:
80:

ij6:
120:

4455

99-

Nov.

55-
104:
124:

68:
no:

93 =
J3î ;

75:
105:
127:

105:
220:

8o:
89:

112:
joo:
132:

95=
95-
8o:

"IT:
5о:

J 4 5-
115:
104:

ioi:
182:
127:
loi:

78j
91:
92:

ii о:
ИЗ:
io6-

81:
70:

107:
i i j :
105'-

77-
88:
87:

.99:

. 9 7 -

4765
106.

Dec.

100:
106:
in:
109:
129:

107:
166:
164:

93 =
118:

73i:
iio:
103:
107:

81:

125:
*57 :

216:
125:
. 9Д-
119:
103:
122:
J 2 j :
120:

115:
177:
134:
104:
"3:

93 :

104:
107:
104:

. 9.8:
129:
141:
104:
i i6:
121;

119;
ta*

ni:
78;

Ï20--

5350

ÍI9.

Somme
Annue

1309
1026
1365
1117

- *5^.
I3 i8
13S7
ï 129
I35I
1185

"«7
1610
1283
1158

984
1279
*3*3
i 494
í 374
1141
ï лб
Io8i
ij6ò
1410

. -*Ï4
1 141
1294
1428
1241
1109

102 J

Í243

-340

Í44°

П9°
1183

1298
1562
ï 204
1367
1685
S>6j

1127

*37Î
1318

56688

Nwennji. j
___

)iz8$

»яа

ÍI37Í

"i?9

11299

11338



D E

T A

L B

V O L

л я ó
А V.
М Е Г R 0.

Anni .

1725
1726
1727
1728
1729

»73°
I73I
1732
1733
J
734

1735
1736 '

1737
1738
J
739
1740
1741
1742

Ï743
1744

»745
1746
!747
1748
!749
1750
1751
Ï75*
Ï7S3
1754

!755
1756
1757
1758
1759
1760
1761
1762
»7^3
1764

Gennajo .

932. 64
919. 50
917. 07
914. 56
922. 04
926. 39
915. 85
920. 56
931. 82
927̂  88
920. 40
921. 34
925. 64
933- 5°
926. oo

9l8. 22
919. 85

922. 88
930. 38
928. da

922. 05
93°- 77
924. or
924. 47
918. 42

937- 7*
918. 66
921. 63
925. 9Î
922. 77
927. 08
928. 47
916. 41
926. 94
992. 18

921. 90
934- 40
929. 32
927. 66
922. 60

Tebbrajo .

840. 55
826. 49
832. 39
864. 12
832. 3°
827. 40
831. 77
867. 34
837. 08
833. 58
836. io
851. 88
837. 3*
833. 84
838. 75

863. 39
836. 86
831. 16
835- 74
865. 18
834. 30
832. 64
831. 46
858. 53
835. 26
840. 02
83Ï- 73
866. 70
834. 99
894. 7-6
829. 33
872. 40
831. 22
831. 62
841. oi

864. 35
839. 28
833. 28
832. 21

865. 34

Man».

£21. 61
910. 19
919- 72

923- 67
019- 54
Or<5. 37
$24- 7°
916. 59
016. 18
92?- 37

914- 27
917. 68
927- 74
í 17* 57
5)14. 83

"~9iT. 57
916. 57
oil. 62
918. 81
914. 30

924- 5°
918. 88
920. 04
918. 09
921. 16

925- 92
922. 19
920. 99
932. 20
919. 89

918. 59
922. 49
924. 38
918. 72
92 Zi 42

923. 19
927. 95
919. 34
923. oo
922. 18

jfprilc .

886. 58
893. 79
891. 18
893. io
885- 73
890. 88
883. 76
8S7. 28
890. 71
89*. 08
890. 56
893. io
881. 24
890. 13
885. 65
885. 65
894. 95
889. 27
889. 80
891. 45
888. 44
891. 86
895- 07
890. 16
893- 33
889. M
885. Si
891. 65

• 888. Í9
893- 86
897- 73
889. 36
892. «2
881. 09
894. )4

894. «3
892. j8
896. 42
893. 17
887. 74

ï

Maggío . \

918. 36
920. 51
918. 93
921. 86
919. 93
9I9- 93
924. 38
921. 52
908. 58
919. 47
918. 28
916. 72
920. 56
920. 40
922. 51
919. 17
922. 20
925- 77
922. 89
921. 99
921. 95
922. 71
921. 12
922. 69
918. 61

925. 66
921. 38
923. 24
924. ii
924. 1 6

921- 37
921. 47
921. 20

916. 62

922. O7

921. 73
923. 92
919. 62
917. 92
926. oo

Giugno .

891. 26
888. 63
888. 14
890. 78
892. 42

890. 28
892. 76
889. 83
893. 86
891. 90
890. 92
890. 86
890. 78
890. 48
891. 96
894. 45
896. 12

894. 46

892. 59
892. 35
891. 76
893. 49
883. 18
894- 65
891. 21

/̂ 93. od
894. 27
894. 30
893. 72
894. 1 6

893' 99
892. 28
892. 37
895. 07
894. 76
890. 80
891. 79
892. 56
891. 91

»94. 45

Luglio .

919. 74
921. 76
917. 48
922. 05
918. 63
920. 56
922- 35
921. 58
920. l6

919. 48
920. 72
920. 86
930. ot
920. 65
911. 24

922. 51
923. 68
922. 90
922. 42
922. 15
920. 57
923- 54
924. .88
922- 57
925- 35
922. oo
923. 63
922. 48
922. 57
924- 39
921. 89
9'9- 73
924. 63
919. 67
925. 61

923- 34
924. 44
924. 93
922. 08
924- 53

Agofto .

918. 02
919. 19
920. 8 1
921. 57
923- 52
923- 97
919. 72
922. 67
921. 36
922. 39
925. 94
922. oo
921. 90
920. 90
903. 24

923. ii
925. 17
922. 67
925. 32
924. 78
923. 92
925- 54
926. 15
925. 46
924. 99
926. 97
925. 25
922. 74
923. 02

915. 5I

923- 77
922. 61
922. 07
923. 59
922. 56

923- 34
924. 45
921. 62
924. 63
920. io

Settembre .

892. 42
890. 56
892. 8 r
889. 94
889. 72

894. 7o
897- 2i
894- 23
891- 77
891. °i
896. 32

892. ,48
890. 5 1
89?- 73
891- 09

89?- 75
898. 33
880. 02
895. 39
892. 98

899- 28
903. 27
893. 07
896. 88

sc-ibiL.
897- H
895. 8°
898. 25
897- 74
900» 29

894- 54
894- 85
895- 34
894- «8
896. 29

896. 79
894- 6<s
894. 24
890. 24
896. 28

Ottoòre «

924. 23
921. 04
918. 12

918. 33
922. 28
921. 42
926. 72
923- 31
926. oo
917. 09
924. 60
924. 96
920. 08
921. 64
910. 49

921. 07
915. lo
923. 64
924. 29
926. 48
922* 76
922. 25
899. 36
919. 24
925- 83
917. 42
925. 41
927- 67
924- 59
927- 5̂
925- S6
925. 99
925. 09
925- ч
926. 34

922. 32

92O. 4O
917- 44
926. 98
928. 50

Novembre .

892. 24
892. 68
896. 91
888. 97
889. 40

892. 93
890. 19
891. 8o
900. 22

893. 49 .
896. 1 8
894. 66
894. 71
901. 35
888. 8o

889. 66
897. 82
883. 88
899- 23
893- З

1
.

892. 9i
892. З

1

899- 59
899- 38
9ог, 93,

889. 5°
897. 49
902. 51
894- 36
894- 6j

891. 26
895- 59
894- 73
893- 42
893» 4

1
*

893- 85
890. 38
896. ю
894- 74
890. 78

Décembre .

916. 6i
918. 74
917. 61
9I5- 77
926. 72
928. 92
921. 24
923. 48
929. 44
917. 50
926. 92
923- 53
927. 29
933- H
926. 66
917. 92
920. oi
932. 58
929. 41
923. 50
924. 21

927. 94
923- 45
925. 62
929. 62
929. 33
921. 44
912. 05
922. 77
930. 79
924. 76
928. 85
918. 38
925. 23
918. 80
927. 04
919. 81
931. 22

920. 82

918. 62

Somme .

10854. 26
10823. 08
10831. 17
.10864. 72

10842. 23
10853. 75
10850. 65
10870. í 9
10867. 18
10850» 24
10861. 21
10870. 07
10867. 78

10877. 33
Io8ll. 22

10870. 47
10876. 66
10850. 85
10886. 27 .
10897. 29
10866. 65
10885. ao
10861. 38
10897. 74
Ю882. 02

10904. 15
10865. °6

10904. 21
10885. 69
Ю882. 76

10869. 67
10904. 09
10859. 74
10851. 98
10890. 04

10903. 58
10883. 86
10876. 09
10865. 3

6

10897. 12

434823. oi




